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LA 0 T O R E 


> K. 


à chi Legge. 



Valunque Volta, Kpbili fimi Leg- 
gitori miei , rifletterete fra qua- 
li anguflie nell'anno feorfo mi 
ri f™V‘tJ]ì , mi giova fperare , 
che faprete ben compatirmi , e 
non attribuire a mancanza di 


« mancanza ai 

Parola , fe Voi nbn vedefìeufeir 1 dalle flampe 
alcun Tomo della Storia corrente . Io vi dirò 

fini* si fùjM 4 » i _ TF 1 a . . m ^ 


„ ”, . jo vi atro, 

ZL P™ 0 !" ! fferl “' e f" f™™ meglio 
iella fintemi pm purgala de’ fatti, procurali • 

dietro ala inehiefla del vero,’ L rifpar- 

Zitello Ì ‘a Zn%A l Ì f‘“ kd > nl fiUo, e 
nell lt,l, a uoflra girai vitando i paefi, ove ab- 

pativano l orme di frefeò ìmpreffe ! e i danni 

multiplici dal pa faggio , e dalla permanenza di 

rJETl Ef T tl ’ in meZZ0 * * uali m'arri- 
{j tT J^i d en * are ' irrogando ivi e Soldati 
, » che f ecero buona parte di quella- 

fottuta Tragedia non ancor terminata . Confelfo 
dj avere afflata una feria dt belle notile 
^ fonti piu limpidi , ma guadagnai nel tempo 
™defim° 'una malattia di quelle autunnali , off. 
nate, da cui l opera del celebre Medico in To- 
fema , e Fdofofo Giufeppe de' Bafili mi liberò 

cfm d fl * Ut ° re ielU Meiu 

infitta "T* pmant0 impetrar- 

mi dal voftro favore , che quella mia per qua. 

A » lun- 





v. . 


ìvnque fcnfa in avvenire' ferviffe ; qudor nm 
vede [le focondocbe io già prometteva fai prìt^ 
àpio , ufcir d' amo in anno un pevno di Sto- 
ria , che tarderebbe non fola per ufpettar tèm- 
po , Maeflro fapientiffimo delle cofe , ma per 
qualche altro accidente , che fi attraverft a tto* 
fi ri dìjegni . Quando intervenga t dilethjjkni 
Leggitori y come JpeJJo interviene , che io fatta l 
colpi della contraria fortuna , potrò chiamarmi 
almeno felice , fé Voi colla folita infaticabile, 
benignità vojlra leggerete la Storia , che va 
uefeendo , e forfè colla fperanxa di comparire 
alla pubblica luce del Mondo Tolitico e Lette- 
rario , e di rabbelliti con edizioni piu fplen'i 
,dide. ------ - , 
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IMPERADOR deromani. 

LIBRO Q_U, I ti t 0. 


S O M M ' A R I O. 

» « \ 
Moscoviti riducano alt ubbidienza 
loro tutta la Finlandia, che por- 
ge motivo agli Stati di Svezia 
£ affrettare l'elezione di un fuc* 

cejjore a quel Trono. Dopo varj 

dibattimenti pel Principe Reale Danefe , e pel 
Duca d' oflein Gottorp , f elezione cade in que- 
fio fecondo , il quale non accettando pajja dal 
Luteranifmo alla Religione Greca, e viene dalla 
Tara eletto Granduca fuccejjbre al foglia delle 
v . A jj p tfc 
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Cuffie , e da popoli riconosciuto con,.appUuf<ì 
per tutto lo Imperio »' il nuovo Granduca fa difi - 
penfare varie grazie à Mof coviti , e proporre 
agli Stati di Svezia il Veficovo di Luhetca per 
fiuccejfore . Conteje nella Dieta Elettorale di Sve - 
%ia, e violenze di quei della Dalecarlia rat- 
temperate dal Mar ef dallo. Fra i Candidati al- 
la fucceffione di Svezia non va chi fila meglio 
del raccomandato dalla Corte di Ruffa. Giun- 
gono a Mofca intanto de /carovane dalla China , 
e dalla Ter fia, che ragguagliano dello flato di 
quei paefi, ed in particolare di Schiach Tradir , 
che per gelofta di governo gaftiga il fuo Figli- 
gliuol Primogenito. La Torta Ottomanna. pro- 
tegge! malcontenti Ter fiotti, e ricoryfce 'per Re 
di Terfta trattenuto in CÒfianthwpoli un Tdmas 
Sofy creduto della ftirpe Reale.. L’ Mgà de' Gian- 
nizzeri dichiarato Gran Vìfivre in luogo di jdy 
dcpoflo , e fi fanno spedizioni ftraordinarie nel 
Dìerbech , ove lo Schiach Tradir fi ritira dallo 
affedio di Mofiul. ypp : fiono in Coftantmopoli ac- 
cettate le proporzioni offerte contro gli 

angari, che militando in Boemia sforzano il 
Bellìsle ad ufcirfene dì "Praga, quantunque bloc- 
cata, e a condur via la guarnigione alla volta 
d Mlf ozia. Il Millebais lafcia le fue truppe al 
Marefcial di Broglio m Baviera . Il Prìncipe di 
Lobkrvitz ricupera Praga, avendo accordatigli 
onori militari d Trefidio Gallobavaro. F e fie ce- 
lebrate in Vienna, e dlfpofizioni politiche di mo- 
vo governo tofiituito in Boemia. L armata Spa- 
gnola in Italia ritorna verfo i confini del Ma- 
• ' • L done- 
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nefe e combatte al 'Panaro cogli UufirófarZ 
di± e fi riti™ con qualche di f capito i 1 al. 
tra comandata dall' Infante Dm Filippo in 
l Savoja entra nella capitale , e in altre Cit- 
tà , mettendo non mediocre gelo fu nella Re- 
pubblica di Oinevera , e negli Svizzeri 
Studiano i Miniflri Francefi di profeguire la * 
guerra, ma fenza molto aggravio de popo- 
li, e intanto muore il Cardinal dtFleury , e 
merita lodi. Ragguagli funefti e dalla Sa- 
voia, e deir incendio del Caflello e pala- 
gio, dovè abitava Don Filippo a Cbambe - 
rjy e dalla Tqfcdnn della morte della Prin- 
cipe (fa. Marianna Luigia' Vedova Elettrice . 

\Agli Spagnuoli un depofito d oro e d’ or- « 
gento in Bologna fu reflituito per ordine del- 
la Regina d'Ungheria , la quale fa di notte 
arreflare una compagnia di Liberi Muratori - 
in Vienna, e fi manifefiam al Mondo i loro 
principali arcani. - "• o i • •. : 

J ». . * IV'Ul't # %ì J ,.M\ | * « 

A maggióre attenzione di i?4* / 

Europa rivolta agli affari 
molto imbrogliati ed ofcu- 
ri di Svezia , non brama- 
va, fenon di vedere quale 
compenfò gli Ordini degli Stati di quel 
Regno fapeflèro prendere peli’ unico lo- 
ro vantaggio, mentre la Finlandia tutu 
riducevafi alla divozione de’Mofcoviti , 
che s’innoltravano a paflì veloci all* ul- 
time parti fettentrionali della medefima, 

A 4 . ~ ? te 


X 
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, fygli Avvenimenti 

M le promcttev.no qualunque placida*. 

ì^° n d , Crato , g0Yernc > » e un capitaT di 
affiftenia e ^.patrocinio po&me . Ap- 
peni eranfi Spartite da Helfingford le 

co?a , d, a T'f V ^ Cfi ’ Chc gU altri ^ati an- 
cora Finlandia nativi,, anfiofi di ^ 

dere de privile® promeflì dal Mare&l 

Torno Conte Lafcy, e pubblicati oltre a Lap~ 

KS S2Z»"T*“ d * G / v afto, e daKl 
scilo Bo. nefuigo » deporre le iamiurre , i t im- 
tmee pini, e le bsndiere. IlM» s ,ft„ M dlAto 

«eooe varie fedoni dimorno alleciX 
ftanze preleim, e deliberà deviare quu- 
£o Deputati >1 Campo eoa una reeola- 

cÓlt^Td '^ “T 11 * 1 * ’ ‘ d a PP rt<i Salta 

coltura de popoli piu civili , Ai Deputa. 

U s unirono due Cattedranti c - V 

Unhrerfi- della Univerfità w ? r Sjndaco 
tà diAbo ™“ . fintandoli tutti da- 

fondata vantc al Marelcullo * ed il primario de* 

Sb *£ ? ttC tf antI a , non ? c dcl1 * Deputazione , 
gina, cri.^ he °f enva Ie chiavi della Città fi ef- 
* SrL ** ^ antichiffim* 

toMfiuri* dì Cuffia, coman- 
date da un Condottiero illufire (e indica- 
vano il Lafcy > e pieno di gloria , non 
poteva fenon mplararfi il pregio di J otto- 
fi prontamente a S.Mzariana , e chc 
loffequio giurato alla Svena fi confacrereh- 
pe atta Ruffa pel tempo avvenire , non co. 
firem per mala volontà, che abbiano ÌFin - 
""de fi, ma dalla fortuna, che sforza i 
4 - “ " 
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Dalla mòrte di Carlo VT. ■ si 
mortali . Chi può ricalcitrando reftfìere al Duro <* 
fato ? E dando fi talvolta le mutazioni pel controTo 
meglio , diceva, di rallegrarli , cìyf^da ora pimelo* 
innanzi awebbero una protezione piUjforte> 
che difenda i privilegi , e il decoro del Gran- 
ducato , e che tanto potevano fperarb con 
maggior ficurezza , quanto erano certi del- 
la benignità fperimentata nel tempo trafcor- 
fo , f per fola riguardo alla vicinanza . 

Crefcerc oggidì la fiducia ai Finlandefi d' 
ejfere maggiormente protetti per titolo di nuo- 
vo Dominio da Ruffiani acquiftato , ed ag- 
giunto qual gemma al Diadema Imperiale 
di Ruffia. Rifpofe il Conte, che ben vo- 
lentieri augurava loro qualunque profpero 
avvenimento , e fel prometteva dalla cle- 
menza dell Imperadrice , alla quale avreb- 
be f dritto , efficacemente raccomandando , co n 
appoggiare le fuppliche della Finlandia. B 
veramente il Lalcy (crini; con tanta cal- 
dezza , che dalla Imperadrice ottenne a 
favore de Finlandefi , che viverebbero col- 
ie antiche loro efenzioni , leggi, e con. 
fuetudini , e le truppe della Finlandia mi- 
literebbero (otto i capitani lor Naziona- 
li, e colle infegne loro propie, ma in- 
quartate coll’Aquila Imperiai di Mofco-* n <-b e '• 
via. Gli ftendardi vecchi, e le bandiere^ l* Jb 
depofte a Helfmgford trafporratc a Mo- qu‘1* con 
fca pacarono, come in trionfo nel Cre- * tefte * 
melin , e lotto gli occhi della Imperadri- 
ce, e de Miaiftri di Tua Corte , e delle 

Cor- 
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<ia •' Degli [Avvenimenti 
Corti ftranjere invitati alla funzione . £d 
afììfiche non mancalle alla grandezza delL’ 
Imperib il compimento d’ ogni felicità , 
pcnfava l’Imperadrice a dargli un’ even- 
tual Succeflbre. Già fi vedeva chiaramen- 
te ove le intenzioni dell’ Imperadrice mi- 
raflero , al Duca di Oftein Gottorp , fuo 
caro Nipote , al quale parimente fi ri- 
volgevano gli Stati di Svezia per dichia- 
rarlo Succeflore a quel Trono . Pertan- 
to non mancarono i bifticci nell’adunan- 
Tn degli Stati Svedefi a Stokolmo, e va- 
rie le idee riguardo alla maniera da te- 
merli nella elezione, e riguardo al fogget- 
to da eleggerli. V Ordine de’ Forefi era 
piu degli altri due contrario all’ Ordine 
-«Iella Nobiltà ,. fufurrando, che non fuf- 
ic tempo di parlarli diSuccelTore al Tro- 
no , eflendo ancor vivo un Re grazio- 
le, e fornito di tutte le virtù fubblimi 
ed eroiche, degne di eterna memoria , il 
quale potrebbe dilguftarfi della elezione, 
quali voto di afpirare alla morte di lui . 

Capitola» Potrebbe in oltre difguftarfi il Sovrano 
*o ha laDanelè, il quale pretende, giufta il ca- 
M^gheri- P lto ^ ato della Unione di Calmar, di fuc- 
ta dfs ve- cedere ai foglio di Svezia, quando fene 
stia, dì Da- dia per morte dell’ odierno Re , la va- 
Nor^egù! canza . L’Ordine della Nobiltà, che ra- 
é fra gliziocinava con argomenti meno lofiftici, 
ne Regni, c degl» altri due piu numerofo, ed am- 
ie’ quali mato da un Marcfciallo Politico, ed elo- 
- - ' quen- 
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Deità Morte dìCarloW. n 
i quente ,'fofteneva , che anzi fi doveflè fecelì l’u, 
òggi procedere alla elezione, vivendo un ”£j ne ’ °^ e 
Re Sàvio, non permalofo-, non ripugnan- durò fino 
te , e che ( fóndendoli nella Religione le a Criftier- 
Monarchie ) fi dóvefie fare un decreto ^ > 0 I1, e u t jp’ 
inviolabile da oflervarfi , che fidamente porto nel 
ammeflo fra’Candidati fia chi nato ed al- x * l 3* 
levato da Genitori Luterani, Vive da Lu- 
terano, e profeflando il Lutefartifmo- Ac- 
cordatone gli Ordini quello delicatiifi- 
Jno, articolo, fenza oliacelo , e fenza un 
minimo accorgerli , dove/ tendefle l’ idea 
configliatiflima del Marefciallo, che ten- 
deva pel Principe di Ofieìn Gottorp (e~ 
guaco del Luteranifmo » > Il Maresciallo 
ifteflo, acciocché fila Maeftà non avelie 
a dolerli della rifoluzione degli Stati, di 
lòftituirle un Succeffore in afpettativa , fi 
addofsò 1‘ odioliflimo uffizio difarnelc 
qualche parola, onde portatoli un gior- 
no con piu Deputati folennemente all'- 
udienza così ragionò : Ecco nel prefentar - _ 
mi- al Trono della Sacra R. Maeftà f^oftra^ 
le umilio degli Stati di Svezia le ardenti/- tifiziofo 
fime fuppliebe al Cielo pella confervazione 
della falute della M. V. sì necejjaria al- - 
la falvezza ftel Regno . La voftra vi- 
ta ci è preziofa s e preziofe le* voftre in- 
tenzioni , e i talenti voftri , e la giufti- 
zia , e la Clemenza , che figgono con ef- 
forvoi nel Trono a regnare . Se volefte ora 
il Cielo ritorglierfì un tanto bene col rapir- 
vi 


lì Degli Ziwenimmti 
vi dàlia terra , in che profonda (morirmi 
lutto lafcercbbc noi ficonfiolati fienzA di Voti 
Vcdeftc, o Sire , le noflre lagrime , e ne fo- 
fte partecipe nella dipartenza da quefta vi- 
Ulrka , o ta della Regina Vlrica voftra dilettifjim* 
Uideiica • e noftra Sovrana, ma il noftro cor- 

doglio, che altrimenti fi giudicava inconfo- 
labile, fi calmò dalla voftra pref cucca i che 
fe la Madre fi dipartì , nmaje il 'Padre 
della Tatria fra' Sudditi , fe Vlrica fi di- 
partì , rimanefte pur Voi, ma fe voi fate 
di qui partenza, chi refluì Sia pur lonta- 
no lontaniamo il cafo malagurato , mafie it 
cafo per noftrx difiawentura fi deffe , noi 
ftamo perfuafi dal bel cuore di V- M. che 
farebbe follecita a laficiare ai fudditi , ehi 
gli confblaffe nel fune fio accidente. Come non 
gioverebbe ai voflri fedeUffìmi popoli , che 
fufle rimafia qualche ficintiUa di voftra luce 
immortale, onde irraggiate prefientemente la 
Svezia ; e qualcuno fraisi rimanefte fortu- 
vatijfimo erede ornato di voflre mafjìme , e 
viva immagine di voflre fiubblimi virtù . 
Ter pubblico bene e conforto fupplichevoli 
Dagli An- ricorriamo a voflri piedi , e fiofipiranti ai 
ti chi eri implorarne la voftra grazia Reale, e afiup- 
echio Piarla con tutto i oftequio a degnarvi di 
e il piede rendervi a quei , che verranno dopo di noi , 
«Ila Mife- uivo . ed ineftinguibile nei Succeftori alTro- 
no di Svezia . Tenderà da voflri cenni , e 
da' voflri documenti quel Succe flore, che og- 
gi alla Svezia imploriamo da Voi fido, ei 


I 
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bilia morte ili Carlo VI. 

'Egli potrà gloriarft di aver'apprefe da voi 
le òtrti dìfficitiffime di governar [e medcfi- 
rto , e di reggere i [additi . Attentiamo 
*1 ragionamento il Re raofUartdofi eroe, 
rilpofc, ch'egli aveva perciò voluto >- che 
i [uni commende-voli Stati fi radunaflero a Sto* 
kobno , per deliberare non [do nelle [pino[e 
circoflànzé- , r >cbe [onofi attraver[ate alle idee 
giuflifjime deila Svezia nella guerra , prof e* 
guitti malamente nella Finlandia <, ma per al- 
tre determinazioni dà prenderli nella [celta 
da [arfi di in Suctejfore , il quale . fapreb*' 
bero i tommendevoli Stati , ftccomé [per ava 
égli > e raccomandava , eleggere uno degnif- Alefsan* 
fimo , e capace di riméttere in calma , e dro . Mr - 
racconciare le farti di un Regno. Conten- rogato ehi 
tiflìmo il Marefciall© di aver trovata S.voleffe la- 
bi, ben difpofta, e di buona umore, 
di facile condifcendenza pel vantaggio unti Oc- 
dei pubblico, fi affaccendava maggiormen- • 

te nella Dièta per condurre a fine la grande 
opera di far’ eleggere un ragguardevol fog- 
getto i che li ber affé la Svezia dai- torbi-, 
di, e le rendeflfe :i pegni della fófpirata 
primiera tranquillità . Fra quanti nomi 
eh* erano in lifta de’ concorrenti ài fo- 
glio di Svezia, non eravi aòrte piu co-; 
fpicuo di quello del Duca d’ Oftciri Got- 
to rp , che potefle avventurófamente sbro- 
gliarla dalle moleftie, e dal nembo mar- 
ziale , che h circondava » e rinnalzarl* • 
con profpero avvenimento alla fua pri- 
■ - fti- 


jm, i itegli ^Avvenimenti v 
ftina dignità . Quella era 1 ! intenzione ap* 
punto del Matefciallo^e quella del pri- 
mo prudenziale decreto v eh® fidamente 
\ feguaèi della fetta di Lutero potettero 
fra fcandidati alla fucceflione concorrere « 
Il Duca d’Oftein Gottorp. ettendo fegua- 
ce del vero Luteranifmo e Nipote della 
Sovrana di tutte le Ruflie, e f da lei te- 
neramente amato i l averebbe indotta a 
riftituire alla Svezia il. stolto nella Fin- , 
landia f i II doverli elèggere il Duca d\ 
Oftein a raccomandazione della Mofco* 
Via fembrava Urt calice : troppo ama^o 
agli Stati di Svezia, e mafliroamente a 
Popoli Porefi p e ai popoli della Dalecarlia , che 
Si? a i dicevand >■ che' non fdffe x decorcfo il cedere 
piu feroci qua fi' per forvia etile cìrcofianne del tempo 
f quaD , t ì dnrijjìme, ed ■obbligar fi ad eleggere un fuc- 
sSiu . ceflore dipendente dalla Mofcovia per far- 
celi poi lig) è / chiavi perpetui i Erano L 
Forefi tutti d’ accordo in modo Fra lo-, 
royche non.fi trovava ripiègo di fca-, 
pon irgli con alcuno argomento , che s 
adduceffe, e il Marefciallo ebbe piu dà 
fare con quello ■ fem plice Ordine ; che; 
non ebbe col fuo, e cogl' altri due. Là. 
fortuna del Marefciallo fa, che 1 Ordi- 
ne della Nobiltà folo s’allarga piu nu- 
mero fo degl’ altri , ed avendolo unUo e 
collante nelle lue determinazioni , tirava 
poi gli altri per timore, e per offequio 
a volerle abbracciare Vedevano certa- 

mcn- 
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bella morte di Carlo Vt. i 5 

diente i Nobili qual conto meglio tor- 
tìafle al Regno, e a’ loro interelfi nell’ 
odierno filtema, e Confederavano al fine 
con un raziocinar piu maturo, profon- 
dandoli nelle materie , nelle confcguen- 
ze, e ilei progredì 1, ed argomentavano 
con maggior lume acquiftato $ì pello Hit- 
dio, che fanno metodico Bell’ età giova- 
nile , sì perche fogltono avere piu de* 

Cherici , e de’ Forefi , e de’ Cittadini da 
perdere nelle frolle orribili della guerra. 
Guadagnati molti dalle promefle, o dal- 
le fperanze de’ premi volevano eleggere il 
Principe Reale Danefe, affermando, thè 
la Famiglia di lui, non era meno attac- 
cata della Famiglia d’Ofrein a quella di 
Vafa. Propone rìdofi dalla Danimarca uA Linea '<£ 
fuo germoglio reale, (ì pretendeva, che ter ~ 
fuffe venuto il cafo del Trattato di Cai- ìfeU^la- 
mar ( che li nomina 1 * tJnione di Cai- ma Resi- 
mar) e ,che i. Regni di Svezia , ^ani- naUWcaL 
marca , e Norvegia , le un’ altra vol- 
ta uniti godevano della dolcezza di un 
tranquillo imperturbabil ‘governo fotto 
un Prindpe ledo, potrebbero di nuovo 
godere ed afficurarfi in tal forma da qua- 
lunque , pericolo , c . fofìenerc la digni- 
tà contro le forze di tutto il rimanen- 
te del Settentrione . Benché procurai 
fe attentiflima la Danimarca di accre- 
feere le forfè fue coll’ unirli quelle di 
Svezia , fapeva la Mofcovig fola» dare 

del- 


1 # Degli ^Avvenimenti 
«Sello fpavénto , e mettere fuggezioni il li 
Svezia , e alla Danimarca ; e la Svezia 
temeva piu le raccomandazioni e il fi* 
lenziò della Mofcovia > che le preghiere 
e le minatee della Danimarca * facendo 
ampia teftimoAiania di ciò l’iftefTa eie* 
zione , la quale cadde filialmente nel Du- 
tnati ca ^ Oftein . Dalla maggiore e pia fan» 
rebber© la patte invitati , e coftretti quelli , che ri* 
piu lana pugnavano , pubblicamente concorféro 
popolo !* n diflimulahdo il rammarico loro, per is- 
fogarlo a tempo c forfè con privato, o- 
pubblico furore cohtra la Patria » Ballò 
per allora ai prudenti di aver fu pera to T 
impegnb , e di potere appretto al Duca 
eletto fàrfi quei Capitale di merito, che 
.bramavano » Decretarono frattanto di 
trafmettergli Un’ Imbafciata di tre Sena- 
tori a portargli 1’ avvifo , mentre s am- 
manhirebbe à Stokolmó un’altra piu So- 
lenne Deputazione di Senatori j che an- 
dattero a Pietroburgo a complimentarlo * 
Ma la feconda » che doveva ulteriormen* 
te comporfi di quattro primarj foggetti 
di ciafcun’Ordine fu fofpcfa, e la prima 
toftoche giunfe a Pietroburgo retto nel 
fentire, che il medefimo Duca d’Oftcin 
da S. M. Zariana eletto Granduca, e Suc- 
cettore all’ Imperiai Trono di Ruffia , 
gradite avea nondimeno le brame Svede- 
fi , e manifeftato avrebbe il fuo gra- 
dimento al Regno di Svezia , e che la 
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- batti morti di Cariò Vi. > 

* di un rifiuto di un Regno prò» 

Veniva dii volere accettare un’Imperio i, 

Fece intanto per via di Mediatori légre- 

v ti lòffiar nelle orecchiò de’ irapi di Sve- 

; ria, che il Duca d’Oftein Eutin> e Ve- kio'% 
feovo di Lubecca , e Tutore e Zio di 
Itti potrebbe dagli Stati di Svezia elegger- foia Ifcx 
e quella elezione Farebbe ugualmente 1111 * 
^gradita al Nipote . Suggerimenti limili 
: non potevano così di loppiattò farli daU 

* | a Moicovia che non apparsero vere 
> ifiznze * e prcmorolé ) ed inculcate rac- 
comandazioni , le quali furono fili prin- 
cipio in ffvezia concedute per violenze* 
onde volefle la Monarchia Ruffiana, do* 
po aver fòttomefle le province delia Fia- 
hndia , introdurli a dar legge al rima* ' 
nente del Reame di Svezia , e coman* 
dare colle raccomandazioni medefimc » 

Sebbene la faviczza del Marefciallo coa- 
ti nova va di andar bellamente , e con man- 
foetudine imparata nelle fcuole di piu per- 
fida politica » temperando l’ardenza de- 
gli fpiriti preci pi tolì , ed infirmando , che 

la Mofcovia col raccomandare un fogget- Nei * r * 
to, moftrava particolare Rima anziché- pf™ Si? 
*®> vcri<:> « Nazione Svedelè, e le prò* 8 ' 1 fr' ria 
metteva di nftiroir la Finlandia . Con 
rieggnfi .1 Trono di Svezia il Duca Ve- fono “n 
feovo fi appagherebbero diverfi popoli,?'??,.' 
«pnmeramenit quegli di Svezia , che J 
vedrebbero il Sole naicente di una linea* 

Temo HI B che 
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. c he pello pacato diede lor piu Sovrani^ ^ ? 
e ne darebbe 1’ odierno, che fi decanti 
di fommo valore , e pieno di quelle vir- 
tu , che farebbero l’ unico mezzo a ri- „ * 

* (labi lire la pace nel Norte . Potrebbero ‘ . 
gli Svedcfi godere della prelénza del Sue- _ ( < f 1 
ce flore, che, viVendoilRe, verrebbenel 4 * 
Regno ad apprendere dai vivente la mai t / 
nicra di reggere con dolcezza gli Stati, _ 

e ad imbeverli delle coffumanze e delle 
antiche leggi fondamentali , per farle fio- . 
rire e mantenere nella religiofa loro ver- 
de oflcrvanza > e i popoli ufati alla fa- 
La con- miliare di lui convcrfazione, gli profel* 
verfazio» irebbero un’amore fvifeerato, ed un ge- 
. conciliale niale rifpctto profondo. Contentiamo il 
gh affetti. Principe altresì dell affetto, e della pron- 
tezza de’popoli di avernclo prefeelto fuc- 
ceflbre alla potentiflima loro corona , 
condifcendercbbe ad amargli teneramen- 
te , a difendergli da qualunque infulto 
nemico . Ma di quale Potenza farebbe 
mai da temerfi ? Della Mofcovia non 
già, fe la Mofcovia non bramerebbe al- 
tro fenon di vedere all ultimo, che que- 
lla elezione cadefle nel fuo raccomanda- 
to, e procurerebbe di reftituire, per una 
• fpezie di generofa riconofcenza, la Fin- 

landia, e di foftenere fempre le ragioni 
di Svezia in qualunque incontro , che 
avelie da’ confinanti. Non potrebbe ave- 
re alcun fofpctto del Re Danelè , che 
. r r • .v , pur è 


bàlU morte di f*t . v 
pur’ è quell’ unico pretendente, nella U. 
rione di' Calmar , che vorrebbe inv 
pugnar tarmi contro la Svezia , emen- 
do quella pili patente di lui , vieppiù 
tremenda pella confederazione della Mo» 
lcovia , imperciocché farebbe il Regno » 
e r Imperio fotto il dominio di Prificir 
pi della medfefima linea >. Con quelle ben* 
che luminofe e convincenti riprove dì 
Verità y non affrettavano gli Stati di Sve- 
zia, tenendoli pocomenche debili, la fe* 

«onda elezione, rattepiditi alquanto nelL’ 
operare» Laddóye la Molcovia piu fer- 
Vorofa e pronta nel proteggere i fuoi di- 
pendenti, non trafeurando un palio per 
loro , ftavafi alla vedetta cogliéndo qua- 
lunque picciola occafione , che filile di 
profitto all’ Imperio , e d’ ingrandimento 
alla Cala diletta d’Oftein. Appena giailr 
Za in Mofcovia la novità fofpirata, cho 
il fuo Duca d’ Ollcin era eletto con ap- 
plaufi grandiflimi Succcflbre alla Coro- 
na di Svezia , che l' Imperadrice lo elef- 
fé Granduca» e non fenza un tiro di fi- 
na politica y volle, che antecedentemen- 
te reftafle , e a pieni voti eletto alla Co- Per qua! 
rona di Svezia , per dimoftrarc alla Ruf- r"hCci^iè 
fia y che le dava nel dichiararle un Suo- che il lùo 
ceflore, abilitato prima da un’ altra eie- ^ p e ote • 
zione, che gli accrefceva e glorie, e me.- nìa Eletto 
riti degni d’eflere collocati full’ altiflìmp J “ c S*^ ore 
Trono, c di rifplendere al Mondo . Già di Svè°u° 
; •> B a ren- 



I« Itegli jtovétimènti 
renduto erafi abile , qual ricercali afc " /| 
Trono , per varie qualità perdonali fue. 
belle } e Decedane a chiunque vi alpiri . * 
e che appartengono a# Religione . Per 
Leggi antichiflime di quell’ Imperio, e 
per Teftamento della Imperadrice vedo* 
va Catarina, deve chiunque vuol regna- 
re in Mofcovk profetare la fetta Gre- 
ca , e il Duca d’ Oftein Gottorp la prò- . * \ 
fefsò con difinvoltura , e fenza veruno 
fcrupolo ad imitazione di tanti , che 
per ingordigia d’ oro fi danno all’ Apo- 
stata , e dicono , che a fin di mutare 
fiato , fi può mutar fède e religione. 
c °d ‘k-Dal Luteranifmo alla Greca Religione 
tollco Ali* P a ^ò ben volentieri il Giovane Duca , 
gufto I. il quale da’ primi di quella Chiefa catc- 

pef°effer C ^ ÌZZat ° e ^ e a r ‘ ccvcrc ne ^ a Cattedra- 
Re di Po. le dell’ Adduzione , e il giorno 17 . No- 
loma. yembre fecondo il rito Greco il Battefi- 
mo, e la Crefima, e l’ Eucariftico Pane’.' 

Volle nel Battefimo prendere il nome 
di Pietro Federovvitz, prefumcndo così 
d’incantare il genio de’ Mofcoviti, e di 

Pietro 1 ^ ar ^ cre< l cre uno di l° ro C °1 rammemo- 
Denomi- rare il nome di Pietro, nome tanto ve- 
nato il nerabilc e caro alla Monar«hia de’Rufj 
.Crande, ^ ^ quanto foave il nome degli Antonini 
alla Monarchia de’ Romani . Afcoltate 
avendo il Neofi to Illuftre dall’ Arcivefco» 
vo di Novogorod Amminiftratore , le 
pafiorali clonazioni, recitò chiaramente 

e ad 



Dalla morte di Carlo VI. Z j 

• " 5 a ? , alta voce in Iin g ua Rafani il 
. -Simbolo degli Appoftoli, e Tene ufcì dal 
Tempio alle replicate falve dell’ artielie- 
ria . Portatali V Imperadrice ad incontra- 
re il Ncofito alla porta della fala chia- 
mata d Otvvernì , benignamente l’ accol- 
le, e con effolui fi congratulò; ci ralle- 
griamo con Voi, Nipote cariamo, e potia- 
mo congratularci col noftro Imperio , che Voi 
fiate divenuto già tutto noftro . Pattarono 
f P?* .^ avai ? t * a ^ Neofito i Generali , i 
Mimftri del Gabinetto, e i Senatori a Di Lut*. 
congratularli con effolui , che tutti cor- ** 
tefemente accogliendo e parlando in lin- Greco Sci 
gua Ruffiana , come ié nativo futte di 
quella, non permife, che da qualunque 
dell infima sfera eziandio, gli f u ff er o u- 
late d! riverenza dimoftrazioni troppo 
umili, di baciargli nè ginocchio, nè ve- 
lte, accomunando con tutti, era fecon- 
do 1 età fua maeftofo , e degnevole, e 
con Un lornfo decente . Poftofi a men- 
ia coll Imperadrice Zia, la pregò fubito 
a permettere, che i principali del Mini- 
erò a diverfe tavole imbandite, e difpo- 
He nella medefima fala fedettero, ficca 
me 1 Imperadrice a tanto intercettore aa 

CO j 0 \, A l- tCrmÌnato dcl P rimo concer- 
to di Mufica, montando in bigoncia uni ' 
Nobile Giovane, recitò con bel garbo 
un erudito panegirico al Duca d’Oftein, 

£ ~ argomentare, che rif petto alle noz,xa t 

B 5| ' di \ 
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AnpaP«- di fua Genitrice , e al genio di lui , efce 
trouna. madreggiava , e al Ruffiano idioma , 

clx: da lui francamente ft parla , fi ora ai» 

/a Religione che fi profeta, era egli Mof cavita 
perfetto* e nato pella Mof cavia , e fowe dalla. 
Jrìbfcov'.A rif fendendo all Vniverfo aveva di 
fue virtù mirabilmente innamorati gli ftefji ' 
Tremici , i quali felo auguravano per loro 

Monarca , f /e Cavevano eletto; e i popo-, 
li dì Finlajidia applicarono di poterfelo no- 
minare per loro Granduca , e dimoftrando 
‘ bramofia di vederlo in Jlbo almen di paf- 
f aggio per eonfdarfi nel vendergli utenti- 
' che tcfiimonìantè d’ offequio. Conchiufe i 

Tito di Oratore gli Encomi del Duca d’ Qftein,, 
chiamandolo delizie del Genere Umano , 
maio deli- f ornamento > e lume , e idolo iella Mo- 
?l e é X lV feovia i e con altri mille finonimi adu- 
n ere a . n ' latori, e ampollofi . Da tutti gli Ordini 
de Commenfali fu fommamente applau- 
dito il difeorfo-, dall’ Imperadrice in tal 
pubblica funzione ordinato , che fi. reci- 
tafle, non fenza un’ alto mifterio Noji 
aveva mai trafcuratol’Imperadrice, quan- 
do lène viveva privatamente , e carteg- 
giava col Nipote d* infinuargli a -*^1; - 
11 Ruffo behe apprendere le coftumanze > e il Ikv- 
linguaggio ruagcio di Ruffia, linguaggio quali uni- 
tosfa»o ro intelligibile nel vaffitCmo Imperio . 

t cosi fin da quel fuo viver privato , 
nafeondeva l’ Imperadrice le idee , che 
formava fopra la perfona .d» Nipo*. 
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te amatìffimo , desinandolo negli acci, 
denti , che potrebbero darli , eventual 
j -Succeflore al Trono di Ruffia . Se la 
•Principefla Elilabetta non avelie formato 
un fomigliante difegno, da quale felice i- 
tudine poteva indurli a bramare lo ftu- 
- dio, e il profitto del Nipote nell'idioma 
Rullo, mentre in Mofcovia non manca- 
no fecretarj, ed interpreti di quanti lin- 
guaggi , e dialetti ha l’Alia , e l’Euro- Tre fino-’ 
pa? Leggendo Ella con attenzione le Sto- 
• rie, fapeva beniifimo, che per via di fai- trj.chTtur- 
lo dialetto , fi venne a feoprire uno de’ barono U 
falli Demetrj , e che univerfalmente i Mofcovu ‘ 
c - Principi , che afcoltano , e rifpondono 
da sè , non avendo bilbgno d’ interpre- 
ti, s’ acquiftanq piu la benevolenza de 
fudditi , che non fi meritano con qua- 
lunque altro dono magnifico / e fenza 
paflar per molti canali fi Va. linealmentc \ _ 

al Sovrano per confeguir le grazie , che/ 
fi dimandano i ed effendo all'oncontro 
foreftiero un Sovrano , bilogna prima di 
chieder grazia, imparare una lingua, o 
unger le mani ai Miniftri a fin di otte» 
ner benigno il referitto . Parlava il Gran- 
duca in lingua Ruffiana con tal pulitez- 
za, che alla pronunzia, e alla copia de* 
y vocaboli , non làrcbbefi mai dillinto per 
Alemanno ; e graziofo , ed amante del 
pubblico bene , m olirà vali molto incli- 
nato a ricever da tutti le fubpliche, e 

B * * 
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di prelcntarle con raccomandazioni alf 
.Imperadrice, ia quale conolcevafi , che 
/ fin d’ allora quando lo invitava con kt- 
tere, e con rimeflfe d’oro m Mofcovia % 
-deftiuato lo aveva Succedere a quelTro» 
no, adoperandoli ella con ogni artifizio 
politico ad affeguirne l’intento. Ella per 
-fc determinato aveva di non maritarli 
per non aver col tempo a riv.eftire ignudi* 
-, che veniffero a Pietroburgo, e per no» 

' reftare dal coniugai consorzio ammaliar- 

la in guifa a dover dividere e letto , e 
Efifabetta giurifdizione fo^ra le Ruffie. Dal Nipo- 
<1 ’ te- adunque volendo 1’ Imperadrice atten- 
Hie^.è 1 ledere i SuccclTori alla Monarchia Ruffia- 
fempio dina, e Kir dichiararne il primo dell’ indir 
tarfi maf , ta ^ er * e » comandò che il di feguente alr 
per non a- la profeffione di Fede, fi ragunaffero e 
lo feetro jf Cenatoti > e Generali , e Miniftri della 
Marito. Corte , e de’ Magiftrati, tra’ quali com- 
parendo Ella fi polè in aria di Maeftà. 
j>iu grave a ledere fui Trono , avendo 
il Nipote affilo alla delira •, ma due 
Scalini piu baffo , e con efpreffioni da 
Madre e da Imperadrice favellò. Dappoi , 
fudditi noflrì amatijjimi , che noi falimmo 
fui Trono de' noftri Antenati , non avem- 
mo a cuore nulla quanto la felicità voflra , 
e di perpetuare la medefima colle forze 
incedutene dall jdtiffmo , e gittfla le pre- 
rogative annejfe all' Imperiai nojlro grado , 
t in virtù precifa dt Teftamenti de' noftri 
-y "* gUt' 
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glorio fimi Genitori. ìfoi non veggiamo al- 
tro modo piu naturale di rendere florido 
e beato quefto Imperio nella pienezza dell ' 
età , che verranno , fenon col dami un fuc- ' 
ceffone della dipendenza dell' •auguflifjìmo 
\ "Pietro "Primo , un'altro "Pietro ( e additò 
fuo Nipote; che levandoli in piede s’in- 
chinò profondamente all’ Imperadrice) il 
quale veggiamo quivi effere il Duca d'Ofle - 
in, e figlio dell' altezza Imperiale d\An- 
na già noftra Sorella carifjìma , e di eter- 
na memoria. Lui nominiamo noflro fuccef- 
fore , e lo dichiariamo colle preminen- 
ze f olite dar fi altamente a' fucceffori al 
Trono del Gran Ruffa, col titolo di Gran- 
duca , e di altezza Imperiale , e voglia- 
mo e comandiamo a tutti ì noflri Suddi- 
ti a conformarfì ai noflri comandi , e 
« riconofcerlo per leggittimo fucceffore a 
quefta Corona , e a predargli in mia pre- 
senza il giuramento , e f omaggio . Al 
terminare di quefta dichiarazione i cir- 
colanti s’ umiliarono a S. M. giurati- 
do cialcuno fai libro degli Evangeli, te- 
nuto dal Gran Cancelliere Beftuchcf , 
e il novello Granduca rizzatoli in piede 
abbracciava i Miniftri, che fe gli getta- 
vano per baciar 1’ orlo del veftimento » 
porgendo a ciafcuno a baciare la de- 
finì. Nei paelì poi rimotiflìmi dell'Impe- 
rio furono trafmefle le copie dell’Editto 
Imperiale, acciocché tutti i Governatori 
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«Ielle Province , e i rapprefentanti delle 
Alla gèa- Comunità preftaflero l’omaggio al Gran- 
te Tozza j criuraflfero con imprecazioni le 

aie i giu- piu tremende innanzi all Altare, e dopo 
«memi avcr baciala la Croce, e fottopena a’re- 
Legilbdi- nitenti di Cadere in difgrazia a S. M. 
confi con j n Mofca , o in' Pietroburgo , ed in 
ceputepa- qualunque altro luogo dell’ Imperio s’au- 
iole , ma torizzò l’atto della ricognizione del no- 
Vello Granduca nelle forme piu facre, 
ri. e folenni , e con applaufo , e raflegna- 
zione ai Supremi Comandamenti, e con 
un feguito di Fefte non udite mai limi- 
li , di notturne Illuminazioni x di Salve 
di Artiglierìa, di Tornei , di Gioftre , 
e d* Opere in Mufica. Il piu vago Spet- 
tacolo fu delle Bandiere, e de’ Trofèi di 
Finlandia, che d’ avanti allTmperadrìce, 
e al Granduca , fi trafportarono a'Tem- 
pli diCremelin, e a Tuono di Trombe, e 
di Timpani tolti alle Armate di Svezia» 
e di vago fpettacolo fu una Deputazione di 
Finlandelì venuta a Mofqa ad umiliar- 
ci pubblicamente al Granduca ; il qua- 
le per molti giorni feguenti accolfe all’ 
udienza i Kenefii, e i Vaivodi cofpicui 
dell’ Imperio, e i Sultani , e i Carni, e 

w£ìfi fi o * Mirfi de ’ Tartari » e a tutt [ <* lftribu ì 
Micrfi larghiflìme Grazie , ò le impetrò loro dal* 
fi’ k "Sovrana . A molti Debitori furono 
nóTFig^ di nuovo aperte le Carceri , e a diverfi. 

Sovra* l e taglie furon rimette , e raddolcite l’af- 
' ~ .J® - prez- 
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. prezze della pena à Condannati» c con- 
ceduti molti privilegi , ed efenzioni a* 

Popoli ofiequiofi , e alle Città fuppli- . 
canti. L’ Imperadrice , e il Granduca 
mandarono a vifitarc Giovanni Ernefto 
Birone, e a consolarlo almen di paro- 
le y e Speranze , e a porgerli de’Sutfìdj 
caritativi di alcuni facchetti di Rubli 
a Jeroslavia dov’Egli viveva mi feramen- Jeroelavìa 
te di limature. Trovarono Giovanni Er- 
nello molto accafciato, e con firn magi- loezzar , 
ni quali di maniaco profondo , che 
tormentavano, e l’avevano ridotto in di’ io ij» 
due anni al dedinamento di fua vita jfìno al 
così r immaginazioni malinconiche *gua- loit * 
flano, e ftraziano l’uomo, ed infenfibil- 
jnente il conducono a morte. Ricordevo- 
le ancora il Granduca del Benefizio fàt- 
togli pocanzi dagli Svedefi nella Elezio- 
ne, lece occultamente aflapere al Conte 
di Kork Miniftro Svedelé in Mofcovia , B elie 
t a certi Miniftri corrifpondenti di Sve- Potenze 
zia, che le differenza che pendevano -fra fieno _Jra 
l’una e l’altra Nazione, fi potrebbero g ^ ra * 
fàcilmente comporre con vicendevole gu-tengoao 
fio de’ Regnatori , e da’ Sudditi, purché 
vicendevole fufle la foddisfazione de’Re-1’ una ap* 
gnanti, e de’ Sudditi nello feieglierfi H l al * 
novello eventual Succeflore alla Svezia . 

Mentre la Ruifia faceva gettar quelli 
femi nell’animo degli Elettori Svedefi , 
non trafeurava la Danimarca di rapprc. 
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fentare le qualità pcrfonali del Regio, 
carattere di Federigo Principe Ereditario 
Danefe, e le prctcnlìoni fue fondate in 
un gius antico , cd incontraftabile , ag- 
giungendo per via di turcimanni, dove 
buone parole, e patti larghiflìmi , e do- 
ve fontuofi regali. Sebbene il contentar 
tutti era imponìbile, e contentare i po- 
chi non concludeva nella Elezione , la 
quale avrebbe patito di nullità , fe gl’ 
Elettori avellerò condifcefoal ballottare un 


Candidati Candidato a forza di quattrini, o di 
«Romi" pratiche oificiolé. E la piena libertà, che 
na i pre- deve regnare nella Dieta di Elezione > 

qualche * P ot ^^ c P oc ^‘ voti corrotti , cor- 
unpiego .romperli» e la concordia , ingrandimen- 
to , ed anima degli Stati cangerebbefi 
tolto in emulazione, odio, e tumulto ; 
e gli Autori di quelle fcelleratezze , ol- 
tre ad aver machiata la cofcienza, ver- 
rebbero a fottoporlì a pene Capitali , c 
d’infamia perpetua. Laonde chiunque o 
per avarizia , o per bifogno avefle tira- 
to a pigliare il boccone , doveva farlo 
con tanta cautela, che non fe ne vedef- 
fero , neppure i fuoi familiari meuelìmi. 
Invigilava fopra di ciò, lìceome d’affa- 
re appartenente all’ Anima , pel giura- 
mento, l’Arcivefcovo di Upfal , e dava 
delie sbarbazzate a’fuoi Miniltri , che non 
erano folleciti a feoprire la fame, e gli 
occulti andamenti de’ piu bifognolì . L* 

Or- 


Dalla morte di Carlo Vì. af 
Ordine de’Forefi, e maifimamente delle 
Vallate della Dalccarlia faceva Tempre ,, 
c vieppiu fofpettava di fila candidezza , 
che doverebbe al lolo merito de’ Candi- 
dati riflettere , fenza riguardi , e fcnza 
i adu r fi per alcuna parzialità . Pretefero ì 
Dalecarlefi , che le feliioni doveffero far- 
li alternate negl’ altri Collegi, e non Tem- 
pre nel Palagio della nobiltà, preponde- 
rante, e pai numero, c pclla nafcita, e 
pella maggior potenza della dottrina, ? 
delle ricchezze accidentali . Ma trovaro- 
no , che appreflò all'Ordine piu numero- 
fo , gli altri dovevano congregarti , e per 
le coftituzioni antiche del Regno auto- 
rizzate dall’ufo , primache di titolo eredi- 
tario fi parlafle in Arolén . Si lamenta- Ne’laDie- 
vano i Dalecarlefi dell’ alterazione de lo* Ar ^“ 
ro privilegi , e procuravano , che la vvfteuf 
Dieta , quando non la poteflero ffaftor- 
nare, o impedire, fi prorogale tanto fi-| e r nel 
no al cafo della vacanza del Trono , it44* ?“ 
per elìere allora piu liberi a far’ alto, «filmai* 
baffo . Benché la preiénza del Regnante da un Ve- 
medefimo, che portavano in palma di fcov0 * 
mano, e veneravano, gli raffrenaffe dall’ 
impeto, con tutto ciò gl’ Elettori Dale- 
carlefi chiamarono a Stokolmo certi ba- 
fetroni loro compatriotti di moftaccio 
brufco, ed arcigno, i quali dintorno ai 
Palagio delle conferenze braveggiavano 
armati,- e dichiarandoli dell’attuale Ter- 
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vigio de loro Principali , facevano Coti* 
dianamente delle sbraciate» Non vi (con- 
certo piu terribile dentro uno Stato 
che la dividono de pareri , e lo intro- 
durre la violenza, ove con ogni quiete 
dovrebber maneggiarli le faccende per 
vie piane di moderamento y e difoavità»,. 
Coloro, che fono piu poderoli in tempo 
di concordia , farebbero ancor piu po- 
tenti , quando per ioteftine difeordie 
averterò a guardarli accompagnati da Si-. 
Cagnotti, carj , e Cagnotti ; -e li pérturbarrebbe far- 
o bravi. nlon i a jj cjualfivoglia còngreflo » Del * 
che dubitando S. M. non volle, che paf- 
feggiaflero piu gli Sgherri per la Metro- 
poli , comandando al Marefciallo, che 
rimediafle col dar loro lo sfratto . Il 
Marefciallo , avendo comunicato ad 
altri fuoi Colleghi il piacer del Sovra- 
no, fece nella prima tornata un’aringa- 
mento , nel quale deferifle al vivo le 
confeguenze funefte della difeordia , e 
malfimamente quando maggior pareva il 
bifognO di unione contro le forze de’ ne- 
mici ertemi del Regno . Se agl’ cfter- 
ni s aggiungeflero i nemici , che fono 
per entro a perturbare prefentementc il 
Regno , li vedrebbe lacerato il medefi- 
mo, e la fua Maeftà languida* e fcolo- 
rita, e il fuo nome, c l’ afpetto divenir r 

deforme, ed efangue . Dille, che il Re 
dementiamo antivedendo quefti mali futuri , 

altro 
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V' *ltro non defiava , che d' allontanargli , e di- 
v ‘ t fare, che non accadeffero , e che voleva per- 
ciò refifiere con braccio forte a' perturbato- 
' , ri della tranquillità pubblica , e rimediare 
"" a difordini in mezzo al Congrego introdot- 
ti, uno de quali farebbe, che nella Metro- 
, ^ poli fieffa, dove la Maeflà conviene , xhe 
adomata £ armi , ed amata di Leggi fi 
" , - mofiri , fi ve deaerò andar vagando [cavezza- 
‘ ’» colli , che fe non commettono alcuna fcele- 
ratexxa , fimo pronti a commetterla ad 
itgni minimo incontro . Totrebbe la Giufii- 
zìa metter le mani addojfo a cofioro, e con 
rigido ef arra, e a forza di tomenti [copri- 
re chiunque gli abbia chiamati a Stokol- 
~mo ,. e caligare con feverità gl' uni , e 
gl' altri , ma la clemenza del He fof- 
pende i gaflghi . Terrebbero eziandio gli 
Stati fra loro farfi QiuftizJa , e punire 
i caparbj , e gl" inquieti , e chiudere lo- 
ro in faccia la porta del Maeftevol Confef- 
fo , ma vogliono differire fulla Iperanza 
£ un pronto rimedio , che farebbe unico , 
fe per ifiokfllmo non fi vedeffe piu gen- 
te Zotica , e j olita a guardare in cagne * 
fco , a dar dell'Ombra agli amatori del ben 
pubblico della Giuflizia , t della Tace . 
Il difcorfo pronunziato con molta ener- 
gia del Marefciallo ferì talmente, e can- 
giò gl’animi degl’afcoltatori , che da indi 
in qua non fi videro piu per Iftokolmo 
i Cagnotti Dalecarlini) e la Dieta rior- 


Omira 
d’ armi, ed 
armata di 
leggi. 


Criftiano 
Duca di 
Birken- 
feld>Guli- 
elmoPrin- 
cipe Reg- 
gente d’ 
Ailia Caf- 
lei . 


Due Pon- 
ti ovvero 
Zueipru- 
eh. 


$11 Degli ^Avvéniménti 
«binandoli con miglior metodo , procede* 
va con tranquillità nelle Tue Conferenze 
a Terminare il merito de’ Concorrenti , e 
il vantaggio del Regno. Altri due Can- 
didati approfittandoli delle difenfioni de- 
gl’ Elettori, e della proroga dei confeflo, 
afpiravano al Soglio, il Duca di Birken* 
feld , e il Principe Reggente del Lan*. 
graviato d’Aflia CaflTel. Era quegli ap-* 
poggiato dalle raccomandazioni efficacifli* 
me della Corte di Francia * e quelli dal* 
la voce del medefimo Tuo Fratello , che 
regnava oggi felicemente in Ifvezia , glo- 
riavafi quegli di eflere difcendcntc del* 
la CaTa Palatina , e fuccefi'ore alla linea, 
di Gullavo Samuele ultimo Duca di 
due Ponti , ed erede altresì di Ulrica 
Eleonora ultima Regina di Svezia , c 
quelli vantava!! d’ eflere fratello di un 
Re graZio/b* che rapiva gl’ affetti uni- 
verTaìi de’ Tudditi » Ambidue i Candida- 
ti, quantunque in figura incognita fu- 
rono perfonalmente a Stokolmo , 1* 

uno Col preteflo della roba ereditaria 
lafciata dalla Regina * e l’ altro moflò 
dall’ affezione di fare Una vilìta al Re 
Tuo Fratello , che lènza interrompere il 
filo delle Trilioni * amante di Giuflizia 
lafciaYa in libertà gli Stati > acciocché 
non badando al riTpecto umano deliberaf 
Tero ciò , che fu Ile meglio al ben pub- 
blico ; e s’accorgeva bcnitfimo, che fé 

gli 
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gli Stati non andavan d’accordo a ici©- ' ! 
glierfi un nuovo Re, tenaci nondimeno 
di loro autorità, per pompeggiare in ef- 
fa piu lungamente procraftinavano ralle- 
grandoli , che fufle ritornata loro k pal- 
la in mano di eleggere dopo due Secoli . 

Per qon perdere J’ azione , o per timor 
di non perderla , difficilmente s’ indur- 
rebbero ad eleggere alcuno deHa difeen- 
denza , e linea di Vafa, e d’Aifia CaC- 
lèl, e fi lagnavano, della Dieta d’ Aro 
fsn, ove gli Stati d’ allora non poteva* , 
no recare alcun pregiudizio ai Moder- 
ni , deputandoli nelle Scuole, fè una QuefKo? 
Repubblica, un Popolo, una Comuni- comunitì 
tà goda Tempre dei Privilegi , che fi con godono il 
cedono a’ Pupilli, e a Minori, quantua- P nv ‘ ,f g>° 
que il dilputare de Popoli, che: non haiv r i, e fi4i* 
no mai nè Capo, nè Armi è pcricolofó ce disi * 
in faccia alla Maeftà vencrabililfima de’ 
Regnanti . Sebbene il Re placidilfimo 
compiacevafi , che gli Stati ampliaffero 
a sèmedefimilaGiurifdizione, che brama- 
vano , e trattaflcro della Pace , o della Gucp* 
ra da farfì contro la Mofcovia , e reftava 
giornalmente informato dal Marefciallo 
della Dieta , e dal Gran Cancellier della 
Corte, e dava 1’ alfenfo agl' atti, e alle 
rifoluzioni , che fi prendevano . La mag- 
giore applicazione degli Stati nella Sve- 
zia impiegava!! a fortificare i palli an- 
gulh del Lago Mdler e i Canali tutti » 

Tomo III. C e gli 
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Dal Mare c gli Sfogli del Mare vicino a Stokol- 
mo S °lono mo > F 3 * allontanar con le batterie le 
canali dif- Navi de’ Mofcoviti , che ardiflcro d’ ac- 
|j cl j! dl . coftarfi , e particolarmente dopo 1’ avvt- 
*Ua. CinU 1*°> c ^ c l c lidie d’ Alanda abbiano im- 
mitata la fommiifionc della Finlandia. con 
arrenderli all' armi di Rulfia , e preda- 
to il Giuramento di fedeltà nella For- 
CafteU tezza di Cadelholm . Contuttociò fi ri- 
rèz^ pri- confortavano gli Svcdefi dall’ afprillìmo 
maria del. diaccio del Finnico , accurati fino all’ 
JUanda *** *P r ' r l* della ft a g’ one > e dalla Speranza , 
cne dal Congreffo riaperto in Abo per 
un aggiudamento , potevano concepire t 
I Sign. di Nolken,. e diCedercreutz era- 
no pello Interrile di Svezia, i Generali 
Romanzo^, e di Lubras , a promo- 
vere in un Trattato i vantaggi della 
* Mofeovia * Impunuvano i primi Tul- 
le pretenfioni medefime fpiegate innan- 
zi la perdita della Finlandia , e i fecon- 
di nell’ attuai pofielTo della Finlandia, la 
quale dicevano, che non badale al ri- 
facimento delle fpefe della Guerra . Cia- 
feuno de’Minidri alzava la mira a pi- 
gliar punti da vantaggia, imperocché 
nel profeguhnento del Coiigreflo pur fa- 
rebbe a tempo a fmontare dalle ardite 
dimande, e a ridurli a termini giudi i 
e piu vicina , che non fi vedeva dal 
Per ifcc. Mondo , confideravafi da Plenipotenziarj la 
(me ì fé- pace , i quali ogni giorno fi banchettavano 
•v?, j > e co- 
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e come fe alcun principio d’ amaVezza 
fra gli Svedefi, ei Ruffiani paflato non 
(offe > attendevano a praticarli familiar- 
mente» e con vari contraflègni d* un’ami- 
cizia perfetta, ed intrinfeca . Gli Svedefi 
accorgevanfi d’avere in mano d’ ogni 
accomodamento * quando avellerò volu- 
to adoperarla, in qualunque incontro , 
la chiave nell’Elezione da farli nel Ve- 
dovo di Luhecca , e ben diftinguevafi , 
che 1* elìto del Congreflo d’ Abo final- 
mente dipenderebbe dal Congreflo dì 
Stokolmo . Il Congreflo d’ Abo aveva 
legate le braccia dagl ! Stati di Svezia 
. c S^i Stati di Svezia dal Gabinetto di 
Ruffia, che foffregava l’offerta di refti- 
tuir la Finlandia , e di porgere fuffidj 
Itraordmari di gente > ed’ oro* fe l’elezio- 
ne cadeva nel fuo raccomandato* e fe 
fufle caduta in altro PeFlbnaggìo minac- 
ciava di profeguire rigoroiamente la Guer- 
fa- Volevano gli Stati farli un poco Ii- 
feiare da’ concorrenti Perlònaggi * e vo- 
lfvano foftenerli nell’antica lor Libertà* 
coll’ ordinare dappertutto reclute di Fan- 
teria, e la promozione degl’ Officiali 
« di ogni lorte di vettovaglie , l’ am- 
malio , e l’armi, e la compera de Ca- 
valli per alleftirfi a Potere opporli a Pri- 
mavera ai tentativi della Mofcovìa . Go- 
devano gli Svedefi di vedere a Stokol- 
mo la frequenza de’ Corrieri dalle bande 

c % tutte 


greti dice- 
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tutta' d’ Europa, e l’ intervento de % Mr- 
hiftri di tutte le Corti, eccettuati quei 
dell’ Imperatrice di Ruflìa , benché non 
Je mancavano fegreti corri fpondenti a 
brogliare pel Vefcovo Duca » e a ur 
comprendere le grandiflfìme utilità che 
dall’ eleggerlo , rifùlterebbero alla Coro- 
Sfriverein-na di Svezia, e a fcrivere quanto facce- 
cifri tifato ^ cva giorno j n giorno riportando in 
Cord? Cifra alla Rulli a. Senza che a Stokolmo 
era giunto un Miniftro del novello Gran- 
duca di' Ruffia- col pretella di ringra- 
ziare gli Stati della elezione , <t fi tratte- 
neva tuttavia per indagare gl’ andamenti 
tii quel Congreflb , e per fare abortire 1 . 
'di legni dei Miniftri Ordinar; delle Po- 
tenze d’Európa, e degl’ inviati Straordi- 
narj de’ Pretendenti. Fra i Mmiftri Fore- 
ftieri quanti erano, fpiccava fopra cia- 
alcuno la dellrezza , e la Magnificenza del 
Seme- Signore di Berkenteim Plenipotenziario D*- 
imftimar» nc f e } quale tenendo tavola aperta, t 
«" b . llon -, nn Uffizi, e con donativi non tralafciava 
‘ & far continue pratiche a favore del Rea- 
le fuo Principe Ereditario , e tutti g< 
altri mmiftri a gara tormentavano al 
•jnedefimo oggetto il Minifterio di Sve- 
tia , e ciafctìno degli Stati onoravano 
con umiliazioni, e con ìncenfamenti e 
-con mille riboboli. Degl’ innumerabili 
facendieri, e imbroglioni, e delie ^e- 
dt loro informata la Certe di 


ì)aìla mòrte di Cdtlo fri. $7 
Via "ì fola rideva , e ficcome quella * , • . 

che pia d’ ogni altra le mani avea * •- c 

fu i capelli a tutto il Regnò di Svezia, 
così laiciava, che briga fiero , quanto vo- 
levano , i Pretendenti, e- i loroMiniftrn 
•E fupponcndo , che a favor del Duca 
Vefcovo s’ ultimerebbe 1’ affare , dormir 
va, o ne faceva fembiante , e dopo le 
propofizioni mefle in corpo agli Stati , 
lafciava, che la medicina operafle da sè 
pianamente, e che 4 Miniftri altrui con 
'appaìfionato e vano travaglio fi dime- 
na fiero , ed Ella di fua grandezza , e fe- 
licità ftavafi godendo in Mofca i fefteg- 
giamenti , e gli fpettacoli di tutto l’Im- 
perio . Attivavano di tratto in tratto al- 
cuni Signori de’Kalmucchi a Tiverire.il 
Granduca , fra quali fplendida s’ ammi- 
rò la comparfa della Principefla Cheti- 
mi lorella di Donduch Ombo , accom- Dònctak 
pannata da Uomini e Donne illuftri Tar- 
tare, e mamerofa nel complimentar tar- lò nel li. 2 . 
tarefeo presentò lettere di luo Fratello , 
e diverfi doni di telerie^ di radici d’er- 
be medicinali, e di varie monete d’oro 
del Ramiseli , i quali furono fomma- Kantifcli 
mente graditi dall’Imperadrice, e ricom- 
penfati con altrétanti di tabacchiere , di Kalmuc- 
orivoli, e di vefti . Giunfero medefìrna- ^- l Pig *' 
mente ih quei giorni le carovane dall’ 

Imperio Chineié e dal Regno di Perfia; 

« le moftre delle mercanzie piu rare,- che 
«, > C $ tra- 


Mongul 

differente 

«klMogol. 
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lì tramandano dal Mongul , dal Teli* 
dut, c dal Tibet erano fopra. diverfi ta- 
voloni divife per appagare l’ occhio, é 
il genio deliTmperadrice, e per ifceglie- 
re e provvedersene per tutta quanta la 
Corte. Alcune rarità Giappone» , e pafc 
fate di contrabbando a traverfo la Chi- 
na Sì videro molto pregiate di buccheri* 
e di prczioSìfllmo thè , nominato da’ 
Giappcnefi dell’ arbofcello dedicato a 
Darma . Vennero poi lettere de’Nazio- 
nali K.uSfi , che dimorano a trafficare 
in Nanquin e . in Pechino , e fervono 
alla Corte loro d iftrumento a raggua* 
gliarla di quanto accade colà, donde gli 
Ambafciadcri furono difcacciati , con- 
te-ntandofi Yon Tckim Imperadore di 
China odierno, che pel folo commercio 
di catrami , e di pellicce i Mofcoviti 
dimorino apprefio di lui, ma Sènza ca- 
rattere, e fottopofti alle medefime cofti- 
tuzioni de’Chinelì. Solevano ì RuSSi te- 
nere Uh qualche loro Nazionale col ca- 
rattere di Minierò alla Corte Chinefe, 
ma poiché di Mofcovia licenziati i Mif- 
fonar) di una facra dottifsima Compa- 
gnia di un credito grande nell’ Imperio 
Chinefe, vi trovarono i Mofcoviti diffi- 
cile fempre l’ accedo , e i Mandarini ri- 
trosi ad accordare i privilegi del Dritto 
incontrovertibile delle Genti j contutto- 
cio vi fanno i Rufsi un buon traffico , 
/ ma 
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■icolì, potrebbe aprirti liberamente un pà'G 
fàggio £ no al Mar Nero, e premere le 
province della. Monarchia degli Otto* 
fflanni, verfo Bitinta* et! anguftiare ver- 
<0 il Tigri le piazze di Moful , e di 
babilonia . o,Ma Iperimentando eflere i 
Circa/li piu fieri eh’ e' non., penlava, e 
combattere ferocemente dalle bofeaglie, 
e dalle balze , .e dalle /pelonche , ove 
negl incontri andava egli perdendo il 
fior delle fol atefche , e fprfe con poca 
lperanza .di acquiftar luogo da foffer- 
marfi, e da confervarfelo , e da raffre- 
nare i Nemici* e mancando le vittova- 
glie fi ritirò verfo l’Armenia Maggiore. 

• Nafcondeva egli per motivo di politica 
i Tuoi difegni , e primieramente per mo- 
• ftrarfi dilpotico in fua lovranità * non 
volendo rendere conto delle operazioni 
fue militari * e poi per non dar tempo 
ai Nemici prevenendogli, feioperati e piu 
deboli, a finalmente, non riufeendo 1’ 
imprefa già meditata , per non fentir- 
fi rimproverare* incominciò , ma. non finì , 
volle , ma non potè . Lafciò preflantiflì- 
mi ordini a Cancabulata fuo Coman- 
dante nella Piazza di Tarakoff, come , 
e con quali forze dovefle tenere a freno 
me^Bedls * Montanari del Dagheftan, c ripafsò 
una delle con tutto 1' efercito il Samur. Tirò per 
“Pitali Betlis, ove da quel Principe di ladroni 
^ a Cur * ebbe un’ incontro di cavalli vagam ente 
-i* j ab- 
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abbigliati , e coloro , che gli cavalca* 
vano, erano quali coetanei Giovani <Ti 
bello ulpctco it, e degli ftclli eguali orna* 
men fiondi: pennacch j ,.< e di fehioppi, e ■ 
di turcalli, x idi feimitarre . Il Perfiano 
gradì foramamente gli atti oflequiofi di 
Betlis /eo ricevute provifioni baftevoli 
di carnami * spacciò fubito il cammino 
alla volta d’Ispahan» e non andò guari a 
divolgarfk la cagione della frettololà riti- 
fata di Schiach Nadir , accòr/o a tran-} 

• quillare gli feonvolgimenti dell’ intimo 
di Tua Monarchia, buzzicati da’ primari 
Miniftri Tuoi protetti dal Tuo Primo- 
genito Refisceìi Mierfa , lanciato Viceré 
nell’ aflenza del Padre . Godeva, il Fi*, 
elio di comrtiandare a bacchetta , efei> 
citando aflcluta Giurisdizione , amico 
piu del politico del governo; che del 
militare , ed innamorato della magnifi- 
cenza, dell’ ozio , della mufica, e delle 
baje. I Grandi medafimamente , i. quali 
abborrivano le fatiche della milizia ,• 
fecondavano all’ ulb de’ popoli manfueti 
dell’Oriente, l’indole lòave , e il genio 
pacifico di Refìsceli, approfittandoli dell’ 
aflenza dello Schiach , il quale hor per 
una fpedizione -, ed hor per un’ altra * 
giudicava eflère di Tuo vantaggio , lo 
ftarfene Tempre coll’ armi alla matto , e 
divertir colla guerra i tumulti , e i dis- 
piaceri de’ fuddiri , e lo Ipirito di con- 
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tradizione, che neghittofi alimenterebbe* 
ro . Teneva Egli pretto di se formando* 

10 , ed avvezzandolo ai .patimenti della 
1! Guer- guerra viva , il fuo fecondogenito Nafr 
il Guerrie* cimila Mierfa, vago di gloria, e dedito 
ro. a conquida re, e perciò teneramente ama* 

to del Padre. Tra Retticeli , e Naflurui- 
la, di genio totalmente diverfì, non par- 
lava buona corrifpondcnza , e 1’ uno in* 
zigava contro 1’ altro appretto il genio 
guerriero del Padre, che piu confacevafi 
col fecondogenjto , c voleva edere pun- 
tualmente ubbidito , qualor comandava , e 
puniva con morti orribili e crudeliflime 
i trasgreflori , annoverando fra ì tras- 
greflori e i negligenti, e i pufillanimi 
Aveva dalle vicinanze di Derbcnte già 
comandato , che gli fodero Ipediti al 
campo rinforzi di cavalli, e di foldo , 
e non vedendo comparir nè foctorfo , 
nè lettere a' tuono , dubitò , che i Cor- 
rierri dal Nemico Svaligiati per via non 
follerò giunti ad Ispahan, ma dalle rif- 
pofte, che a certe circoftanze pur cort- 
tornavanfi , argomentò , che fi avverade 
quanto venivagli riferito, che nella Me- 
tropoli fi machinafle qualche orrenda 
congiura contro di lui fra i Cortigiani 
colà rimali', e il Figliuolo fuo làfciato- 
vi, che di Viceré farebbe riconofciuto So- 
vrano di Terfia , e tagliato a pezza tutto 

11 Miniflerio dipendente dal Taire . Divol- 

ga- 
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gavafi , che Refifceli fela intendere collo 
Schiach xAlem Mabmetcba debellato poeofa 
•dalla Terfia , t renduto fuo tributario nel 
MogoUjìan » Soleva Koulikam nello Ieri* Di quefto 
vere alcuna lettera > toccarne altri di 9* Mq * 0 J 
tnmore importanza, e gl ingrandiva ingoi* nel Lib.L 
la, che gli premettero molto, e fe ve* 
deva, che la rifpolta le minuzie toccaf- 
ft , e non quel punto, che piu gl’im» 
portava , faceva iubito delle congetture 
dell’ animo de’ corri fpondenti , e lo in» 
dovinava . Dalle rifpofte del Figlio co- 
hofeeva , che le felle pelle Vittorie de’ 

"Perfiani fi celebravano, ma non fi man- 
davano all’Armata nel Dagheftan i rin- 
forzi richiedi di Soldatefca, e di foldo. 

Spedì pertanto ad Ispahan uri fuo fede- 
liifimo Colonnello chiamato Loffie Kam- fi Miemlbi. 
bieg con ordini fegreti , e che fene ri- 
tornafie immantinente al campo a far la rebbe cj- 
fua relazione . Giunto all’ improvvifo V ^ 
Uffiziale ad ftpahan trovò gli abitatori, ni , e in 
e i Cortigiani allegri ed immerfi nelle Ture, fi 
crapule, e diligentiflimi ad efeguire i cen- Binbaabi» 
ni del Re per le fefte, e pegli fpettàco- 
li, ma fpenlierati nell’ elcguire gli ordini 
piu premutoli di trafmettere i dovuti 
rinforzi all’efercito. L’Uffiziale accortici» 
mo per far piu%el colpo, e fecondo le 
ignizioni avutene dallo Schiach afpettò , 
che fufle la fera nel falene adunata una 
fèlla di ballo fontuofiflima , ed introdot» 

tofi 
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tofi , come vcftito era da viàggio \ irt 
inezìzo alla ragunahZa d’U'ominr, e Don* 
fte, e feftando attoniti alia .comparfa di 
lui, sbalorditi maflìma mente al vedere il 
contrafìcgno del Medaglione j che porta*. 
!. i va in petto, fi po/èro in un profondo 
filcnzio, e grave modeftia, mentre voh 
tatofi Egli ai Viceré con franchezza c 
ad alta voce parlava* Il Genitore di V. 
Altezza fra i dffagi della milizia fi trat- 
tiene fiotto le tende , e Voi tra feflini , e 
t bagordi in una Corte piena di morbidezza , 

e di lufifo . Il Sovrano fra i patimenti , e 
difiaftri , c t Sudditi nelle delizie , e nelle 
effeminatezze filar amo a marcire nell' ozio , 
L* Mo- cagione dell’ eflermino delle Monarchie piti 
degh AnS- f amo f e •' L ozio vi ha finervati in manie- 
ri cadde ra , che non penfiate ad altro che a mena- 

af r tetano r€ ma P* tl1 m °tt e ì e Senza una minima 
di Sarda , Sollecitudine al ben pubblico , e fienza ri * 
Capalo • cordarvi d ubbidire il Vofiro Sovrano , che 
vi dimanda fiotxorfio dei Suoi denari , e de 
fiuoi Sudditi. Continui lamenti di voflre ne- 
gligenze pervengono al Monarca , c que- 
rele continue de' fuddìti angariati da voi , 
e la notizia della congiura , che andate or* 
dendo contro di lui. E ficcome S ono *° re ~ 
cator del r Sentimento Reale , così mi par * 
to ai awifar lui dello Untato di quefila efi- 
SeminatiS/ìtna Corte , e de /«o; Cortigiani 
Sciagurati . Appena l’ Uffiziale aveva fi- 
Mito di parlare sbuffando , che fe ne 

par- 
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|>àrtì dal fa lo ne, c dalia Città por le-pou 
ft<? vcrfo l’Armenia. Retarono tutti co- 
loro dell’ Aficmblea confali, guardandoli 
1’ un 1’ altro , non feppero per buono 
fpazio risolvere a qual partito appigliar- 
li nell’accidente; e fofpefa la Fella , ri- 
'tiratofi il Viceré co’ Tuoi fautori' in uh 
Gabinetto a confutare ; Non s’ udirono 
mai pareri, e Configli limili a quelli', 
di Cortigiani tarditi, e forpefi da uh 
timore infolito e cicco; Chi diceva do- 
verti dar fuoco alla Reggia , chi oppor 
fi coll’armi a Koulikam , e dichiararli Ignoranti 
dal partito di Refifceli , Sovrano di {» 

Perii a ,' chi d’andare incontro al Regnan- vil'o^ » 
te con umiliazioni , e fottometterfi al- 
la Clemenza di lui , chi ritenerli frat- 
tanto il Colonnello , e caricarlo di Re- 
gali , e accanandolo con atri di llraor- 
dinaria ftima , ed accoglienza , perche 
favorevole fuffe tanto nel riferire quan- 
to nell’ intercedere appreffo il Monarca . 

Fra gl’ altri fuggerimenti , e configli 
quello piu di tutti applaudito, e giudi- 
cato edere da efeguirfi , e perciò fi man- 
darono pella Città più meflaggj a cer- 
care del Colonnello , e a richiamarlo a 
Corte , e trovarono , che Egli avendo 
pronti al fuo lérvigio cavalli Arabi Corrido- ^di pia 
ri, perla porta di Tramontana, almoftrar-forte. 
fi degl’ ordini di Koulikam aperta, era 
Sparito, e precorfo , che imponibile fa- 

reb- 
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rsbbt il farlo raggiungere . Il Viceré 
coi fuoi Configlieli peniava al modo piu 
convenevole di poter difimprimere il 
Monarca di quanto avelie rifaputo della 
congiura , e del Nome de’ congiurati . E 
non rifolvendo maggiormente a propo* 
lìto, che di portargli tutti all’incontro 
con pompa grandiflima a fargli onore 
nel fuo ritornò, ed Ingreflo m Ispahan. 
Confiderà vali, che la franchezza > e il 
coraggio di coloro, che fi portafiero ad 
incontrarlo , fervi rebbe d’ argomento di 
loro innocenza, e a far vedere, che la. 
*”,"25 ^ on * a fuggendo lontano dal lume , s* 
lume. ingegnerebbe d’ occultarli, quando potef- 
fé nei piu profondi nafcondigli del cen- 
tro della Terra, ma s’ingannarono. Im- 
perciocché di maggior avvedutezza dota- 
to lo Schiach afpettò, che de’nobili Per- 
mani la cavalcata fufle lontana da Ispa- 
iian tre parafànghe , quando fatti precor- 
rere colà per drverlc vie dodicimila Ca- 
valli ad appoftarfi in ogni adito con 
precife commiflìoni contro i Miniftri 
Capi della congiura, e pubblicando, che 
voleva entrarfene privatamente in Ispa- 
han , ordinò , che Refifceli colla fila. 
Cavalcata fe ne ritornafie alla. Reggia , 
ove appena giunto fi vide arreftato co” 
principali di ìuo nobile accompagnamen- 
to . Con incredibile diligenza , e con 
^speditezza , e rigore A cominciò dai 

Com- 
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Com “ ill f ri i[ Foccflfo, c fi chinamen- 
te i Teftimonj principiarono a cantare 
intorno alle circoftanze, che il cattiv() 
amtoo , e 1 infedele a m minorazione fi 

5 CCO T I ’ it l trecci ° ^sleale, di 
Refifcch di voler farti R e .. Da coman- 
di fupmni di Kouhkam ,, e dall’efecu- 
*ione defervorofi Mimftri fu diffipata in 
un momento la tela orribile della ribel- 
lione, e i traditori fieramente puniti , 
chi colla morte , chi colla prigionia 
perpetua j, chi poi condannato a pefear 
perle > chi a travagliare nelle miniere c P n ^n. 
chi a ftarfene confinato in un’Ifola, fe- "carie peri 
.condo la gravità piu , o meno d’elTcreJf in ,(° n - 
delinquenti principali , o complici. Lare. 

f™ml* Zl0nC r A dt ' ^ ni P° rtò nell* Erario 
fomme confiderabilu onde i figli quan . 

tunque innocenti, che non fiirono ucci- 

li nel deftino de’ Genitori, ebbero a ibf- 

Irire con pazienza di rimanertene orfani 

e ignudi, e le Cafe loro diftrutte nella* 

memoria degli Uomini. Ordinò Kouli- 

& 1 ?. ult,mo > che fuo figlio Refi iceji 
fufTe abbacinato , e rinchiufo f ra quat- 
tro Muri piangere il rimanente de’ fuoi 
occhi nel lèrraglio di Cas- 
bm. Molti altri fuggendo chi quà, chi 
là lpanrono dalla Perfia a procacciarti Casbio 
S “ tì . tólt confinai SÈiÌK 

^rorrom ntlrar0n0 J P»U nelI’Imperiol’Ayrach. 
cglOttomanni, evi furono bene accol- 
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ii, e particolarmente un certo Giovane 
Principe Tamas, che della ftirpe ultima 
Sofi deno- Reale dei Sdfì <■ credevafi un rampollo t 
milioni n0n ^ anno come lafciato in Vita dalla 
dì ve(h, ed tirannia di Un'Ufurpatore , dopo l’ efter» 
forimi* rn ’ n '° c'hè egli fece di tanti , che gli 
1 " davano uggia-:. Arrivato in Coftantino- 
poli fpiegò • le ! 'qualità cofpicue di una 
Condizione al Primo Vifire, e a Prima- 
ri Mirtiftri, che avendo fatte le) dovute 
diligenze, e rifcontrato eder ve ridi mo il 
• . -> carattere del Perionaggio i,' godevano , 
che fuflfè loro venuta in manò contro 
di Koulikam dai giuocare la piu bella 
v • carta del 1 Mondo . - Pronofticavano Un 
punto di vantaggio d’avere in Coftanti- 
nopoli una figura d’ un altro < Re di 
Perfià , che molto anfiofo di riacquiffa- 
re il fuo Regno, e moftrandofi nemico 
implacabile della tirannia di Koulikam > 
e col rantarfi di voler dipendere dalla Prote- 
zione Imperiale Ottoman na , fa folenemen* 
te introdotto all’Udienza d el 1 ’lm perad o re, 

* cui dopo averlo falutato con titoli 
Fa detto enfàtici , ragionava della Fulgida Porta , 
chiamarli rifugio , ed afilo de’ tribolati , e partico- 
Iprirfi ilarmente de Principi dalla fortuna mali* 
ciafcup ri- gna opprefli , ed ingordigia de’ Tiranni 
•ornate . divoratori . Soggiungeva , non eflcrvi 
mai fventurato , che ricorra alla Giufti- 
zia dell’inclita Porta , il quale non ri- 
ceva ad un tratto una protezione pò» 

tcn- 
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«ente , e confolatrice a rimettere i le- 
gittimi pofleditori nei Regni , e ad ai*- 
» nichilare l’ Ingiuftizia ad onta dei Re- 
probi . E Applicava in fine , a da- 
re anch’ a lui fondate riprove dell’ Im- 
periale Giuftizia , e Clemenza , pnde 
accompagnato fperavà di rifalire nel fuo 
Trono di Pcrfia , cd egli avrebbe a* 
Poderi teftimoniata la grandezza del be- 
nefizio , e di fua gratitudine autenti- 
che pruove indelebili. Rifpofe iTmpe- 
radorc ; State di buon animo , ficuro di 
• noftra. TroteoJone , che vi accordiamo . 
Ufeito dall' Udienza ricevè dal Primo 
Vifire nuove ficurezze della Grazia del- 
la flilgida Porta , dalla quale fareb- 
be tra pochi momenti dichiarato > c. 
riconofciuto fucceflore legittimo del Re- 
gno di Perfia j ove ad intronizzarli an- 
drebbe alla teda d’ una poderofiflìma 
Armata Ottomanna ; e fu per tre giorni 
lautamente banchettato alla grande. Del 
fuo Palazzo al Portone fi vide la guardia 
d’onore di Giannizzeri deftinati alla fua 
cudodia , ed alcuni Cavalli riccamente 
bardati mandatigli in dono dalle Scude- 
rie del Monarca, e molti Vafi d’oro, 
e d argento con ballami, c. con man- 
teche odorifere . Oltre al magnifico Pa- 
lazzo in Città, quando voleva prendere 
un poco d aria in Campagna , godeva 
d un cbiofco àflcgnatoli dalla beneficenza 
..Tomo Iti' . D ^ltj | 
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dèlia 'Córte y dfeliziòfiflìmo in riva al 
Mar Nero, Con vaghe torrette , é log- 
gle* è Con verzure, è giarefini fuperbi j 
t Con omhrC, % con bagni j e il pubbli- 
Erario £6 Erario fuppliva a 'quante Jpefe bilb. 
denomt° fiero pel trattamento d’ un Re me* 
«uro Cis-defimò, c di fua fplendida Córte . Moh 
na * tillxmi Permani abitanti in Coffa ntinopo- 
li, e diiguftati del procedere, e del Go- 
vèrno di Koulifcam frequentavano la 
Corte del Re dileguato , e ne tiravano 
delle groflfe pernioni , e facendo a lui fe- 
licilfimi auguri di vita lunga, e di fu* * 
ture grandezze , lo {limolano a riacqui- 
Dj a ftarfi il Diadema di Perda, ci difpogliar- t 
«lì figura rfe il perfido Ufurpatoré. Alcuni Princi- 
pe* pi e Otóras altresì del Mogol correva* 
tona*. °*nò a riverirlo, e a ffuzzicarló * bramofi 
di ritornarfene con elfo lui determinata- 
mente alla Patria loro, donde al tempo 
dèlia defolaziòne , e {pavento arrecatoli 
da Koulikam , eran fuggiti j per non fot- 
tòpórfi alle orrende flrantxze della bar- 
barie i Faceva a '«itti la Porti in Coffa n- 
thiopóli un buon trattamento, e miglio- 
re di qualunque n’aveffèro potuto altro- 
ve fpèraré ì imperciòccbe gli manteneva 
pèr efeguire le fue valfilflm'e idee con- 
tro if Nemicò , e per dare , quando le 
càdetTe ió taglici fuggezzione, e per fare 
jl“ fuo giuoco , ed avvantaggiare il fuo 
proprio hitcrcffe, e per meritarli nel Cuo-” 
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re dèlie Potenze, fama e credito di por* 
gere ajuto e ricovero * e confò! azione 
agl’ifflitti. Vedeva * che il genio belli- 
cofo ed inquieto di Koulikam non pO- 
tfeva lungamente durare nella fua modo* 
razione odierna, egli brontolava , e di 
contiriuo tonando minacciava di francar- 
li con furiofa tempefta ai confini della 
Media Ottomanna * e del Dierbech , o 
dèlia Arabia, e coll’ acquifto di Moful,. ' 
e di Babilonia, e di Jefij vantavafi di 
volere aprirli il Varco alla volta di 
Trabifonda , e eoli’ aeìquifto dì Ba flòra Tra tifo», 
per gli Stati di EÌcatif aprirfi libero alli 
Mecca il Pellegrinaggio, contrattatogli MarNer©, 
Tempre dagl’ Ottomanni, e dagl’ Arabi < J ua,e 
Meditava il Divano, che fufle neceflaria fócapoai! 
la Ipedizione perfonale dèi G. Vifire peli’ l’ imperio 
Afia a comandarvi 1’ Efrrcito; e fe un™™^® 
Granfignore andò pcrfonalmcnte, un Se- fonda. 
Colo fa > nell’ Afia, a conqutftar Babilo- Quei 
nia, bifognava ' , ' che per confervarfela Granii- 
oggi vi andafle almeno il primo Vifire Jj 
dell’Imperio. Quantunque il Vifire Al) IV. 
fufle in credito d’ Uomo guerriero , e 
valorofo , nulladiméno dalle foldatefche 
non era troppo amato, imperciocché fup-' 
ponevano, che oflervatore troppo rigido 
fufle della militar difciplhVa , e poco 
generofo nelle ricompenle ai Giannizze* 

A, i quali fi gloriavano d’aver piu vol- 
te calmate le ribellioni , e falvato il 
D X plb 
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jVl inizierò dalle tempefte del popolo tu- 
multuante. Tumultuavano le foldarefcht 
litigate da’ loro Bimbacbi a volere mu fa- 
zione del Mi ni fiero , e particolarmente 
da Aly G. Vifir;. c alle lo Ida tefche uni- 
to era il Popolo . Non giovarono varie 
felle celebrate in Colkntinopoli. cott 
illraordinaria pompa nè quelle pel ri» 
Nd ritor- torno di Mecmed Zeit £ftendi > ei. rega- 
metl'zeJt.j* ^i S. M. Criili^niiTuna efpofti in pub. 
blico, nè sulle altre, o violenze», o foa- 
vi dettrminajtiooi,, acchetare i malcon* 
■i ' tenti y che non gr.idaflero contro Aly > 
tacciandolo, di poca liberalità . Non. po- 
„.l tevano veramente le Truppe aderire % 
thè Aly non fulfe geru-rofo che gene- 
folìflàmo era , ma gettava i, denari a 
man piene l'opra i Soggetti del Politico* 
non della Milizia , e /pendendo in. quel- 
lo, che alla Magnificenza Signorile ap- 
partiene, e a renderli univerfalmente ap- 
plaudito con atti di. liberalità} non gli 
reftava poi tanto da fittoli;, re l’ ingordi- 
già infaziabile de Giannizzeri. Un’TJomo 
per quanto fia generofp , non chiamali 
generolo da coloro, ai quali non dona* 
ed anzi è giudicato /pilorcio, qualmente 
il povero Aly, che nelTelTcre depollo* 
fi rifeontrò non avere accumulato quel- 
le ricchezze , che Ibgliono accumula rii 
da primi Miniftri dell’ Imperio vallifli-. 
mo. Poto piu di quattordecimila pia- 
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Ìlfc ne Aloi fcrigni trovate, e pochiflime 

gioie , gli fttroft lafriate, ficcome tutte le llnboave- 

vefthnenfa , e fuor del figlilo Imperiale , 

•non gli fu levato altro d’addoflb. Con- ricdieate 
dannato ari gdverno , per hon difc ai 
tonfino d’ un Ilblà dell’ Arcipelago , eb- m epto 
be prima di fùa partenza quelle finézze, dell, 
che mai nhind de’ Vifiri per qualunque 
merito avelie , potè ricevere, dopo eflet 
depofto. Gli fu gentilmente lignificato , 
che defidtrandó qualche grazia , l’addi- 
mandarle, 'che i’omrebbei ed egli diman- 
dò quattro giorni a potere Colla Vendi- 
ta de’ Tuoi mobili pagare i fuoi debiti . 

Non eden doli mai nel fuo vivere one* 
fto, e neH’efeTcizro della Carica fuprema 
lalciato vincere da regali, o da borie, i 
, compiaciutoli piuttoftò di fpendere laf- 
gamente, e donare ad altrui nelle tocca» 
foni , ed avendo innalzate fabbriche fon-, 
tuofe di Spedali , e dentro , e fuor di 
Città, per abbellimento della medefima, 
e per lollievo de’ poveri Infermi , e per 
mantenere lavoro, e guadagno a molti 
sfaccendati Artigiani » gli fu rilpofto 
che andando pure a Metellino , dove 
mandavafi, non fi Igomentaflè, che fa- 
rebbero pagati fcnza ritardamento i fupi 
creditori, e che gli veniva conceduto il 
trafportarfi nel fuo legno armato la par- Nave do- 
te de’ fuoi mobili piu preziofa , e il con- 
tante, e le gemme . In luogo del depo- tc \ ‘ gu 
D 5 fto 
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ilo fu dichiarato Vifire Affan Ba&à J 
che póffedeva la Carica d’Agà de’ Gian- 
nizzeri, i quali per quella esitazione fè- 
‘ cero allegrezze incredibili» e fi vanta* 
■ ‘ Vano, che lo avrebbero feguitato in Eu- 
ropa, e in Afia, dovunque avelie volu* 
to. Pareva di qualche necellità foddisfiu 
re a’ Giannizzeri, acciocché non diceffe- 
ro all’uianza loro, di non volere andare 
in Afia contro i Perfiani loro Fratelli a 
combattere . Le fi?ldatcfche , le quali s* 
inviavano colà, per quanto 1 fuffero nu- 
tncrofe, non vi giungevano , fe non di- 
minuite affai , o per diferzioni, o per 
naalattie, quelle che vi. giungevano era- 
no truppe ftanche e, {poliate , o fi get- 
tavano al partito di Koulikam. Innu-j 
merabili erano , e fottiliflìmi gli flra- 
tagemmi ,, che da lui fi adoperavano 
per farli vedere giufto. , clemente , e 
generofo » ed affàbile » e per invitare t 
nemici medefimi a feguitarlo, gl’ incan- 
tava con atti di Religione di maggior of- 
icrvanza. Quando vittoriofo in qualche 
Battaglia rellava*, o padrone al poffeffo 
entrava di qualche Città, ( ficeome av- 
a, - e venne di Kars , e, di Circlut), ordinava 
Tipi. che fi rendeffero con folennità grazie all 
Altiffimo», e faceva!! egli vedere umilia- 
to U primo a .renderle.. Attribuiva alla 
provvidenza cclefte i profperi avvenimen- 
ti alla Perfia , e nella prefa Circlut ,. ove 
• L i hor- 
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} borghigiani arrendendoli agl’ inviti di 
fui , che gfi chiamava fuoi figliuoli ama? 
tiflìmi, prefero l’armi contro il Coman- 
dante Ottottìanno , e unitili a’ Perfiani 
lo coftrinfero ad arrenderfi a’ patti . di 
. pattare nella MiliziaPerfiana , per fervin- 
vi militando in tutto il tempo avvenire. 

Così giprnalmente facendo- Koulikam de 
numerofi Prefidj turchefchi delle Piazre 
fortiflàme di frontiera, delle (piali s’itn- 
poffettava , gl’ univa all’ efercito fuo , 
trattandogli con maniere dolciffime , e i. 
fui dubbio di lor fedeltà > fe rimaneflèro 
infoine, gli ripartiva incorporandogli ne’ 
Reggimenti diverfi In vece poi dell* 
bandiere lolite fpiegarfi da’Perfiani, Vo- 
leva* che inquartate fodero fra rimmagi- 
ne idei Sole, e della Luna , e con una gno antico 
ftrifeia di color ‘verde % traVerfo » di- di Perii* . 
notando la Religione verfo Maometto^ “gHoS^. 

• Suppongono i piu de’ Politici nel Confi- manni . 
derare U contegno di Koulikam, lui t>t Joio^ver- 
tubante in ogni Setta / y non eucrc d al- a 
cuna Religione, e dare ad intendere del- Maomec- 
e paftochie agli bocentali , barbalacchj , e to • 
di grotta pafta, e lui folo fuperar quaG 
tutti e di fpirito y e di talento , e di 
felicità . Non trafcurò di ufare di fua 
fortuna Vitioriofa . nella conquida di 
Circlut , e di profittare della cofterna- 
zione de’ Turchi, mandando cniquanta? 
mila Uomini a circondare Moful, Piaz^ 

' . ' O 4 2a 
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za grande, e fortificata fui Tigri j F ic? 
quilio della quale faciliterebbe le ftrade 
all’acquifto di Babilonia. Trafcorfi ornai 
dodici fcttimafte* vedendo Koulikam efi- 
fère infruttuol© il blocco , ed inutili af- 
fatto le Scritture d’invito fpatfe all’ in- 
torno di Moful , vi fi accofìò con tutta 
quanta l’Armata per isforzarla con un’ 
a (Tedio formale, ed anguftiare il Caftello 
con bombe , e palle infocate compo- 
ne di materia bituminofa * della quale 
abbondano le Rive del Tigri , e fi ma- 
nipola fecondo l’arte d’un Fochifta Eu# 
ropeo fallato al fervigio del Perfiano • 
Ma collo sfòrfo formidabile, e di nume- 
rofa milizia , e di replicati aflalti col 
ferro , e col fuoco, gl’ Attediami non s’ 
impadronirono f© non di certe opere 
efteriori 4 donde con due batterie di can- 
toni, e morta) tormentavano piu da. 
vicino, e piu crudelmente la Piazza e 
forfè Tarerebbero in pochi giorni espu- 
gnata , fc dalle piogge dirotte impediti * 
non avellerò dovuto fofpendere l’impre- 
fa. Il Tigri talmente ingrofsò , che d’ 
ambedue le rive dando fuor del dio let- 
to, ed allagando i Quartieri de’Pcrfiani* 
fece andare a nuoto e gabbioni, e Ten* 
de, e Tavole, con tralportafenc affogati 
Uomini, e Cavalli, e provifioni dall’ 
acqua intrife e corrotte. Dille allora il 
Monarca di Perda , che non guerreggiava 

con- 
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iontro H- Cafo y e contro una volontà fuprt, 
ma , ed Onnipotente > Ed animando i 
Tuoi Soldati alla tolleranza delle avverti* 
tità» levò quindi il Campo con tutto 
4’ ordine , che nelle difgrazie ti potette t 
migliore, e giurò, che tra pochi mefi ri- 
tornerebbe fotto la Piazza t imperciocché 
bifognava, che s’afciugaffero le Campa- 
gne, che non permettevano d’ avvicinar- 
tele , sì erano piene di pattume , e di 
belletta a molte parafangne all’intorno. Parafitìj* 
Quantunque Abdizalil Duglu Bafsà Co- pàscili 
mandante di Moful ncfn potefle oftenta- fama di 
re la fua bravura, dando alla coda all* 
efercito di Koulikam , nulladimeno man- p i„. 
dò piu corrieri a Coftantinopoli, efaltan- 
do il coraggio della fua guarnigione , che 
apparecchiata a difenderft avrebbe fatte . 
prodexxe incredibili , ma ftante il minac- 
ciare di Koulikam dimandava il Bafsà 
. nuovi e poderofi rinforzi . Laonde in 
Coftantinopoli fi tenevano frequenti con- 
tigli in Divano , ed ordì navali , che il 
Popolo fi divertittc con bclliflìme illu- 
minazioni, acciocché , fe le nuove dell* 

Afia non fi crcdefseró aggradevoli, non 
fi crcdefseró nemmen funeftiflìme . Seb- 
bene il vedere incamminarti peli’ Afia le 
camere de’ Giannizzeri , e farti non me- 
diocri finezze di ftima, e di trattamento 
regio al Principe Tamas, e che fi ciar- 
pa fscro le fortificazioni alle piazze dalle 

fron- 
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frontiere di Perfia , e che fi apparccchiaf- 
^li effetti fc il G. Vifire a portarli in Alia, a co- 
pre°unV- mart darvi 1 efèrcito , erano argomenti , 
«omento che gli affari della Porta non andalfero 
fortijlinio. j rt Afìa ^ come dicevafi , favorevoli .. 
Senzache la prova piu convincente, che 
Jc colè della Porta cammmaflero in Alia 
di male in peggio, fi ricavava dal non cu* 
rarfi di conquiftare nell’ Ungheria , do* 
ve gli Ottomanni , e fpinri ancora da 
progetti di varie Potenze d’ Europa , le 
avellerò tentato , avrebbero ampliato 
maravigliofamente il confino del loro 
Imperio , c fi lafciavano fuggire la bella 
opportunità . Gli Ungari perciò lietiflì* 
mi s avvantaggiavano- di quella quiete 
ìnfolita de confinanti , e correvano a 
• fchicre alla volta di Boemia , chiamati 
, colà con lettere da’ loro compatriota * 
che vi militavano , ed efortati dagl’ al- 
tri, che facendo a Cali ritorno , arric- 
chiti di fpoglie, moflravano fonando le " 
. borfe gonfie d’oro, e d’argento. Erano 
gl’ Ungari il miglior nervo degli cferciti 
Auftriaci , e fervendo a piede , e a ca- 
vallo, e da regolari, e da irregolari du- 
ravano a fare prodezze maravigliofe in 
Boemia', e in Baviera , dove oflinata- 
roentc perfillevano al blocco di Praga , e 
d‘ Ingolfiamo-. Benché fuffe il blocco dell’ 
una, e dell’altra Città molto largo, ad 
ogni modo impediva , che non vi en* 
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traffico commeftibili , e fe pure a’Pra* 
ghefi giungeva di Soppiatto qualche pie* 
dola provvifione o per terrà , o per ac- 
qua, gli trovava tanto allupati dalla Sof- 
ferta careftia , che in vece di cavar la 
fame, piuttofto 1’ aguzzava. Stavano gli 
tJffari attenti co’ Panduri , e Tobalschi 
a qualunque paflò , donde fi potettero^" 
trasportar viveri dalla Salfonia, ed arre- 
ftavano i condóttieri ,• e i carri , e le Lib ^ 
beftie . A quattro miglia d’ intorno a 
Praga, ficcome narrammo, era la cam- 
pagna talmente rafà e battuta, che non 
fi ritrovava un fil d’erba, e la terra nel- 
la fua Superficie moftrava un orrido af- 
petto di neve e diaccio , e raffrenava i 
Galloba vari del Prefidio a non uScir di 
Città . Solamente i primi giorni , dopo 
mutato 1’ affedio in blocco, uScirono i 
Gallobavari a vifitare i luogi , ove fu- 
ron gli approcci , e le* batterie , girando 
Con Sollecitudine a rifruftar tutti gli an- 
goli, e cavarono di lotterra molte gra- 
nate, e palle, e ferramenti, e portaron- 
fi via molti pali , e fàfcine , e gabbioni 
almen da Scaldarli. Ma fe avelfero defi- c0 ‘ n °^ t *** 
derato di piu di foraggiare , e ben Io iì del po- 
defideravano j faceva d’ uopo, che in- co- 
contratterò un pericolo aliai maggior di 
quello di prima , con allontanarsi dalle 
mura di Praga, ed azzufarfi con qua- 
driglie arrabbiate di Panduri , e d’ Un- 
ga- 
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gari , che guardavano e battevano k 
campagna . Si protettavi il Belisle di ver- 
ler laivare , giufta gli ordini della fua 
Corte, la guarnigione di Praga , e di vo- 
lcrla condurre in Francia col farli largo 
a traverfo del blocco per mezzo ai Neo- 
litici fuoi colla fpada alla mano . Ufct 
fegretamente il Marefcial di Broglio con 
piu Quadroni vtrfo le parti d’ Egra , e 
girando, ingrolfato di (cimila Uomini » 
alle parti oppofte alla volta di Leutome- 
ritz, per unirli, quando fuffe potàbile , 
coll’ Armata del Millebois , ma dopo 
molti rivolgimenti , vedendo , che non 
gli riufeiva d’ unirli , difpofte quelle trup- 
pe inLeutomeritz, e in altre Piazze del- 
la Bóemia importanti , ed abbandonate 
da i Saloni, egli prefe il cammino fui-, 
le polle pella Saflonia . Solo rimafo al 
comando in Praga il Belisle , e trava- 
gliato dalla fciatica innaspata dal freddo 
intcnib dell' inverno avanzato , penfava 
non alla maniera di (òftentare e difèn- 
der la Piazza, ma di abbandonarla con 
decoro dell’ armi Ftancefi , e di ridurrà 
a falvamento la fua milizia fuor delle 
angullie. E riflettendo , che di piu ma- 
li debba 1’ Uomo favio appigliarli al 
minore , e che minor male farebbe il 
partirli dalla Piazza, che il rimanervi , 
comandò, che non ardifle alcuno di ufeir 
di Città fino ad altro comandamento , 

mem 
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Z>alU mòrte di Carle VI. Ci 
mentre faceva con fegretezza imballar le La fegr* 
fue rohe, c-difporre ri bagaglio di tutta anima de- 
T Armata , e caricarlo fu carri » e che gU affari, 
ognun de’foldati fi provvederte, quanto pia 
folte poflibile , da mangiare per una spe- 
dizione fegreta. Partecipato il fuo dite, 
gno confidentemente al Signore diCheu- 
res, che fi desinava in . Praga alla fo- 
prantendenza • di cinque battaglioni Fran- 
cefi ^ che vi rimanevano di concerto co* 

Bavari, e alla guardia degli Spedali , e 
degli {frumenti da guerra . Una matti, 
na ordinò, di buon’ ora allo Cheures y 
che facendo alcuni movimenti ufeifle dal- 
la portk della Sartoria, per attrarvi in 
quel modo , che avvenne , il maggior 
numero delle Soldatefche fparfe nell’am- 
pia circonferenza bloccanti > ed Egli pre- Lacìrcon- 
fi alcui i de Signori di Praga , e due de j c i bk>cco 
principali Gefuiti in ortaggio, ufeito dall’ DO “ et* 
altre parti verfo Egra, s’inviò, col ba-™™^ 
gaglio, e con quattro cannoni alla re- giu. 
troguardia di un piccolo efercito di un- 
dicimila Uomini . Erano i Francefi eftre- 
mamente diminuiti sì per malattie ca- 
gionare dalla fame, e dal freddo, sì pel- 
la dirtrzione, e per le fcaramucce avute 
ogni dì col Nemico, e vieppiù mancarono 
in quefto viaggio, che fu penofiflim» , 
incalzati fempre dagli Uflarifopra il diac- 
cio, e rertando intirizziti dal freddo, in 
mezzo alle rtrade morti di languidezza. 
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e di fame , e di fete ; e quanta facilità 
fperimentarono all* entrare in Boemia , 
altrettanta provarono durezza -all' ufcir- 
ne. Giunti ad Egra, e riftora tifi alquan- 
ta, e data la muta al Prefidio , conti- 
no varono fi viaggio peli’ Alto Palatina- 
to, e pella Baviera, ove il Bellisle, per 
quante iftanze gli fàoefle l’ Imperadore , 
non a eco nienti di lafciare in Baviera 
quelle poche truppe fmunte ed affatica- 
te, bifognofe di lungo riftòro ne’canto- 
namenti con Sicurezza dentro a confini 
d’ Alfazia . L’ Armata eziandio , che dal 
Millebois conducéVafi numerofa , era tal- 
mente, e pel marciare sforzato, e per 
mancanza di vettovaglie, c di panni aP 
- flitta , e flremata, che non pareva piu 

quella, che fioritiflima pafsò dintorno a 
Francfort a liberare gli attediati di Pra- 
ga. Rirrtafì i piu de Soldati fenz’ abiti , 
e fenza fcarpe camminavano fui diaccio 
/ . a piè nudi, che filava» fangue, e cade- 

* vano filila neve, e non avendoli carriag- 

gi da trasportare il numero crefcente 
degli ammalati, fi lafciavano in mezzo 
AcÈ(emi . alle ftrade morti, o moribondi alla di- 
ferie fi u-o- fcreziooe degli Ufiari , e alla tirannia 
»ero" sol* bufère incettanti. Altroché brodi , 
iato. altro che rifiorì, altro che letti caldi a 
tanti 'ammalati: non fi daVa loro nem- 
; men tanto pane, che baftafle, e quello 

di pelfima qualità. Non ricevevano mai 
; ' -> con- 
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conforto di vino , o di birra, c trafe- 
lando eflì di fete , fi ditfètavàno con 
bioccoli di neve, e con diaccio fuccian- 
dolo, e qualcuno piu diligente col rom- 
perlo , zappava forto , lé avelie potuto 
Icoprire alcuna Radice d’ erba , o d’albe- 
ro per confortargli lo ftomaco . Erano 
dalla. fame così rifiniti, che non pote- 
vano dalla debolezza regger piu i’Àrmii 
per diferderfi continuamente dal nemi- 
co » e per ' non rimanere abbandonati 
del tutto, fi rendevano fpontaneamente 
prigionieri , o pregavano d’ efler uccifi . 
'L’unico rifioro che avellerò i foprav vi- 
venti, era dalla fperanza di poter giun- 
gere prelfo alle Piazze del Bavaro , alle 
quali finalmente giunfero , e per alcuni 
giorni fi ripofarono , Ma quello ripofo 
fu poco, e breviffimo, imperciocché non 
volendoli accordare da’ Generali Auftria- 
ci, benché néllfe folite forme di Guerra 
dimandati , i quartieri d’ inverno , do- 
vevano i Soldati durar nei loro elércizj 
fiotto il Marcficiallo del Broglio , venu- intorno a 
to in luogo del Millebois a prendere il^pj° r o"£' 
fiupremo comando . Maràvigliàvafi ili Romani 
Broglio nel far la ràfiegna d’un’efercito,* e ^j "T 
del quale aveva fentito magnifici la inverno, 
bellezza, e la forza, che fulfe rovinato 
sì malamente, che non fi ravvili va per 
quello di prima , da reffiftere in. campo 
agl’Auftriaci » Altro non poteva sperare 

il 
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il Broglio , fe non coll’ unione di qu©. 
fti> e di quei, che fletterò Tempre ac- 
campati in Baviera, di ritirarli belbcllo 
verfo la Svcvia , ed apportarli ora fra le 
bofcaglie, ed Ora fatto il Cannone del- 
le Fortezze , ed ora per via di ftratta- ' 
gemmi fchermirli da qualunque infulto 
degl’ Inimici „ i quali fenza volerli di- 
chiarare i quartieri d’ inverno x gli gode- 
vano faporitamente, mentre il Conte di 
Saflònia a Parigi , ed il Revenuller * 
Vienna confultavano delle operazioni da 
farli nella proflima primavera > Le ope- 
razioni erano diametralmente oppoftedellT- 
uno, e dell’altro;, imperciocché* le man- 
giava l’uncv col penliero l’Auftria, divo- 
ravafi l’altro le Province dell’ Alfazia ,. c 
della Lorena , lènza riflettere agli acci- 
denti, che ad ogni palio all’ idee fallaci 
degl’ uomini s’ attraverfano , ed allora 
conviene , che i piu favi ubbidivano 
al tempo. Quanti difegni de’ Franceli in 
Boemia, e quanti degl’ Auftriaci, e mafl 
(imamente in Praga f Rimafo in quella 
Capitale afllittifiìma il Signore di Cheu.- 
res era per confegnarla fubito alla prima 
intimazione dell’ Auftria , purché gli 
fullero accordati dalla medefima onore- 
voli patti. Il Principe Lobkovitz dopo 
aver fatto perfeguitare inutilmente la 
Milizia del Bclisle , ingiunfe agl’ Unga- 
ti del Feftetitz di approflìmarfi aUe Por* 
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j’te tfi Praga , mentre egli feguitèrebbe, ccw 
Maggior nerbo di Gente . .Cavò, tutte le 
Truppe da' forti fica ri Villaggi ./« quel- 
le, die aveva collocate a cuftodire i 
paflì angarti di VVaidhaufen , e quelle, Waid» 
*cbe in Yafj porti- formavano il blocco ,h a “ ren fra 
'•e eOhgiuntfe alia Tua picciok' Armata , i^^ co > « 
ed avvicinatoli a Ttaga le intimò la re- UBocmi*. 
\ <à. Il Comandante della Città pronto a 
àitpondere , fecondo le *iftituzioni kfeia- 
•tegli^dal Bellisle-, e protìtiflimo ad ar- 
rènderli , mandò fpeditamente al Lobko- 
-■Witz un fòglio di quattordici articoli , 

■che fi riducevano alla foftanza , di -averfi 
a concedere dagl' jduflriaci un per don gene- rcraon 
tale ai Cittadini , ed abitanti ‘di "Praga ; e generale , 
*alla Guarnigione Galiobavera l' andatene ’ 

■liberamente con tutti gl onori della mili . * 

> e con tutte le provifioni dà bocca , e \ 

'da guerra eftflenti nei magazzini . Propo- 
'nevai! , che gl' infirmi, quando fuflero , 
guariti , nveffero medefimamente libertà d' • 
nfcirfene f córrati verfó il loro Taefi , e di 
■trafportarfinè ì loro effetti in una propria \ 
ftagione piu comoda . Che l'artiglieria di 
Cagione della Saffonia fuffe re fatuità ad ogni 
richieflì di S. M Pollacca. E che -data èfe- 
■cut. ione al Trattato farebbero futuramente 
rimeffi a Praga gl' oftaggi condotti via nel- 
la dipartenza dal BeUisie. I Capitoli ap- 
pena proporti ebbero la felice forre di 
uovare accerto nell’ animo di Lobkp : 

Tomo III. lì vvitz , 
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viti, e d’ edere fenza indugio efaminati , 
ì olmotm rlflvr niii nell’onori- 


td accettati, almeno, dove piu nell onori- 
fico loro premeva ai Frapeefi» d’andar fene 
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liberi > e a tamburo battente. Degl altri 
articoli non fi accordò» fe non quello 
del perdono a’ Praghefi . Gl ammalati 
ebbero il male, e il malanno y dovendo 
refiat prigionieri, ci magazzini, e l’Arti* 
glieria tutta rimanere agli Auftriacri Dal 
primo intavolarli delle prepofizioni a 24. 
Dicembre, allo efeguirfi delle iqedefime, 
non pafiò lo fpazio intero di tredeci 
giorni ,. e quel che in molti meli non 
riufeì di fare con un afledio, e con ntt 
blocco, fi fece in pochi momenti di tem- 
po, e pochi foldati ottennero, quel che 
ottenere: non avevan potuto moltiflìmi J 
e in verità fi direbbe , che quello affa- 
Meno dire filile ftrozzato. Pareva ogni ora mil- 
numero | e ann j tanto *’ Francefi di allontanarli 
«iTgono 1 * dalle muraglie odiofe di Praga, quanto 
ellendo ggU Auftriaci d' entrarvi al poileilo, e 
anco me- ^ levarli una volta un oftacolo , che 
ftacolì»° levato via, gli lafciava liberi a progre- 
dire a piu famofe conquifte . £ pure la. 
condotta del Lobkovitz non appagò del 
tutto "le pretenfioni della Corte dell Au- 
Aria, che fin d’allora quando erano piu 
•numcrofi , voleva prigionieri quei della 
! • ultimamente i 
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gdarnigione di Praga, ed ultimamente 1 
eflere licenziati , e ritenuti quattro 
fcalzi ed infermi a doverli rivefiire , e 
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bdlìa Morte die tenia. Vt. 
medicare- . Il Lobkovitz, il anale vede- 
va-, che a forza d‘ affarti vi farebbe fta* jr,. ( V 
to- ancor da grattare, nell* efpugnazion* ‘ 
del 1 Cartello Wifcheradr guardato quafi 
da tremila, ed attilli mi aliarmi- * bramd * 
di finir quella mufica , edi tagliare fi 
male per mezzo , e gioeiavafi di ave» 
re egli folto riconquiftata la Capitale di 
tin popolofo , e potente Reame i del 
quale noto rimaneva in mano de’ Gallo- 
baVari , fc non Ègra k Già prima d’ im* 
poflèflarfi- di -Praga eranfi gl! Aartriaci 
lènza contrailo iropoflèflati di Fravena- Fravem- 
qjer^a » e- poi diteti tomerier, ede’magaz- p-^ 4 p{u 
Zini doviziofi ; onde avevano i Galloba- mariti ’ 
Vari runico lóro foftentameritoj. La ea- fort ? di 
duta df Eeutotneritzf, * la prigionia dd rira. tome ’ 
filo Prefidio- confìftfcnte in mille Uomi- 
ni aveva dato 1 ? ultimo- impulfo al Bd- 
lisle a fuggirtene difperatamenor di Pra- 
ga j . dove ricevute quali in- trionfo le 
Truppe d* Àu firia furono, ripartite udì v 
Cartello, e ne polli principali, nella Me- 
tròpoli. Quivi fi- fecero, ed altrove ndfr- 
la Boemia forte grandi, ma piu ftrepito- 
fo in Vienna fi celebraróno, apparecchia- 
te fin dall’ apertura della trincea da» 

Vanti a Praga , quando affettavate , òli* 
di giorno in giorno s’ arrendette agl’ Au- ^ 

flriaci. Quantunque la ceflione di Pnu 
ga fiifle molto ritardata , ‘e con altri 
patti diverfi da quello, che fùpponevafi 
E 2 
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ìfe principio, ad ogni modo fu condii* 
Tornei ,-bilo uniyerfale , ftraordinario fentita t 

Swi7: Ca?ro,enniZzata 000 S io & rc > e torneamene , 
t giuochi altri pubblici di armeggcria , 
'"col tirar di pillola , e di fpada , e lan- 
cia , e di faetta -al bersaglio . Furono 
■'tutte Dame illuftri , e Cavallerefle veni- 
te da Amazoni , che diedero faggio d’ 
Una bravura imitatrice, o Superiore a 
quella delle Amazoni antiche. In vari 
drappelli parte a cavallo , e parte in 
■ Cocchio, e diftinte a piu colori di va- 
rie divife bizzarre, e in abiti pompofif- 
fimi , ove lampeggiavano tra bei ricami 
d’oro le gemme , comparivano le Ama- 
zoni,' tra le quali a cavallo vedevafi 1’ 
. iftefla Regina*, e nel primo Cocchio T 
Archiduchefla Marianna Sorella, invita-» 
te piu dalla gloria , che dai premj di 
pietre preziofe j da giudicarli alle vinci-* 

Giudici o trid Giuftizia de’ Giudici eletti del- 

b uria/fi 1 1» Corte alta-. Il premio della lancia 
fo riportato dalla Regina; e tutte l’ al- 
tre fecondo la bravura , e la deftrezza 
particolare mollata, non pattarono fen- 
za premio; e tutte co’ Principi e Signo- 
ri del Corteggio furono trattate fulf ora 
del mezzo giorno alla menfa Reale , # e 
fui tardi con altri divertimenti di giuo- 
co, e di ballo. Frattanto non tralafcia- 
yafi dalla vigilanza del Miniftero, e me- 
diante il Lobkovvitz di riftorare Praga 

dai ' 


Dalia morttdi Carlo Vt. 
dai- fofferti difartri , c di aificurarta pel 
tempo avvenire da nuove disgrazie, e di 
gaftigar coloro, che avevano mantenu- 
ta occulta corri (pendenza colle Corti fo- 

fpette all’ Auftriaca. Pofciache gl’ ortaggi ' „ „ 

menati via. dal Heliisle ritornarono in 
Praga, e dalla Corte Imperiale i Signo- 
ri > P® r impiego ,o per genio, ave-, 
vano aderito alla fortuna de Gallobava- » 
ri, fi ereflfe un Tribunale , Ove fedeflero 
piu Giudici folto la prefidenza del Con- 
te di Kolovvarth i procedere con ogni 
rigore contra i folpetti . Furono gl’ in- 
quifiti molti , e molti i condannati ed 
alcuni de primari Perfonaggi del Secolo , 

% delIa Cherifia , fra i quali il Mans- . 
feld e V Arcivefcovo, e il Cernin ebbe- F !^ e 
ro intimazione di ritirarli nelle terre lo- di Praga, 
xo fino ad altri ordini del Governo. I 
Procedami , che fi coprivano con ogni fous A ... v 
là attaccandoli a tutti i rampini, diceva- 
no che 1 sm mirti a conceduta agl’abitato- 
ri attuali di Praga non comprendeva gl’ 
affenti , e il motivo del giurar fedeltà nel 
feruigia prefiato ad altre Totenze , per aver* 
lo dovuto sforzatamene preftare , non fair 
vava coloro ^ che di propria volontà fuffcr 
ro concorfi a predarlo . Non mancavano 
•*J trc ^ufe > , e pretefti per non rendere 
Saflooe- 1 Artiglierie', talché lagnava!* 
egli altamente , e ricercava dal Marche- 
tte . di Valori Miniftro di Francia ìa 

E $ Dres- 
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Drfcfda fi total pagamento delle provi- 
fioni cavate dall’ Elettorato , per i sfama- 
1 re le Sòldaìt'fbhè di Praga. La Corte 
ancora di trancia pareva poco foddisfat* ~ 
pelBellìs. ta del fuo Belline , che piantò '<% Parigi 
IfeHe^er- <l uantun< 3 ue ivi gtariofameme ' accolto , 
rodiBifsy.fi ritirò ne’ fuoi Efelidi a rimetterli dalle 
fue indifpdfizioni pelk doglia di fianco» 
appettando 1’ apertura del tempo caldo 
v per andare a prendere Tacque in Plom- 
Oteres. Piu di ciafcdno, riWafe difgiiftatò 
l’Imperadope della perdita impennata dì * 
Praga , e a’ Miniftri e Cortigiani , che per 
interrili di quella conquifta feguito l’ave- 
vano , diede commiato a feguire il cam- 
biamento della fortuna , e meditava » 
come potefle recuperare i Tuoi Stati pa- 
trimoniali, e fdftenere i iuoi antichi di* 
lettere ritti, Frequentiffimo era lo feri vere, e lo 
OmimiC di lettere Imperiali a’Circoli dell* 

fioaali. Imperio, e il tenerli delle Diete in Frano 
fort , e T andirivieni delle Staffette da 
Francfort a Parigi, affine di avere 'foc- 
' corfì pronti , e piu poderofi a mantenerli 
Egra* Piazza irnportantiffima , e chiave a 
ricuperare Tiftdfa Boemia. Si vedeva pe- 
rò malagevole, quando altro non acca- 
dere, il mantenerli Egra, circondata et 
Tendo piu dappreflo dal Feftetitz, e con 
le fioìdatefehe, ornai difpenfate dal Bloc- 
co di Praga , e di Fravemberga . E il 
Principe Lobkovitz enfi colle lue trup- 
pe 
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pe dirtele tra. i fiumi Naab , e Regea a • 
coprire il blocco di Egra, « ad opporfi 
alle idee , che fi Svegliavano dai Bro- 
glio , e dal Sekendorfr di rientrare per 
via dell'Alto Palatinato nell’ Aulirla fu- 
periore. Stavafi accompagnato in guifa $ 
che ricevendo le provifìoni d’ ogni io- 
tomo, faceva godere ai Soldati il ripofo 
d’ inverno » ed avrebbe medefìmamente 
potuto, fé è Galiobavari averterò tenta- 
to di paflare I’ Etto , accorrere fùbito 
ber mezzo de' ponti guardati fui Danu- 
bio , a congitttigere le fue colle forze 
del Kevenuller , fortificatoli nelle vici- 
nanze di PafEvia. Già l'inverno eHendofi 
molto innoltrato, e il freddo inten Ma- 
ino, non tafeiav* concepire alcuna ipe- 
ranza di fare altri progrelfi ai guerreg- 
giami, che godevano de’quartieri , quan- 
tunque non accordati» ove gl U maiali 
piu fpirirofi almanaccavano per le im- 
prefe future all’appriffi delta Ragione, -e 
dentro i Gabinetti Rintavolavano fempre 
nuovi trattati a rimetter la quiete nell* 
Germania . Per irtabilke maggiormente 1* 

Pace, fra la Profila, e 1’ Aurtria, eranfi 
vicendevolmente mandati * Berlino , « 

* Vienna gl’ Ambafciatori f c a Vien- 
na, e aDrcfda gl’Ambafciatori per coo- 
^fermar vie piu la Pace tra l’ Aurtria, * 
la Sartoria _ Se trattayafi di godere in ** Qm* 
Alemagna i quartieri d’inverno, ed iO'AoMfe 
E 4 tro- 
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Jores*(T(x (ridurre la Pace fra le Potenze gUer* 
ru ,'e^il *^§ ianti > e di fidarla vie piu di gier- 
Conte no in giorno fra le Potenze rappaci fi-* 

Efterafi ^ ^ attendeva in Italia , ove l'in. 
Amba* verno è meno crudele , di promovere; 

rigorofamcnte la Guerra . Poiché dagli, 
« DtefdT.’ Stati della Chiefa era fi ritirato il Re. 
Sardo., conducendo feco quanta Miliz-, 
zia fuori del Modonefe , . e del Piacenti- 
‘ no avanzava ai Prefidj riflettendo il 
Traun agli andamenti degli Spagnuoli , 
c che gl’ A ubriaci, rimafti già foli non 
erano tanto numerofl a perfeguitarli , de- 
campò da. Rimini, e ripaflatìdo. pel ter- 
ritorio di Bologna, diftnibuì l'Armata 
foa di là dal Parjaro verfo Buonporto, 

. mettendoli egli a Carpi col. iuo. Quatr 
tier generale. Determinato di ftariéne fi- 
no a primavera in quella Umazione., fe> 
non àvefle, dovuto cangiar penfiero alle 
raolTe degli Spagnuoli , che a picciole 
giornate per le vie medcfitne del NemL- 
-ro fe ne ritornarono ■ a Bologna . Die- 
-tro ' alle . mura della Città „ nelle Cafe 
delle Colli nette all’intorno , e fotto i por- 
Portici, e tjci lunghifllmi fino alla Chiefa, ove fi 
che B d»lla venera k Miracolofa . Immagine dipinta 
Città s’e. di Maria S^ntiffima , denominata di S. 
perremi Luca, ben mrati con aflòli , e con Te- 
glia fino le, fi appartarono, avendo il Quartiere 
d Ha SS S enera ^ z ^° ne ^ a Certofa , ove in f luogo 
yjJifr de Solitari». che klmeggiaflero , udivanfi 

. . «su 
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e gli Spah de molchetti y e le voci delle MI* Emì • 
Ronde, e nidrir de’ Cavalli, e tutta la Scoile » 
Certo/a era cosi di lcavamenti di terra > 
e di folloni guardata * e di. tante ma- 
chine , che non ut* Santuario ma una 
Fortezza inefpugnabile archeggiava - Ben- . - " ; 

che gli Spagnuoli non temeflero degli v ’ 
Auftriaci, ne gl Auflriaci degli Spagnuo- 
li , ad ogni modo- Seguivano delle Baruf- 
fe tra i Corpi avanzati, e tra gli Uflari 
.e i Micheletti con dilanvantaggio or dell’ 
una parte» or dell'altra. Pretendevano 
gli Spagnuoli , che fufle conceduta loro 
una porta della Città, per podere in un 
Caio di, bilogno là lvarfi dentro , e gua- 
rantire aflài meglio la Calla di Guer-'. 
ra , e le verghe d'oro, che avevano de- 
pofitate in S. Barbaziano, e talora pren- 
derli quei divertimenti, e pafTatempi di * 
giuoco , di ballo , e di comedie , che 
dall apertura del Carnovale logliono in 
tutta 1 Italia prepararli agli feioperati . 

Molti U laziali, per non avere a difpu. 
tar della porta , erano alloggiati nelle 
pubbliche locande, e nelle Cafe de par- 
ticolari ed attaccavano giornalmente 
delle brighe, e delle quiftioni co’Bolo- 
gnefi , e frequentiflìmo fi udivano le 
fmargiaflerie . Attentilfimo frattanto il ' 

Gages agl interdC di Spagna reclutava 
la lua Milizia, non venendo alcun SoU 
dato per mare di quanti gliene capitai . 

fero 

• • * 
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; fero di bella gehte * o novizj , o di- 
fertori da Napoli , o dal Modonefe* o 
La Re-(klla Veneta Lombardia, di aafcofto, e» 
palesemente ingaggiandola a quattro £ec» 
chini l’uno. Quadrigli d’ Uflàri Auftria* 
«« A «oa c j tirando al regalo diventarono UlFari 
lTom. fte della Spagna , unehdofi colle compagnie 
bardu* de Micheletti . Ma non trovando poi 
molto da, caricar^ di prede , lìccome fi 
erano immaginati , abbandonavano an- 
cora il fecondo fervigio, e fe ne ritor* 
Davano a Monti dplla Germania . Piu 
di mille Croati in un giorno folo ara* 
mutinandofi , allegando molte fcult , e 
che oltre ii tempo accordato fervi Vano,, 
fi partivano colle mfegne loro , e ccy 
tamburi alla, volta di Mantova » e a 
qualche loro. Ufficiale che aveva piu 
ftimolo di riputazione x e fi metteva a 
gridargli per via , legarono agl’ Alberi y 
C tolfero miferamente la vita .. Sicché 
molti andandocene dall’ EJèrcito A ufiria ^ 
co», e pochiflimi reclutandoli , rfcftava sì 
debole , che non poteva fperare di ci- 
mentarii coll’ Armata Spagnuola .. Si du> 
bitava piuttofìo che la medelìma volef 
& intentare qualche fatto d’ armi con- 
tro gl’ Auilriacì , e per decoro dell’ Ar- 
mi, e per non logorarli continuamente 
anneghittita in grembo a un micidiale 
ripofo. Vegghiava il Gages, e colla fua 
temperanza infegnava a’ Soldati > che & 
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cferchaflero nella militar difciplina , coll* 
attenerli dall’ artfe de cicisbei , dulia era* 
pula, dal troppo fanno, temendb che i 
nidi non accadete quel, thè avvenne V 
Soldati d’ Annibaie a Capoa , *o a quei Liv, Ln* 
di Scipionfe appreso U Numan2ia , Mo-fty* 1 * 
ftrava di avere intenzione di andare ,03.’ * U 
mancando la Vittuaglia, al Bolognefe 
allo fvernametito in Tofcanh , fcriveh- 
done alla Reggenza, che glie lo permet- 
tete almeno per cinqueiyiìa Uomini. La 
Reggenza nel ponderare, che una parte 
degli Spagnuoli ammeffi poteva far luo* 
go all altra , non condifcefé a ricever* 
gli, feufandofi colla neutralità, che vo- 
levafi religiofamente otervare } ed all’ 
efortazioni del Generale di Breitvitz fi 
mandarono i Soldati a guardare i con- 
fini del Granducato verfo Modona, fe 
verfo Bologna. Ed oltre il Prefìdio nel- 
la Terra del Sole, e nel Saffo di Simo- saffo Ji 
ne, vi fi aggiunfèro nuovi lavori, diSimoneaf 
là dalla montagna, che dicefi di Piftoia 5 °fl? r n T c 
fi afforzarono i Bagni della Porretta, e 
Cattigliene de’ gatti , per mantenerli pel- [ a <fel So- 
lo avvenire un filo di corrÌfpondenza,p 0 ii°S 

e darli braccio , fc occoreffc , coll’ Efèr- Romagna 
cito Auftriaco nel Modonefe al Pana-r”^® 
ro. Vedendoli gli Spagnuoli chiiffe am-le? 
bedue le ftrade piu brevi per trapalare 
In Tofcana, quantunque fturipevoli, ed 
trte , e non molto dilfimili , ne molto 
, di- 
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ia, ma po- 
trebbe m 
piu Pro- 
vince le- 
coudo 
domini 
dividerli . 
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dittanti da quelle , onde Annibaie pafsèi 
con diottro graviamo di 6ie genti ro- 
vinate dalle piogge , e dalle Tem pelle 
full’ Alpi « meditavano di foddisfare al 
Sommo Pontefice ,' il quale defiderava. 
che del^ fixo. Stato i foreftieri sgomberai 
fero, e di contentare la Corte di Spa- 
gna {limolata , ed anelante alle conquir 
ile nelle Province di Lombardia. Ten- 
nero piu configli di pattare iL Panaro , c 
di forprendere attaccando il nemico ndi 
fuoi medefimi a Mogi a mentì divifo in pic- 
cioli corpi, i quali ad uno ad uno re- 
nerebbero finalmente difperfi dall’.,eleciir 
zione, che gli Spagnuoli fi mo veliero pri- 
ma, che ilTraun lo ripaflaflc prevenuto* 
dalla follecitudine loro. Sebbene o futte 
per un lacchè ipedito a mezza notte da 
Cafa Davia, e calato giu dalle mura d,i 
Bologna, o fulTc peli’ avvilo d’ una per- 
lona civile abitante in Villa , rifeppe il 
Traun le riloluzioni degli Spagnuoli, c 
ne feti fife al Generale Sardo Marchefe 
d’ Aprcmont, c al General Conte Pillar 
vicini Vicegovernatore ad accorrere ad 
unirli a lui con quante mai truppe adu- 
nar fi. potelTero cavandone ancora dal- 
le guarnigioni di Mantova , della Miran- 
dola , e di Parma , riempiendo i polli 
colle Cerne delle iftette Città . Veramen- 
te non vi fu tempo di perdere , imper- 
ciocché gli Spagnuoli fi videro il, di 8- 
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•Tebbrajo fehierati in ordine di Battagli - V. 
mette pianure denominate di Campo San- ' *' 
to, e fi avventarono con impeto addof- 
io agl’ Austriaci , e refpingendoli fino al’ 
corpo di riferva, del Traun ; Adempiei!. 

*do il Traun le parti di prudentissimo Traaa 
Capitalo , qual è > feorfe tra fila , e fila ad ! Ie J Ia ,p UO * 
«fonare, ad incoraggire i Soldati , e rior- ci pe Ei££ 
. binandogli dopo la prima orribile Stra^- • 

■ge . Principiò l’ala dritta comandata dal 
■Pallavicini a rimetterfi , e a voltar fac- 
cia in sì buona ordinanza , che rincac- 
ciò gli Spagnuoli fin là , donde s’ era* 
no moffi, e diede all’ ala Sinistra coir 
èfempia > mfegnamenti a -lare anch’ effa 
prove d’ inufi tato valore. Trafeorfero gP 
Auftriaci dentro i ripari degli Spagnuo- 
•ii, ma ripari fatti con foSFoni a traver- 
so ^ c con Siepi di lpine de’ poderi de 
Bolognefi -, e de Modonefi , e con varj 
mucchj di terra in modo tale intriga- 
ti di palanche y e di canne , e di fra- 
nche verdi , Che la Cavalleria degl’ Au- 
striaci non poteva ftarfene , fecondoche 
fi richiede , ferrata ; ma volteggiando 
continuamente fiancava fi , ed alfevara , 
fi confondeva fenza operare . Aggiunga- 
li, che il Generale di Gages con me- 
ditazioni altiflime di fua militare feien- 
ea , prevedendo quanto farebbe occor- 
si , aveva fette chiudere f aje di varj 
(leccóni, e di toppi di Sàlcio, e trafora- 
re 
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Cafone re le muraglie delle Caccine , doride ì 
ce ^; Carabmieri fàcevan fuoco terribile fopra 
meati. # la Cavalleria > die trafeorreva all’ intorno 
dilòrdinata . Égli aveva innoltre appoftr- 
ri alcuni pezzi d’ •àrtiglieria di campa- 
gna di nuova invenzione , piccoli, che 
due fc ne portano da un Maio entro 
le fila . e dove fi giudica piu oppor- 
tuno fi piantano fopra un trefpolo ift 
terra , cd acciocché non dieno addietro 
nello fcaricarfi , con un paletto di feri- 
rò fi fermano , e caricati a cartoccio , li 
/parano fulle /quadre piu folte . Quelli 
cd alcune premere danneggiarono tanto 
li Cavalleria , quanto la Fanteria degl* 
Auftriaci in guiia orribile, chedi/cipava- 
■o affatto l’ÉfercitO', fc tton fi folle av i 
Vifatamente fottrato da quel macello . 
Si ritiravano gl’ Àuftriacr, e nel medefi- 
mo ritirarfi prativano fempre incalzati , o 
camminando all’ indietro, e con la faccia 
rivolta fcrapre al Nemico , e Ipeflb in* 
eivmpando, e cadendo per quegl’intrighi 
tra i piedi , e farebbe accaduto loro di peg- 
gio, fc avellerò voltate le fpalle . Inco- 
raggiti vie piu gli Spagnuoli , combatte- 
vano infcguendo con fommo valore , e 
trafeorfcra al pollo del primo attacco , e 
/ prefentemente un mezzo miglio di piu , 
fupponendòfi d’aver la Vittoria in pu- 
gno «Alitavano gridando viva ThilìppQ 
Quinto , e laidi per tre ore nel campo 
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medelìmo prefero due pezzi d’ artiglieri! - \ 

y da campagna > ed inchiodandone altri > * 

un buon numero rapirono d’infegne, « ' t 

timpani, e friable. ferali g» combatta- 
•. to dalla mattina alle venódue d’un gior- Giorno 

no bello e fereno, ber che d’inverno, ed ftr *no f 

al ealpdtìo de’ cavalli s’alrava *1 polve-^ a [** 
riccio , non altrimenti che nei giorni 
afciutti di cibate, e la fortuna dopo «f- 
ferii , variando, moftrata favorevole» quan- 
do agli Spagnuoli, quando agli Àuftria* 


ci , fi dichiarava quali -a favore de’ pri- 
mi , ma granfe in rinfonro degl’ultimi il 
Generale Supremo -de Savoiardi il Maf- 
chefe d’Apremont con tremila Uomini 
frefchi , c per fianco attaccò gli Spagnuo- 
li , che per alquanto reitero tra i don 
fuochi , e poi cominciarono a ricirarfi 
in buon’ ordine dietro le nvedefìme loro 
linee fortificate con dodici nuovi canon- 
cini caricati a Tacchetto- , da’ quali fa 
piu volte la Cavalleria degl’ Àuftriaci , 
mentre ad incalzar gli Spagnuoli avan- 
ra vali , irò vefciata , e disfatta. Il Traunt 
dubitando che quel dì non farebbe de* . 
cilìvo delia vittoria , fe non avelie ten- 
tato l’ultimo efpedicnte, di Ibfpingere al- » s 

cune Squadriglie d’ U Ilari dentro l'Arma- 
ta Spagnuola piu folta a confonderla , 
procurò che il tentativo filile del tutto 
improvilò , e fece dar fuoco a mafie 
di paglia bagnata , e a legna verdi per 

' co- l 
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coprite la dilpofiaone , e T accodarci 
degl’Uffari, i quali furiofatnente , e con 
la Sciabit alla mano fagliandoli tra le 
benché J ui Squadre fitte cominciarono a tagliarle a • 
Milita ir- pezzi» e a rovesciarle* e a sbaragliarle -, • 

regolare non ottante la rclìftenza pertituciflima , 
e ‘ che incontrarono, di modo che i primi 
• Uffa ri heU'afifcito tettavano trucidati, o 
prigionieri » Rimalo il Conte Ciceri lo- 
ro Capo ferito, e prigioniero , prosegui- 
rono pureffì con tanta rabbia, che vio- 
lentarono il nemico a ritirarfi a precipi- 
zio verfo i ponti, che mantcnevanfi al 
Panaro. In quella ritirata ci afe un Get 
aerale di Spagna diede là ggio d’una mae- 
ftria militare aminola * e particolarmen- 
r te il Duca d’ Atrifco alla Telht delle 
Guardie Vallone , il quale nel ritirarli 
faceva di mano In mano Soffermarle » 
formandole t>ra in quadrato * ed ora in 
triangolo, ed ora in pentagono, ad ur- 
tandoli alla fuperfice del terreno, e. all’, 
empito de’ persecutori , e faceva volteg- 
giare foventc contro i medefimi , e far 
. delle fcariche inceffanti di Schioppo. Un 
altra quadriglia piu riffoluta d’ Uffari s’ 
introduffe lungo il fiume per tagliare il 
ponte di lòtto, ma non giunSe a tem- 
po nè di indettare gli Spagnuoli , ' nè 
d’impedir?, che non paffaffero di là col 
bagaglio , e coll’ armi loro proprie , c 
con quelle tolte al Nemico , t fuori d’ 

al- 


ÉÉ 


Digitized by Google 


batU morte di Carlo Pi. « i 
alcune facca di farina , che gettarono 
giuper 1* acqua , e d' alcuni pezzi da 
campagna lafciati in mezzo alle ftrade, 

, il tutto riportarono fui Bolognefe , col 
dubbio però di non effe re continuamen- 
te infcguiti di là dal Panaro , fe dietro 
a fe non avellerò recifi i due ponti . Non 
orafi mai forfè dato un combattimen- 
to fra due sì picciole armate ( non efc 
tèndo nè 1’ una- nè 1* altra piu di quat- 
tordici mila Uomini ) con orinazione 
fimile a quello, e con tanta ftragge , e 
fi lungamente durato. Fino all’ ore ven- 
tiquattro non terminò la Battaglia , in- 
cominciata già dalle lèdici ; anzi dopv 
«Aere tramontato il Sole , e tagliati cf- 
fere i ponti, non fi celsò, di combatte- 
re la notte al lume di Luna tra gl’ Ufi- 
fari , che trafcorrevano , ed alcuni drap- 
pelli di Spagnuoli tra le Siepi e le fof- 
lé , e di quei reftati nelle Caline. La 
maggior parte del Reggimento di Gua- 
dalaxara depofe l’Armi rendendofi a de- 
fcrizione , e certi Uffiziali vollero piut- 
tollo farli ammazzare , che arrenderli a 
truppe irregolari di rabbiofi Licani e r . , _ _ 
Panduri, e di Micheletti ribelli . S’udi- mSJJiJ 
rono pel Campo Santo fino a mezza not- ca.ed logjji 
te gli fpari , e le bravate minaccievoli n 
de combattitori , e le voci flebili de’ fé- ri que g£ 
riti, e de’ moribondi} e la mattina di poi de . ! 
gli Aullriaci fui campo medcfimo di bat- ftriacot 
. * Tomo III. p ta _ 
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taglia videro mancar della propria lor* 
Milizia » c della Piemontefe poco men di 
due mila, e contavano pretto a due mi- 
la Spagnuoli quafi tutti morti, e mezzi 
Spogliati. Ambedue le parti predicavano 
d’ aver confeguita la Vittoria; dicendo 
gli Spagnuoli di ejferft portati di là del 
Tartaro, per mancanza di foraggi nel Bo» 
Ugnefe , e d aver occupati . i magagni 
ricchiffimi appartenenti agli Aufiriaa a 
Buonporto , ed altrove , ed efferfi dopo l' 
azione fanguinoftjfima ritornati d quartie- 
ri d'intorno a Bologna > e che rendevano 
teftimónianza della vittoria i tìmpani e 
gli jleniardi , e l' mfegne prefe al nemico , 
e mandate pel Generale Don Ferdinan- 
do della Torre alla Corte Cattolica al 
Tempio della Madonna Miracolofa d’An- 
tocchia . JLclazioni della Vittoria , e 
componimenti in profa » e in 'veri! fu- 
rono ftampari in Bologna , e cantato 
dagli Spagnuoli con folennità 1 Inno di 
ringraziamento al Dio degli Eferciti , 
mentre nel Campo di Battaglia cantava- 
£ ancor dagli Auftriaci . Ma non tro- 
varono ivi gli Auftriaci molto d’ appro- 
fittare nelle fpoglie dell’ Avverfario, che 
nell’azione colfe la congiuntura di con- 
dur Via tutti i feriti, e gli abiti, e Tar- 
mi de’ moro > e quafi tutti gl attrezzi • 
Si vociferò che fi trovaflero due canno- 
ni, fcnza faperfi in qual modo ivi fof- 

.... fero. 
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ièro , e che molti della bruzzaglia dì 
Bologna , è Birri , e paefani delle cam- 
pagne di Modona fodero in ajuto deiii c. -, 
Spagnuoti, e dalle Siepi , e dagli Stecco- 
nati degli òrti maltrattaflfoo il Reggimen- 
to Rebender , el Reggimento del Mi- Refender 
glio » I)eL Che difguftato il Traun per- 
mife i :giornt léguenti a’ Tuoi * che fac- menti del 
cheggiàd'ero nelle vicinanze alcuni Villag- Sar * 
gì, e ne violehtaffero gli abitanti a fép- sna * 

S elline i cadaveri; fi lamentò della còn- 
otta del Cardinale Alberoni , Legato ih 
Bologna, e ferirtene alla Corte di Vièti- . 
na,, dalla quale non tardarono ad ufe£ 
re ordini predanti, che Tufferò porte ih .. 
fèqueftro le rendite del predetto Àlbfr- ^ 
roni , e del Cardinal Valenti Gonzagà 
nei territori, di Piacenza , e di Manto- 
va . R la Regina medefima al ludi Viw 
Iorofo Traun , a cui nella battaglia mo- 
rirono due cavalli fiotto * dava le deb^ 
tfc laudi , e ai Generali Palla vicini , t 
Pfcttdtfati , e Ciceri, e PSisberg , gli &1& 
mi due de^qualì rimafèto e feriti, e pri- 
gionie ti ; e dalla patte degli Spagfmolt 
furono forfè piu grandi le difnoftraziotH 
della vittoria , e le ricompense ai Geriertp- 
li , e à’Soldati , e al Maresciallo di G* 1 
ges fu dato il titolo di Coti» di Cam- 
po Santo, dove Seguì la battaglia., Mft Monte-; 
non fi poteva dalla grandezza «Ila Cor- ®» an- 
ta Cattolica, nè dalla bravura degP fiatato 
* l Fa fizia- 
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gziali , nè dall’ cnfafi de partigiani tat* 
mente defcrivcrc la battàglia , che 
Don appari fie il difcapito degli Spagouo- 
li in faccia a Bologna che lo deduce* 
va dal filenzio loro y c ; da rnoltidi- 
mi carri di moribondi, e feriti, per cui 
non era piu. luogo per gli; Spedali. .Tra 
i feriti nuroéravaDO gli Spagnuoli piu 
di cinquanta SJffimli di: prima sfera col 
Djjca d’Accos e tra gli Auftriaci., e fra 
j-, Sardi un numero confiderabile fu di 
Soggetti dj primo rango feriti y e il 
' Marchefe d’ Apremont che poco innari- 
e zi. di morire ia Modena ebbe la con- 
n ,folazione di fcntirfi leggere una lettera 
di S M. Sarda, che k> dichiarava fu© 
Cavallerizzo maggiore, e Cavaliere deir 
X Annunziata , ma riipolè , troppo U*- 
de mi giungono quefie graxie . Conferma-* 
vano parimente il danno avuto dagli Spa.- 
gnuoli, e,i Carabinieri nominati Rea- 
li, e il Reggimento d’ibernia,. e i .Dra- 
goni della Regina-, e quei di Sagunto 
feemi per la metà ; gli Auftriacl final- 
mente l’autenticavano, i quali velicato 
il Panaro facevano delle Scorrerie preflo 
ai quartieri degli Spagnuoli a Bologna, 
e gli sforzavano a prendere di nuovo la 
via di Rimini per maggior ficurezza. An- 
davano però meglio le colè degli Spagnuo- 
li in Savoja , dove prelb d aflalto il Ca- 
rtello di Apremont vi fecero prigionie- 
ri 
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YÌ da eefttortovanta padani, cheloguar* 
N davano ; e vi occtiparoho i magazzini 
^eretti per fòftehtamentó dell’ e fef cito Sar- 
<ìo, che fòrti fica vali a Momigliano, mi 
védevafi le tue Truppe giornahnehte per 
'malattie , o per fughe , ò per continue 
Zuffe fcematc , o peli’ artifizio dell» Spà- 
‘gnuoli , che a fòrza d’òfo le adefcava- 
no, e, le corrompevano , avendo molti 
de’ Savoiardi-, nativi ifi Un paefe povero, 
óve ri fòldo fa molta imprellìohe, vola- 
io tornarli alle calupole quletamertte con 
qualche doppia di Spagna , e nofi vederfelfc 
incenerir pet vendetta . Perche hon poten- 
do i Piemontefi far capitale nè della SaVoja , 
ìiè de’ SaVojardi penlàrono», di ritirarli nel 
-loro Piemonte , beftche fuiTfcro infeguiti 
fino ad Àiguebel , e percofli nella Re- 
troguardia dal Marefciallo Don Pietro 
Garzia , che dovendo paffar fo i ponti 
di legno poftHì tra un dirupo > e l’al- 
tro, e fotto i Fortini dell’Alpe, incava- 
ti dentro al ma fio vivo, non fi curò d’ 
innoltrarfi di piu. Dugento cavalli, che 
fi erano tra le anguftie innoltrati* aven- 
do incominciato a lperimerttare il fuoco 
delle granate, che piovevano da un For- 
tino, efpoftij e lènza poterli difendere-, 
imperciocché non vedevano d’onde ufòif-, 
ièr le palle ^ e non fapfendo voltare in- 
dietro i cavalli per languito viottolo, e 
per 1’ orrende balze , che da un lato al 
F %. Cie- 
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Ciclo torreggiano , ed all’ altro $’ innate 
biffano , che fan Venir le vertigini a 
chi nei precipizi guarda alfingiù, (lima* 
• fono efler meglio a renderli prigionieri, 
che fiaccarli il collo per balze. Del ri- 
manente gli Spagnuoli figrvprcggìavano 
fenza comperinoli nella $avoja , e Don 
Filippo rifenoteva gliatti di Vaflallaggio 
dagli abitanti * che fenza nuove intima- 
zioni correvano a preftarlo ,< ed erano 
graziofamente licenziati , t con fpavì pa- 
role. Il Magiftrato, ei Principali Signo- 
ri di Cambery , che all’altro primo in- 
greffo degli Spagnyoli nella Savoja, erati- 
Ginevera ritirati a Gipevcra , Vollero quella 
reìb. P pro- Volta fermarli ad afliftere , fecondoche 
vincìa del- richiedeva il deftino , ai Vantaggi della 
la Savoja. p atr j a> e delle f a n\iglie, e de’ loro inte- 
refli privati. In bella moftra tutti a ca*- 
vallo, e fuor della Porta di S. Maurizio 
s’inviarono a falytar Don Filippo, che 
trattenevafi fatto un fuperbiflìmo Padi- 
glione, alquale prima di giungere, fmo.rt- 
tati entrarono con profonda Umiliazio- 
ne , e il Prefidente del Magiftrato al 
Principe così favellò . Tra le ìnnumerabili 
calamità , che fuole apportar feco la Guer- 
ra , dobbiamo aferivere a noftra propìzia 
forte /’ umiliarci a V. A. Reale , e rico- 
nofcerla per nofiro Sovrano > Corre oggi la 
. noftra volontà pronti JJima a fottometterfi al- 
la Clemenza di V. A- Reale , non alle 

vo- 
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vofirearmt, quantunque trionf atriti , alte qua- 
li fi apporterebbe in vano la debolezza del- 
la povera gente . La Reale clemenza va- s j Iicea . 
fira fra tutte l' Eroiche Virtù , che vi ador - mandano 
nano j, vi fa diflinguere inclito germoglio ^cnza.' 4 
dell? tAugufio f angue Borbone , e vi rende 
a' fudditi Trincipe sì caro , graxiofo , e ado- 
rabile , che a noi parimente infonde corag- 
gio di fuppltcaruì coti' umiltà piu profonda , 
thè noi fappiamo , a volere confermarne 
graziofamente t privilegj noftri antichi , e 
moderni, td abbiamo ferma fperanza , che 
‘■ef audirete le nofire fupplkhe . ^Abbiamo in- 
Moltre fperanza non meno ferma, che V.~ 4 . 

Reale fi degnerà di follevare da tante mifc - 
rie, in cui fi ritrova quefto paefe defo- 
' lato , e gli abitanti afflitti voflri fedeli fimi 
fudditi. Moftrò veri fenfi di compaffione 
il Principe Infante, e fece aflìcurargli > 
che tra poco fperimenterebbero le grazie 
dell animo Regio informato delle mifetie 
della Savoja. Indi poftofi nella fu a fo- 
pcrba Carrozza da viaggiare > ed invia- 
toli Con elfolofo infieme , che lo cor- 
teggiavano di quà, e di là tutti a ca- 
vallo, e circondato dalla fua Guardia 
nobile , e preceduto da cori diverfi di 
Mufìca * entrò da Trionfatore in Cit- 
ta , potnpofamente addobbata , sì nelle 
'pubbliche linde , e nelle Piazze con 
archi trionfali , sì nelle facciate delle abi- 
tazioni de’ particolari , t agl’ Ufci, e aF- 
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le fineftre con ornamenti di colorite drajK 
Giglio ar- peri e formate a guifa di gigli , e di leo- 

càaRe 1 ì- ni > * àl torri » e daltri geroglifici, fi 

ledi Fran- portò nella Cattedrale a ringraziare l'AÌ- 
cia, i Leo- t j{fi mo # e quinci fu condotto in Ca» 
Torri ap- ftello, e Tempre allo ftrepito di Militari 
pertengo- iftrumenti ; e fra le acclamazioni del 
gnidiLeo! Popolo» c ^ c a ^ e mon€te nuove di Don 
ne , e di Filippo , mentre le ne gettavano > faceva 
Cartiglia. indicibili. Nel giorno medefimo, 

c ne’feguenti il nuovo Sovrano attefe a 
ricevere 1’ omaggio dei Rapprefentanti 
delle Comunità , che di mano in mano 
venivano (quantunque intimato futfe uni- 
verfàlmente pel dì venticinque Febbrajo) 
e a dare udienze continue » e a confer- 
mare alle Terre gli ufi antichi , e gl’in- 
dulti , contraflegni autentici .di Tua beni- 
gna intenzione a quanti a lui ricorreva- 
no. Si confultava foventemente del mo- 
do proprio , che la contadinanza ritor- 
nale ai lavori /oliti alle Campagne la- 
biate incolte, e lènza edere feminare, e 
come per le Città , pe’ Cartelli, e pe’ 
Villaggi fi poteflèro , fenza incomodo 
grave degli abitanti rifquotere le contri- 
buzioni, e mettere ai quartieri d’inver- 
no le Truppe, le quali ftanche, e ftem- 
perate avevano principiato per un male 
attaccaticcio , e forfè cagionato dallo 
ftento , a infermarli , e morire . La Ca- 
valleria maggiormente penando in un 

pae- 
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paefe rifinito, e fproweduto , non tro- 
vava, onde fuflìftere, talché fi procurò 
di comprare a ingordo prezzo dalla Vat- 
lefia , molte carra d’ orzo , e di fieno , 
ed inviare parte della Cavalleria dentro 
al territorio di Ginevera , con pagare 
iubito in contanti , e con promeffe di ensYa * 
pagare affai meglio , fenza differire un 
quarto d’ora, quanto aveffero i pacfani 
fomminiftrato . Ma la Repubblica di 
Ginevera non credendo a parole di Sol- 
datefche , procurò di levarli d' addoffo i 
nuovi Ofpiti» e col pretella di avere a 
complimentare Don Filippo ( llante la 
vicinanza di lui ) pel innalzamento al 
Trono della Savoja , Ipedì quattro liioi 
Deputati principali Repubblicnilti, i qua-, 
li dopo efeguita la commilfione fi trat- 
tenevano a Chambery tuttavia con un fe- 
guito magnifico , e fpendendo, e rega- 
lando sfóggiatamente , ed arrotandoli di 
continuo intorno ai Perfonaggi Spagnuo- 
li del Politico , e del Militare . Efpedì 
per tanto altri Minillri a S. M. Criftia- 
niflima , ed altri a $. M. Cattolica , ed 
altri al Corpo Elvetico , ed allegrando 
in ogni luogo l' JilleanzA co laudevoli 
cantori , e il celebre trattato dì S. Qiulia- Tranato 
no, differo tanto fecero , che la cavalle- 
ria fgomberò dal Territorio G ine veri no, cui gl’ E- 
e R rimanente deH’Efercito fu ripartito Creiti 
fopra le Terre della Frància , o della a n ° B me °i" 
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ton Tf "r S avo ) 1 - Oltre i maneggi degl’ Inviati 
Svizgeri. diligentiflìmi alle Corti , non man- 
cò Ginevera , per aflicurarfi maggior- 
mente d’ogni ulteriore infulro, di forti- 
ficarli ne’ ballioni, e dal fuo ben prov- 
veduto Arfenale cavò pezzi d’artiglieria» 
e fucili , e diverte armi da taglio » con- 
fegnandole a duemila Uomini , venuti 
ultimamente dal Cantone di Berna . Quan- 
tunque fieno i tredici Cantoni {gretta- 
mente fra loro uniti » e foliti a porgerli 
ajuto a vicenda -, e a’ Principi » e alle 
Repubbliche loro confederate; contutto- 
ciò Berna, e Zurigo in quella occorren- 
za, furono i Cantoni piu Zelanti, e fol- 
leciti > promettono un foccorfo di lof 
contingente di venticinque mila Soldati 
contro gli Spagnuoli , fé gli Spagnuoli 
tentare volcllero altro fppra Ginevera , o 
perfeveraflero a pretendere il paffaggio 
pella Vallefia . La fituazione degli Spa- 
gnuoli pareva, ed era miferabile tra le 
anguftie della Savoja, donde rinchiufi da 
ogni banda , non avevano fperanza di 
penetrar con le buone dentro l’Italia , 
volendoli dal Re di Sardegna contendere 
ì paffi del Piemonte» e dagli Svizzeri i 
.Valtellina paffi della Vallefia, e quei della Valtel- 
apparte- , tellina . Rimaneva loro una fola fpe- 
Gnetoni . ranZa & una Armata Francefe , eh? ve- 
nendoli a unire , potelfero inficine , o 
per una banda, o pell’altra, fuperar per 

for- 
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forzi gli oftacoli . Continue perciò fi fer- 
vevano lettere dalla Corte di Spagna 1 
M. Criftianifllma -, e dall’ Infante Don 
Filippo, e dalla fua Spofa Reale dettate, 
con alti fentimcnti di convenienza piu 
teneri ed efficaci, e fi raddoppiavano le 
fervide fidanze del Principe di Campo- 
fiorito Artibafciador Cattolico in Fran- 
cia. Non fi trafeurava mezzo , che non 
s intentale per muovere i Miniftri del 
Gabinetto Francefi . Il Cardinal di Ten- Pier Que*. 
cin, e i Signori d’ Amelot , e d' Argen- 
fon , e il Re medefimo erabo di co- Arriverò 
mun fentimento d’inviare numerofe Trup- *odiLeo- 
pe in Savoja, per accompagnare , e fo- card!*^** 
ftenere colle Spagnuole i difegni di un Clemen. 
'Principe, dell' ^dugufla famìglia Borbotta , 
il quale pretendeva in Italia gli Stati pet 
axjont di retaggio materno. Solamente il 
Cardinal di Fleury ( che avendo Voluto 
fin dall’anno pattato aftenerfi dall’ e(èr- 
cizio di fue Cariche , e dal intervenire 
a’ Configli, nondimeno era l'Oracolo, 
che decideva negl’ importantìffimi affa- 
ri ) calmando con parole dolciflime T 
ardenza degli animi , opponevafi a tutti, 
dicendo, non efjer tempo di moltiplicarfi i 
nemici e di formare altri Eferciti , dove». 

. doft prima reclutare i diminuiti nell' xilema* 
gna. Il Cardinale guanto piu vecchio , 
altrettanto piu cauto fperimehtava, che 
Rincontravano difficoltà grandi, e pre- 
fa- 
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fagiva, che maggiori s'incontrerebbcrO à 
far nuove leve a reclutare gl’ Eferciti * 
mentre ogni dì fentivanfi rumori di fol- 
levazioni di Popolo , che ricufova di 
pagare le Tafle ftraordinarie » e feguiva- 
no ammutinamenti de’ Novizj , i quali 
arrotati in numero incredibile abbando- 
na vati le Infegne . Si lamentavano aper*- 
tamentc le Arti , e le Maeftranze , che 
follerò dalle botteghe levati per forza i 
'Garzoni dagff anni diciotto ài quaranta t 
e- l’agricoltura tanto neceflaria al Vivere 
umano vedeva!! negletta perder gl’ ope* 
raj fuoi piu robufti * e mandava le fem- 
mine a maneggiar la vanga , e la zap- 
pa, e a metter mano all’Aratro. Lan- 
guiva per tutte le J>arti del Reame il 
Commercio, c i mercanti vedevano dai 
loro fondachi ufeire, e menarfi Via com- 
putifti , e ferivani , o condannati , a 
sborfarc fomme conliderabili per ricat- 
tarli , o a foftituire un’altro in loro ve- 
_ . . g ee, e a mantenere il foftituito . Quinci 
Affidano s’udivano querele infinite, c giungevano 
eflend°in a f er j re , e ftrhccare gl’ orecchj della 
andare *7n Corte medefima * che fi\ lamentava de’ 
Affrica fé- fudditi , che non correvano ad ubbidi- 
re *molti re co ^ a foli* 1 cieca raflegnazlonc ai co- 
foldari. mandamenti del Miniftcrio > anzi fug- 
gendo fi nalcondevano » o prima d arri- 
vare all’ Efercito , ammutinandoli per 
iftrada contro 1’ Ufizialit'a ; Campavano 

dalla 
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dalla deteftata Milizia , onde il Cardinal 
d» Fleury viveva inquieto , e ftudiava 
come riparare a tanti difordini. Da in- 
di innanzi non. s usò piu di prendere al- 
cuno per forra, nè piu fi cavò di quei, 
che abbandonarono il fervigio; e molti 
di quei, che già prefo l’avevano, getta- 
ti i loro nomi alla iorte, fi rimandaro- 
no a cala, e molti fi ritennero, ma vo- 
lontari all’Armata , accrefcendo loro la 
paga . Frattanto fu fuggerito un’ altro 
modo bellifiìmo di arrolare cento mila 
Uomini fenza difcapito nè delle arti , 
ne del commercio, nè de’ privati ,<■ e con 
un vantaggio incredibile al ben pubbli- 
co , cioè di arrolare tutti quei , che 
profeflione , e medierò non hanno , 0 
mangiano il pane a tradimento fciope- 
rati , e vagabondi . Mandandoli coftoro 
alla Guerra, gli Icandali s’allontanavano 
ed eftirpavafi l’ozio , fomentatore di ri- 
bellioni , e fonte di tutte le fcelleraggi- 
ni , e la virtù goderrebene , e la Mo- 
narchia ripurgata della feccia infame de* 
malviventi, e givocatori , e ladri , e » 
(limoni fallì, ed infidiatori dell’onefti . 
Un’altro modo ancora non dilfimile fu 
fuggerito di far migliaja di guerrieri , 
quando tirandoli un tal numero a for- 
te, fi levaflc dalla moltitudine di fervi»; 
dori a livrea , che fi mantengono per 
iBiaggiofe sforzo nelle' Famiglie ricche 
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de' Titolati del Regno, e de'ftobili. C<£- 
minciarono immantinente i GommifTarj, 
per ogn’ angola à. mettere in efécuzione 
f uno , e l’altro progetto >. e con un fuc- 
cfeflb eftrcmamente felice . I Principi del 
Sangue, beinche fufl'ero efentl , e rifpèt- 
tati nelle Famiglie, e livree lor»*,imi~ 
Duca d’ taroho ad ogni modo il Duca d’ Or- 
Orleans^l f eans > c h e primo effehdo- Ira loro , e il 
«fe’Prmci- primo a fue fpefe mandò- Soldati alle Ar- 
ri deUatt- xna te del Re , dando gli afiegnamenti op- 
gue " portuni per mantenergli colà.. Un terzo 
progetto di un generai ,Configlio> di 
Guerra * che Parigi, e le Terre mura- 
te , e i Cartelli , e i Villaggi a. nor- 
ma di loro popolazione , manteneflero 
un numero determinato dì gente a pie- 
de , o a cavalla , non fi effettuò , per 
non dar doppio aggravio a’fudditi, e dà 
mantener foldatefche* e di pagar le gra- 
vezze. Colite, e le ftraordinarie . Sotto- 
porti eglino allora a due flagelli. Guer- 
ra , e Fame * ftfidevano. contro qualun- 
que Regio Editto , che fi pubblicafle a 
dover pagare contribuzioni eccefiSve , e 
tumultuando contro la rigidezza degli efat- 
tori , e piangendo ricorrevano al Parla- 
mento , pregandolo , e ripregandolo a 
riveftirfi dell* antica fua Giurifdizione . 
Il Parlamento ricordevole di quanto re- 
ftafle tarpata la fua dall’Autorità fupre- 
ma della Monarchia , moftravafi pietofo 
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*d afflitto nelle afflizioni del Popolo, e 
non arrifehiavafi di prendere ulteriore 
impegno di regiftrare in atti , e di pro- 
movergli apprefiò a chi bifoghava con 
fervore a vifo aperto , c con intrepidez- 
za e coftanza. Facendofi animo il Prefi- 
dente co’ Tuoi Confi glieri , che ricorre- 
vano pel ben pubblico , ftudiò come 
doveffe dire quattro fempliei parole fugo- 
fe davanti al Re, fenza portargli un mi» 
nimo tedio > e le parole * che pronun- 
ziò ncU’eflere co’fuoi Colleghi a Udien- 
za introdotto , furon quelle j di legu- 
mi, e d' acqua fi pafeono i vafiri Topoli \ 

S. Mae fi a . Sol tanto bàlio per commo- 
vete maggiorhiente a compaffionc il Mo- 
narca, già modo dalle fuppliche replica- 
te de fudditi j e dalle rapprelèntazioni 
viviflime del Cardinale, e d’altri Parla- In Fratta* 
menti del Regno , perche rivolto verlb j° n ? pm 
il Prefidente gli rifpofe con dolcezza; fi «gufale' 
ordinò finora , e fi ordinerà l' occorrente a Province , 
confolaxàone degli arnatijjìmi J'udditi. Della *^ Gover ' 
parola di S. Maellà non fi tardò molto 
a provare gli effetti* fia nella dichiara- 
zione , fia nell’ abolimento degli ordini 
dati, fia nell’efeguirfi di quelli , che di 
mano in mano giuda le circodanze , fi 
pubblicavano? e i Miniftri s’ umiliavano 
all indole clemente del loro Monarca <. 

Del Cardinale non fi difeorre , che di 
età nonagenario affaticava!] continuamen- 
te 
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te a rivedere ficritture , e progetti peli* 
abbondanza , c far trappolare da Pae- 
fi lontaniflimi i commeftibili , efienti da 
qualfivoglia Gabella ; e mandava lar- 
ghe limoline a’ Parochi , ed altre perfio 
ne pie , per difpenfarfi alla povertà , 
non (blamente di Parigi , ma delle Pro- 
vince del Regno . Creficendo il male 
a iuperare di gran lunga i rimedj, po- 
co poteva, benché potente il Fleury col 
Configlio, e colla mano^ rimediare ; cd 
Egli ftelfe lo (perimento , quando nel 
«affare per una via di Parigi, reftò qua- 
li oppreffo dalle gente affollata , e parti- 
colarmente da varie dorme co teneri fr- 
Lo fchn-gliuoletti al fieno, che fichiamazzando, 
piazzare e e piangendo a lui fi raccomandavano per 
rroprTé ottenere un pronto foccorfo . Fatta fcr- 
rfelle mar la Carrozza, cominciò pazientane»- 
Oonne. rg jj Sa V i 0 Miniftro ad interrogare alcu- 
ni de’ Sediziofi , e a confortarne alcuni, e 
a rammorbidire altri con difin voltura , 
e diceria improvifia ed arguta , e difi- 
penlàto avendo quanto di moneta ritro- 
vavafi addoflo, licenziò tutti ornai confio 
lati, afficurandogli di un Regio prov- 
vedimento poderofio, ed uni vedale. Ri- 
tornato il Miniftro alla fiua Cafia d’ 
Ifoy, tra per le innumerabili fiollecitudi- 
ni avute di prima , tra per quelle ulti- 
me a fiollievo del Popolo, e per molte 
altre, éhc giornalmente mettevafi a cuo 

re 
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Balla morte di CarloVT. yf 1 
re , .cadde in alcuni sfinimenti, onde nel 
confiderare l’età fu* , 1* fua languide*» 
ra , non afpettando Ravvifo da’ Pad» 

• Spirituali , e da Medici , non. fi lusingava 
d’aver lontana la morte, alla quale fi. 
prepararò con indici*»! fermezza. Innata 
zi alle medicine del Corpo , dimandò 
con umiltà quelle detf Anima , da Cat- 
tolico vero armandoli di tutte le virtù 
morali, che pofledeva, e de’ Sacramenti 
Santiflìmi della Chiefa, e da lui Tempre 
venerata , e protreta nelle controverfie 
fvegliate dal Cardinal di Neailles, e peli* 
accettazione della famofa , e tanto dibat- 
tutta Bolla di Clemente Undecimo. Ben- Bo/W»*. 
che moribondo, e cedente appoco appo genitu ** c r 
co alla naturale fiacchezza dell* carne 3°c££ 
inferma , prontiflfirao tranello Spirito , 
giocondo e vegeto ed operatore «Uefi^f 
lue lolite funzioni fublwni politiche, tai» Benedetta 
to neH’eflére vili tato dal Re, quanto XUL 
dalla Regina, c da’ Principi, delia Reafe 
Famiglia, e del Sangue. Al Re confe- 
gnò tutte le carte fegrete,.e piu gelofe 
del Regno , e in voce fefciandogli un 
bel Tcforo di ricordi per ben govern*- 
re e ridurre 1* Europa *11* Pace. E fe 
nelle follccitudini pubbbeke infaticabile 
fino agli eftrenai fu di fua vita, non man- 

90 **' , * e * e P art * ^ provvido teli*. -1 
tore pc fuoi domeftici , lafciando lo» 
io aifcgnamenti da vivere, c a fini N» 

-> Tomo IH G poti 


9 g • - Digli jtwmmnti 
«,ti per Eredità le tf.peUettih di caia > 
“gli Argenti, «d una libreria di pr“°- 

1 libri ani- fi manafcritti y e di Lite W; 
maeftra- fto fa cui potettero gli kredi appren 
no fenza , matììme Criftiatie dello Zio, che 

pota, *■* *'r XaK Pr 'S' 

do ùmedefimi fitti moderavi, mi U- 
Dopo la morte fua, che fegui nel ter- 
minar di Gennaio, lafcid taminofo dei Ite 

opere file fegnalatiffime 
Guerra, l’efempio, non folo a fuoi Ni 
™ ti> ma con eftenfionc a tutta 1. Fran- 
ST.’e a qualunque Popolo P m ctvik , 
e ad ogni Principato piu maritalo d E 
rooa € fu d' ammirazione a fuoi nemi- 

“^efimi. Lontano dall’ Avariala, che 

‘ radicata nell’ animo di taluno fuoi ere 
, • • ... f cere al erefeer degli anni , ncufava 

’ L nativi offeritigli daVaffalli pm ricchi, 
... ; regalie , e gli appannaggi 

Ini»* e dovuti alla Carica eccelfa,dd- 
la quale abbracciava le fetiche , © il pe 
fo q non il Sollievo , e fidandoli delia 

nnWtrfete benevolenza , non ™| le 
J intorno a sè Y accompagnamento delle 
Guardie Reali; Andava di giorno, e A 

Delle ** <6/^1 roto dalla candidezza de fuoi 

Guatale notte accurato cWIU . d , il. 2cntB 
Reali, che eoftumi) e fafa gratitudine de la gente 

fi danno al ili- t a fo. beneficenze di lui g uard a 

^.Ì*TcUa., che ei reodeve ftn- 

V “ riguardo a chicchefia ne» tribunal. , 

ore W eftmaziQi>e di titoli , *wj. 1G0 
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Dalla morte di Carlo Vi. g 9 

.,di &ft o, e di Pompe fedbva benigna. 

111 j nt 1 «gioni de’ Sudditi 
.« degl infimi fubord.nati Miniftri, e ris. 
.pendendo con affabilità Tua naturale e 
con ^ voce delicata, e forrifo in bocca „ 
•«^1 infertilì ove graziar non potefle , 
-confortava almen di parole. Niuno cer- 
tamente, che di vivere onefto fuffe aman- 
- te, e delia Giuftizia , ebbe a dolerli di 
lui j fe ne dolevano alcuni Miniftri , à 
quali non permetteva!! di mangiare , e 
di fattoria rfi quanto avrebbero defidem- 
t», ma lui vivente nel -Governo, ftava- 

lBO c “ wtn V* %ge*eione, e tremava- 
no. Morto lui furono moltiflGmi i fup- 
plicantr per ottenere la prima Carica, e 
fra gli altri il Signore diChaveffm, che 
rimo ilo ^dair impiego di Guardafigilli , 
era confinato ^ a Bounges , donde wovò 
** foriera, che il ftio memoriale con- 
cepito in termini , che savanzavano trop- 
po contro la firn» chianffima del De- 
fotHo, perveniffe in mano propria del 
Re. Ma col Tuo memoriate, « colle, rac- 
comandazioni fomffime degli Amici , e 
de I^ùncipi, non Teppe confluir altro , 
che tirare Topra di it nuove difgraaieda 
M. coftrecto * portarli « Chermont 
affai piu della Corte rimoto, che ; pm- 
jn« non era . Ecco appunto , quel che 
bufcavano i prefimtuofi , che dovami 
Re parlato avefièro con -clprefitooi con- 
G * trarie 
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pio » begU ^Avvenimenti 
■ trarie all' alta (lima, ch’egli aveva del 
,fuo Miniftro , confervata fi» d’allora , 
Quando Fanciullo (otto di lui Vefoovo 
^Zelantilfimo di Frieus , e Tuo Maeftro 
. di Scienza , imparava a gettare il fott- 
, da mento della piu foda Pietà, non dis- 
• giunta da una ragione di Stato Evan- 
gelica. Fin d’ allora S. M. Criftianiflima. 
; s’approfittò nelle ottime arti di beo go- 
vernare, e tanto a lui, che gliele infé- 
gnava , s’ affezionò , che dedicandogli e 
ìifpetto , e ve nerazione , Celo feelfe per 
-Direttore perpetuo fuo, per foflegno del 
-Soglio, appoggiandogli tutto il pefo degli 
- affari gravitimi , e in lui ripofandofi. 
; Lo nominò fucceffivamente alla Sacra 
Crea» Porpora Cardinalizia , della quale veffci- 
^Beoe^ to 9 uanto r ' ce veva di fplendore < altrec- 
tiertoX [li tanto a quella rimandavano, fervendo 
egli nel fuo Miniftero di modello a vi- 
i^ 5 . re vere oneftamente, e agl’ Ecclefiaftici , e 
' -a’fecolari di qual condizione fi fuffero . 
Ed acciocché lume così brillante non fi 
cftinguefle del tutto da morte , che le 
co fé de’ mortali fconvolge, e difeogtie v 
.comandò S. M. che la ricordanza del- 
, le virtuofe 'azioni di lui a Pofteri fi tra- 
mandane-, e alla memoria di lui perpe- 
tua , Maufolei s’ innalzafiero con ifcri- 
zioni compofte in piu lingue ; e in piu 
i magnifici Templi Eféquie folenni fi ce- 
- lebr afferò , a da piu celebri Oratori & 
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Italia morte dì Vario VI. tot 
tifc fpargeffero pubblicamente gli encomj 
ìn quefta -occorrenza poche orazioni s’ 
'udirono di ftile perfetto, ancorché mol- 
te di numero > eflendóne alcune teflutte 
di un gufto peffimo puerile ed impia- 
'ftriccfató di bifticcj alludenti al Cogno- 
me di Fleury , fcherzando altre fui no- 
me di Andrea Ercole, che egli era il fa - 
mofo Ertole Valli fo , >dalla Cui bocca elo- 
•quentiffima le Catene dolcemente venivano 
ad incatenare le orecchie , la compiacenza , 
e gli affetti degli "uditori . Alcuni davano 
dodi -al Fleury, noti proprie di lui , ma 
della Patria, o della Famiglia, o laudi 
convenevoli a Qualunque Vefcovo , o 
Cardinale > *o Regio Miniftro . Le piu 
fublimi ed autentiche in teftimònianza 
del vero , ■ e a difettò degl’ invidiofi j 
etano quelle* thè per far giuftizia al 
merito del fuo defunto Miniftro , ufei- 
vano dalla bocca del Re medéfimo, che 
addolorato , diceva , i' aver perduto il 
"Padre -( come pur tèmpre in ogni occa- 
sione coftumò di chiamarlo Pad re J tap* 
poggio della Virtù , /’ ornamento del Mini * 
fiero > e da 11 innanzi non fi conferireb- 
be ad alcuno la Carica Vacante prima-, 
ria , la quale voleva egli efercitare da 
sè. Contuttociò della Monarchia gli af- 
fari avviatreammi na'rono per molti me- 
fi pel 1 medefimo folco, e fecondo le ve* 
ft»gia imprese dalla faviezza dei- -Cardi- 
“• • - G 3 naie 
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naie in guifa, che Don Filippo afpettate 
do non vedeva mai comparire Le Trup- 

r s Francefi a /palleggiare le fue dentro 
inverno , per tentare il paffaggio del- 
le Alpi*, ad onta , e delle nevi > e del 
diacco , e de’ Pjemoàtefì * Tratteneva!! 
adunque malinconico nel CafleUodi Cham- 
bery , procurando , piu che fo/Te po/fi- 
i bile, d» /allevarli con varie felle diMii» 
fica, e di ballo , e di /pettacoft, e di 
banchetti imbanditi a’ Tuoi Cortigiani i c 
, • < agli Uffiziali valorofi della milizia , e a’ • 

Nobili Savoiardi fuoi novelli fudditi ,i 
quali facilmente ammeflì nell’ anticame- 
ra innamorava coll’ attrattive di fi» gra- 
zia nel ricevergli, e trattargli nelle udien- 
ze , e nelle frequenti conversioni . Co- 
mandò per maggior ficurejjza di fua per- 
fona, e per comodità piu ampia d’allog-, 
gio per tutta la Corte, e per dare for- 
za ad intendere di volere ftabilirfi nel 
conquiftato Dominio , che fi rifaceflfe 
alla moderna il Palagio nel Cartello , già 
refidenza de’ partati Duchi , ed oggi lua 
propria , e che gli appartamenti pocan- 
Vittorio ^i cominciati del Re Vittorio Amadeo, 
Padre 'del fi riduccrtero a perfezione, e i Baluardi 
Odierno fi rifarci/Tero, e di Cannoni di bronzo 
dègna.era*. fi annartero * Comandò fimilmente , che 
lì ritirato fi racconciaflero le mura della Città , gli 
Cartello 0 ■kdifizj pubblici mutaffero afpetto rab- 
di* Cham- belliti al divertimento degli abitatori, e. 

s’af- 
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$’ affbrzaffcro nelle altre parti del Duca- bery , «lo- 
to i luoghi di maggiore importanza , e 
nella Tarantafìa , e nella Morien'ne , eden- Regno 
tro del Chablais , ed alcuni fulle falde 
afpre del monte Cenilo , e l’ intraprefe 
opere militari fi perfeziona fiero in Ar- 
guebel y e ad Apremont , ove per man- 
canza di materiali^ e per la rigidezza 
della ftagione, e pella fretta de murato- 
fi y, furono alquanto arrocchiate « Ai 
rifcuotitori poi delle contribuzioni or* 
dinò» che nel ri fcaotere andafiero con 
mano dolce ». e lenza dar motivo alla 
gente di lagnarli» ed egli affabile, cor* 
tefe, magnanimo» e conformandoli alle 
ulanze, alle coftituzioni » all' accento de* 

Savojardi » cercava d’ affratellarfi con tf» 
foloro. Laddove falvatici eglino peenatu- > 

rale falvatichezza del Paefe , e di genio 
attaccati al Governo de’Piemontefi , non 
s addomeflkavano troppo, e non alleg- 
gerivano la malinconia del Principe Don 
Filippo, amareggiato dall’ incertezza de- 
gli eventi futuri, e vieppiù dopo le pre- 
telle del Re di Sardegna, contro il giu- 
ramento de’Savojardi, llampate , ed afó£ 
fe di notte alle colonne de luoghi pub- 
blici* e alla porta del Cartello . Per al- 
tri cali eziandio rhlfciva difguftolb ai 
forertieri l’alloggio in Savoia, o partico- 
larmente peli’ incendio accaduto nel Ca- 
rtello, e nel Regio Appartamento, meda- • 

. . C 4 • fimo 
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cÉmo l’ultima notte di Carnovale. Del 
principio di quefto fuoco mólti varia* 
mente .parlando , alcuni io di/fero for- 
r » appicarófi alla Guardaroba per 
innavvtrtenza di Uffiziali fonnacchrofi , 
che li dimenticarono di fpegnere le Can- 
dele nelle rtanze contigue, ed altri ofa- 
rono di chiamarlo mifteriolb , vendica, 
trvo -, che averte origine da faville re- 
clinatevi dal vento o di Torino , o di 
Ginevcra, intimorita, che non fi rin- 

i . Bcroef* " ovaflero dal nuovo Duca le pretenfio- 
Ifvarono ni fopra di lei fondate , e fopra Lufa* 
a! Duca dina. Qualunque fi furte la cagon dell* 
to dpaeie ' nce ndio, l’ effetto fu fpaventevole , di- 
detto Je latatofi prima a diftruggere una parte 
Pays^ de dd Palagi s che potc fl cro j Cortigiani 
Delie pre- 5 ra ^® nno avvedcrfénc. Un cagnoletto 

dd^Duca camera ^cll’ Infante incominciò sì fbr- 
di Savoia te > e con un mugholìo fuori del Iblito, 
in Cine- ad abbacare , che indi accompagnato 
Ls> 7 *eii<. dallo feoppiertar de’ legnami vecchj del- 
le travature , e foffkte della fàbbrica , 
ed allo ftrepito delle fiamme, deftò le 
guardie , e i camerieri , i quali corfero 
là dal Padrone, e lo tollero di pefo dai 
letto, c fé lo portarono altrove i Sgo- 
mentato alquanto e tonfufò egli s’Ac- 
corfé del pericolo eftremo , da cui per 
. celeftial Provvidenza era felicemente fcam* 
pato, quando appena ufeiro di Camera 
Tenti /profondarli il pavimento . della . 

mede- 
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Dalla morte dì Cario PI. i©f 
Inedefimà pel furor delle fiamme, chi 
lavoravan dì lottò, e s’ innalzarono rin- 
vigorite dalla rovina di quattro folaj . 
Contribuirono molto ad alimentare fin- 
tendio , che dall'induftria degli Spagno- 
li , e de’ Savojardi accorfi a gara a fpe* 
gnerìo , nton rimale ammorzato prima 
del mezzo di . Le fabbriche di legno ag* 

f iunte per comodo albergo di G&rte li 
orida , le quali fi ridettero in cenere , 
fe le Vecchie fàbbriche ancora di pietra, 

C colle fiati ze in volta rovinarono , o 
rimafcro a tofcchì novinofe e cadenti . 

La Sala denominata di Sigismondo s’in- 
tenerì con tutte le Stàtue , e Pitture di 
eccellenti Artefici , delle quali ornata fplen- 
deva , e con trofei militari , e con me- 
daglioni e fimboli dtlla gratitudine ge- Amsieó 
neròfa di Àmadeo Settimo . Grave fti- Vii.Duc» 
niarono il datino arrecato dal fuòco al- 5”™® j* 
le memorie degli Antenati di S. M. Sari Sigifmon- 
da, che difendono dalla Reai Cafa de’ 

Saflbni, e graviflìmo il difeapito degli i4 14 . 
Spagnuoli, che dovettero perdere in un 
momento t feri t ture, e abiti, e felle, e 
mobili di qualunque Torta nella perdita 
di quei dell’ Infante medefimo . I poveri 
Savojardi ebbero Umilmente di che pian- 
gere, che Avevano impreftato il buono 
fi il meglio di lóro mafTenzie per addob- 
bare il Palagio, quantunque fallerò affi-' 
curati , che non parireboerq peli’ acci-j 

dea- 
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lutale diferazia. Sebbene fperando efli 
poco nel loliicvo, temevano molto, an» 
zichenò d’ edere aggravati di nuovo a 
rifabbricare il Palagio al Sovrano, av- 
yifandofi. per elperienza , che ,i, Principi 
fogliono inoltrarli piu liberali a grazia- 
te iu tempo di felicità, che di miléric, 
e maflimamente miferie comuni al fud- 
dito, e al Principe. Frattanto, ad accre- 
feere afflizione agli afflitti arrivavano per 
la polla ut>a dopo l’ altro apportatori di 
novelle poco aggtadevoli da Madrid, e 
da Rimini , c da Bologna , e da Fi- 
renze » Portavano da Madrid, che il 
Clero Unmtava.fi di pagare pel fujjìdia 
accordato da Roma » e il Capitolo di To- 
,ledo difeordante dall’ oppinione del Rea- 
Infante Arcivefcovo ricufava di conformarli 
icovoVdi a gh editti del Re, per cui davanti a S. 
cui 6 pan. Beatitudine pendeva Cauià , e che la 
one H* z ' milizia novellamente arrolata ufeiva di 


mala voglia dai confini di Valenza e di 
Andaluzia . Da Bologna e da Rimini 
venivano ragguagli non meno funelli , 
che la vittoria di Campofanto compra, 
ta a prezzo di (àngue, non incoraggiva a 
fpcrarne perora, non che a tentarne al- 
tre limili . Con. tanto di (pendio, che da- 
vafi a ciafcun Uomo l’ingaggiamento di 
cinque Zecchini, e talora di piu, fi fac-^ 
ce vano le reclute con tanta lentezza, e 
d’ogni razza di forufeiri, che all’appref; 

far- 
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farfi dell’ Efercito Auftriaco , penfavano 
di ritirarli pia addentro nella Marca d' 

Ancona , e forfè nel Reame di Napoli * 

La novità pia acerba di tutte quante * 
fa da Firenze , della morte della Princi- 
pefla Marianna Luigia-, delle 1 ricchezze 
della quale facemmo altrove menzione , 
e fc ne ragionò dai Miniftri pubblici, e 
nel CongtelTo di Caìnbray, e in quello 
di Soiflon , e di Compiegne * Ella mol- Nata in 
te ne raggruzaò da fanciulla teneramen-^ D g ae fto 
te amata dal fuo pio Genitore Codino 1667. 
terzo Granduca diTofcana, e molte da 
Vedova del Duca Giovan Guglielmo 
Elettor Palatino feppc metterne indente, 
è nel 17 1 6. trafportarle ritornando 1 
Firenze. Quivi dopo aver goduto grofle 
rendite, fopravvivendo a tutti i Principi 
della Granducale Famiglia , rimale de 
beni allodiali efiftenti dentro la Tofca- 
ha , e fuori , ultima , ed unica Erede afc 
foluta de’ forttuofi Palagj di Villa con 
incredibili Tenute di terreno fruttifero, 
e di Mobili afeendenti a piu milioni di 
gigliati, e dei Feudi varj di vili dal Gram- Gigliato 
ducato* Le Cappelle fornite di Reliquie 
infigni, e con arredi facri sfolgoranti dina coll’ 
gemme, ‘le Gallerie doviziofe di pitture S rn 1 p L on , t - a 
da Giotto e da Cimabue in qua deli- arme' di° 
neate da pennelli piu celebri; e di Sta- Firenze, e 
tue greche, e di medaglie di qualunque ^ eI u ^ ore 
metallo, e battute da Imperadori , da zecchino. 

Re, 


r 




tr 
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Re, da Repubbliche fin d’ allora qiiàft» 
do cominciò» l’ufo della moneta, e di 
.fucile tavole di varie pietre preziofe , e 
■di colori diverfi unite a pezzetti» e con 
immagini al vivo, e di animali, e di 
vegetabili, e d’altre galanterie,» che fu- 
rono di lavoro troppo induftriofo a’To- 
Icani, e di grandezza a’ noftri Principi, 
e di maraviglia a’Foreftieri; e le guar- 
tVpku° ^ aro ^ e ^ Palazzo vecchio, e del Pa-r 
Retìden- ' lazzo de’ Pitti , colme di broccati, di 
Ea de’ velluti, e di tele d’ Olanda, e di tappe* 
clutfonda. * «d’arazzi, e di vafellame di rari 
to da un metalli, formando parte .dell’ eredità, s’ 
Luca Pitti. accre bbero alle ricchezze della Principe^* 
fa. A lei toccò finalmente ad aprire le 
caffè di verghe d’ oro» e d’ argento , e 
gli fcrigni pieni zeppi di moneta, lancia- 
ti dall ultimo Granduca Fratello , e di 
tutte le gemme di un numero , e di un 
prezzo incredibile , (ebbene a Lei fra 
tante foftanze, che trnfcendevano l’effa- 
re di un Principe Italiano, e fi addireb- 
bero a qualunque Monarca, c in tanta 
> copia d’ orp e di gioje , mancava fola- 
mante l’attuale poffeffo del Granducato . 

è, ch’Ella non aveffe defiderato di 
*'5gnare, e non fol procuraffe allorché 
viveva il. Padre anfiofo non meno di 
Lei , che a lei , dopo la mancanza de’ 
Mafchj, appartenere la fucccflìone legit- 
tima nel Granducale Dominio - Fu fi*l ; 

. « • prin- 
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principio dal Paterno Indulto dichiarata 
pur abile a poter' fucccdere ab foglio * 
quando fi delle il calò, e dal Popolo 
Fiorentino riconofciuta l’Erede prefunti- 
va, e nell’avvenimento del Fratello Gio- 
' ràngaftone al Granducato , acclamata 
* còl titolo di Gran Prineipefla , titolo 
ereditario , fpeziofo aggiunto all’altro di 
Elettrice, del quale godeva qual Vedo- Ne j| a ^ 
; Va, Ma la noftra Gran Principeffa Elet- dovanza 
" tricc non ritrovò dalle Potenze di Eu- ■ Donne 
ropa , nè da’ loro Miniftri l’iftcfla faci- ìo^pTen^ 
lità, che aveva ritrovata nel Popolo Fio- d ° 1 re, J i ' c t j- 
rcntino , e lafciandofi guidare da cer- r '’ 0 ‘ c ™‘ 
velli bugj, fentì con Tuo rammarico ,iione del 
metterli in controverfia le doti eccelle 
della Tofcana , e darli eccitamento alla fplendev*» 
penna dottilfima del Barone Filippo Spa- no » 
nagcl a foltenere il contrario . Salta- 
rono a difputare in campo alcuni Le- 
gifti , ragguardevoli per cariche , o per 
concetto , che fi acquiftarono dalla Prin- 
cipefla medefima , e falariati ; inferio- 
ri però di talento , e di gran lunga a . 
quei valentuomini , che potevano feri ve- 
re aliai meglio , e diffonderci da ogni 
obbligazione Feudale , e ftavano curio- 
fi al balcone a ridere del cimento degli 
Scrittori , e vedendogli armeggiar compa- 
tivano l’ infortunio della Patria opprefi 
fa e tradita . Condizione durilfima de' 
Principati 1 , ove il piu debole talvolta fi 
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dichiara Miniftno *al foftentamento del 
Trono, e il balordo' fi efalta a medita- 
re e difporre nell’ arduo efercizio della 
Politica, e un’arido tronco a produrre 
di Capienza fiori e frutti, e il piu tene- 
brofo a dover fitr lume ad altrui. Ciò 
veramente, che in altri pacfi di Europa 
fuo le accadere >, così non accadeflè ancora in 
Tofcana, felice nido, e lemmario fèrtile 
di acutifiimi ingegni, e dalla medefima 
poi reftano abbandonati , e negletti , e 
privi d’ adeguamento , quando baftevo* 
le non Io abbian da sè , per campare . 
Fanno qui la prima ideal figura,, ficco- 
me in altre parti di. Europa, i denaro- 
fi, c raffazzonati d’oro, e di gemme, 
e i Letterati veri non fi conofcono, ef- 
fondo all’apparenza malgraziofi, e ruvi- 
detti anzichenò, prefi dall’amore, e dal- 
la beatitudine della virtù , rannicchiati 
in un’ angolo , e fpcttatori non veduti 
veggiono , e fanno il tutto , e non fi 
curano di andar dietro all’ aura popo- 
larefca , nè all’ orpello di applaufo , nè 
all’ inchiefta de’ prem j : lafciano , che a 
tenor del proverbio, che il Mondo fia go- 
vernato dalla floltexxa degli Uomini , e 
Om. nel dalla Trowi-denzA Divina . Se il valen- 
Po?rr dC fn- tuomo fuflc talvolta chiamato a confi- 
noiàl n.j glio parlerebbe liberamente, e con in* 
genuo candore alla prefenza de’ Princi- 
pi, che lo afcoltaflero , e non permette- 

reb- 


Dulia morte B Cariò VI. tir 
rebbe, che rimaneflfero fchiavi dell’amor 
pròprio, nè infinocchiati dalle ribalderie 
delle Corti, nè da’ riboboli de’ Cortigia- 
ni, che ^avvelenano Coll’ incenfo , e col 
fifehio. E (e per invito della Principe!!® 
ne fufle capitato qualcuno davanti a lei , 
quantunque libero , e Tenta ufar cirimo- 
nie, avrebbe, faputo non gonfiarle dol- 
cemente le orecchie , ma le prerogativa 
della Granducal Famiglia difendere, e i 
Tofcani privilegi mantehere illibati iti 
faccia all’Italia oflfervatrice dellefito del- 
la difputa, e a confufione degli Emuli, 
e degli Scrittori avverfarj frementi . La 
Principefla all’ incontrò veduto avrebbe 
quanto vagliano i Letterati negl’interclfi. 
del Pubblico , e d’ alto rilievo , e in 
Caufa giuftiflìma, e fnodate le fallacie 
degli argoménti, e fVanito il timore dell’ 
armi , non avrebbe ftentaro a confègui- 
re dalle fteffe Potenze , i privilegi , gli 
onori, e titoli di Elettrice, ed unita- 
mente di Gran Principefla , e à meritar- 
li un luogo piu illuftre, che mai noti 
avrà , belle Storie . Che potranno gli 
Storie 4 , raccontar di Lei? Narreranno , 
che dava edificazione col fuo efemplarif- 
£<mo viVtfe , autenticato con vifitt fre- 
quenti di'Chiefe , ove celebra vafi qualche 
Sacra, o eravj élpofto il Santiffimo Sa- 
cramento, e comandava , che tutta 1» 
fua Corte , che procurò di tenere di 

per- 
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per (o ne , che fi trova (Ter megliori » noti 
la feiando alfin del mete, ad alcuno, defi» 
derare il Jàlario» fi eferciratte in atti d* 
Religione. Per attendere con piu fervo» 
re agli fpirituali Efcrcizi-, avevafi fatto 
fuor di Firenze, lungi dal fraftuono, e 
da’ traftulli carnovalefchi fabbricare ua* 
appartamento {ignorile inficine, e religio- 
Qweti fo nel ritira, cjhe dicefi alle Quieti, ove 
^^1““ fecondo le ftagionà, portavasi a delizia- 
gioie. re il fua fpirito, e a contemplar fitta- 
mente l' eternità » non effendofi mai di- 
vertita in fua Vedovanza nè a teatri , nè 
a fette di ballo. Molti Edifizj. facr-i ma- 
gnifici erfcffe di pianta , e molti ne ri* 
ftaurò degli antichi , ed altri nell’ ulti» 
mo anno del viver fua perfezionava lpe- 
ditamente, e bramava di vedere perfe- 
zionata la Cappella di S. Lorenzo , la 
quale fi giudica un miracolo dell’ Arte» 
e dove tra la (pazzatura piu vile della 
materia entrano i perfidi, ilapislazuli ^ t 
graniti Orientali , e 1 dialpri» e la. mal- 
teria è fuperata dallo ttupendo lavoro^; 

Caw»«|la Ai compimento di quefta Cappella ,, e 
Lorenzo di fua Cupola provvide la Principe^ 
in Fìren-fa con un legato di foftanze fruttife- 
deltè U fab- rc > °^ tre d’aver lafciato ai fuoi Corù- 
briche giaoi lo fti pendio folito menfuale, e ri- 
*Hofe V, "di conj P cn ^ larghiiflXme , e regali sfoggiati 
. 1 a Principi, e a Principeffe di fangue fo- 
vrano, c a famiglie di Nobiltà piu co- 


bàlia Morte dì Cari» VI. Uf 
fpiciie (con altri legati, che dalla Giu* 
l'tlprùdeiiza fi chiamerebbero ambiziofij Legato 
ed inftituì Alo Erede il Granduca Re- 
g nanfe, e moftrò di volere in morte of- f c i 0 Ca- 
ìérvare il fuo coftume in vita Tempre P’ one > an * 
oflervato di voler fare pochi donativi , svet^in 
ma fplendidi , e a Perfonaggj men bifo- Domia. 
gnofi •. Infelicità lagrimevole di alcuni c ' 9 ' 
Mortali ! che quafi tòrce o tizzoni mena- 
no 'maggior fumo, quanto piu fon vicini 
al punto di eftinguerfi . Nelle occafioni 
quando trattava!! di precedenze , e di fo» 
ftenere il pefo, e il carattere, grandeggiava 
Ella contegnola da Elettrice, e da Gran 
Principefla, e da tutto, ma quando trat* 
tavafi di fare qualche ftraordinaria piu co- 
piolà limofina a i poverelli, s' annichila- ^ à . c . ÈVà 
va col dichiararfi una povera Vedova , |£ 

dubitando , che le manca fle il terreo moline, 
lotto a’ piedi . Acculata perciò di lpilor- 
cer-ia, e di aver faputo meglio accumu- 
late, che fpendere, non fi meritò lodo 
in vita, ne compatimento in morte, ed 
offendo portata alla fepoltura , non eh-, 
pe fra la calca del popolo chi alzafle 
il braccio a farle un fegno di Croce » 

Quello è il guadagno di chi nella gran- 
dezza del nome e della fortuna va con- 
fidandoli , e nella gloria feiocchiifima 
di avetf laici a te le malie d’ Oro , e dar* 
gentoj^e così ridotto in una Principefla 
termino lo Splendore , e la polfanZa del-, 
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la Cafa Granducale de'Medici, e la Prìn* 
cipeffa rftedefima dalla Terra fvanì col 
fuono delle campane. Dal Granduca Re* 
gnante fi accettò con benefizio di Legge 
t dTnvehtario 1’ Eredità , mentre èrge- 
vano molti a pretendere, e a gracchiare 
indarno ^ alcuni de’ quali effendó fiac- 
cati, non fi arrischiavano a comparirò 
in pubblicò * fed altri effendó foreftieri 
abbajavarto da lohtaho e fremevano 
colle (lampe di eccezioni e protette . Se 
r Erede benefiziato poteva fperar pocó 
nei beni della Defunta fituati là nell! 
Spagna -, t> dentro ai limiti del Reame 
di Napoli i molto hnefto potevano gli 
altri fperare hegli effetti della Tófcana , 
e particolarmente quando fi dilcorre di 
mobili , fe di affari e pendenze torbide , 
fa pendoli , che beato in Caufa dubbia, 
chiunque poflìede j imperciocché il poflef- 
fó acquiftàto Vale a poterfelo ritenere * 
e ad àcquìftare il poflèffo giova mirabil- 
mente la vicinanza j t la forza i Non 
erano in grado i Napoletani, rientrati a 
(vernare in Abruzzo, nè gli Spagnuoli , 
che ftavano à medicarli le ferite in Ro- 
magna, di correre fpeditàmente , e> fenzà, 
trovare intoppi a Firenze a fàrfi giufti-* 
zia coll’ armi. Stavano intanto in rip 6 * 
fo, e a godere i roultiplici Ipaflì , che 
l'Italia noftra nel carnovale appretta agli 
Oltramontani; c giacche non ritrovava- 
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Dalla morte di Cario PI. jt 
ftó il modo proprio, nè per via di fat* 
to, nè di fcrirture, di giungere, ove alpi* 
ravarto, al poffeflo de* gigliati. della To* 
fcana , penisi vano, come potettero almeno 
riacquiftare le doble di Spagna, rapite 
dagli tJ Ilari dal depolìto di S. Barbazia* 
no: Descrivevano gli SÌpagnuoli per un* 
eccello di barbarie , d’ ingordigia , e dì 
violata neutralità, l’attentato degli fi- 
lari , e tempellavano infittendo apprel* 
lo al Legato di Bologna , Ove fatti 
era la violenza, e la rapina, cd infifte- 
vano alle Corti di Vienna, e di Tori* 
no , e di Roma , acciocché le prede nel- 
la Città Neutrale retti tui te follerò , è t 
depredatori elèmplarmétìte gaftigati . Sbuf* 
fando gli tJ Ilari d* avere a di (pittar le- 
galmente in Una Caula, che avrebbero 
Voluto decidere leCondo il coftume lo* 
ro , colla frimitarra , pretendevano di 
poter pbrfegultar il nemico , è la roba di 
lui dovunque fi ritrovale, e partiColatmcn - 
te ne luoghi , giudicati ejjere di paffaggio 
f 'empiite , quaTè Bologna fulla ftrada. Sog* Gli UfLri 
giungevano , che folamènie il depofito oc - divenuti 
tettato dal Corpo della Città Neutrale, tpSrx ’ 
che fujje paffuto in Dominio della medefi- die *vef* 
wa, del genere di quei depofiti , che fono Jjj 6 {!{£ 
impropj , goderebbe del 'Privilegio della mofilla ad 
5 Neutralità , non il depofito fatto in ma - Gres * Lo * 
no di particolari , o fegnato appreffo a Pe *' 
Monaco , o a’ frati , thè refia fempre in 
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dominio del deponente . Ed oltre a qilé* 
fte ragioni, e agli efempj delle rapprefa* 
glie ulate nelle Città neutrali de’ Circoli 
dell’ Imperio , nafcevanò altre difficili 
controyerfie del come, e del quando, t 
fra chi 1’ importantiflìrtia preda fi do* 
Velie ndividere-, dliputandofi, che l’orò* 
e l’argento coniato appartenere alla Mi- 
lizia degli U ilari , che fervono fenza 
ftipendio * e che l’argento, e 1* oro in 
verghe falle dalla Sovrana, al cui fcrvi-*- 
gio arrolandófi Vivono di tuffa ràffa è 
Nel bollor della difpUta, è nello agitar- 
li maggiormente delle controverfic, quan- 
tunque la Corte di Vienna confideraffe 
i vantaggi , che le ridonderebbero dal 
ritenere il bottinò, e folle rfial’ imprèfi 
lionata , che nella Battaglia di Campo- 
fanto a favoreggiar gli Spagnuoli , folle- 
rò alcilni de’ fudditi del Pontefice ritro- 
vati cd irt alcuni ftrUnlfcttti battaglie- 
refchij oflervata 1’ impronta delle Chia- 
vi Pontificali , onde prefumere che i Bo • 
lognefi parteggiàffero* e il Cardinal Le- 
gato Alberoni dipendefle pur anco dal- 
la Corte di Spagna * Con fegretiffime in- 
telligenze > ad ogni modo Ella troncò 
le difpute* ordinando, che i forzieri all 
Auditore del Torrione , portatoli al Cam- 
po a ricevergli, fi reftituilfero, e il tut- 
to fu puntualmente * e coh applaulb de- 
gli Auftriaci efeguito i cd in oltre 1 dati 
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in contraccambio efècuzione agli ordini 
del fequeftro nel Piacentino . delle rendi- 
te del Cardinal dipendente . Per tali efenv 
pj d’incorrotta Giuftizia luminofìffimi , 
che dava la Regina d’Ungheria frequea- 
tejnente , e fecondo le occafioni a ve va- 
ne 4 odi continue dagli Uomini. E il pii* 
ftrepitofo efèmpio fu quello, dell’arrefto 
di una compagnia di Liberi Muratori , , 
efeguìto in Vienna del giovedì 7. Mar- r 
zo alle ore ia. deila notte. A buffare dellTtot! 
•alla Porta della Caia , ove affembrati te Alle, 
eran coftoro, andò con un buon nume;- JSgJJ,; 
ro di Granatieri, e di Corazze un To- all’uib «, 
nente Colonnello efecutore della Com- ,iaao alla * 
milfione Reale , e vedendo non effer- notte! 
vi chi rifpondeffe , fece sfondar la por- 
ta , e a dirittura entrò nella Sala deli’ 
Affemblea . Dintorno alla fàla piena di 
varie Scrizioni, e tutte in cifra, e di fi. 
gure di archipenfoli , di martelli , di mu- 
ffole , e di fubbie , e d’altri, o di fèr- 
ro , o di legno ftrumenti dell’ Arte del 
Muratore, lèdevano i Muratori; e fopra 
la Cattedra uno , che alla burban- ' 
za , e alla gravità , pareva , ed era il 
Maeftro dei Maeflri , che voltatoli agli 
Efècurori brufea mente , diffe , chi fiete 
voi , che fallite nelle cafe altrui con tanr 
Ut violenta ? Rifpofè il T. Colonnello ; 
da parte di S. Maefià dementiamo, noftra 
Sovrana vengbiatno ad arrecare tutte le 
H 5 per* 
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fifone di qualunque grado , (he fi ritrovano 
qui congregate. Gli Accademici tutti, che 
erano da 15. fenza feomporfi dalle fedic 
loro, il comando attendevano del Ca- 
pomaeftro , il quale ragionò laro con 
fftupideMa t -Wici fratelli 5 facciamo vedere 
dia Ciementiffima nofira Sovrana , e d 
Mondo la candidezza ingenua , onde Zap- 
piamo da Sudditi feieUffimi operare , e col 
rajjegnarci ai comandamenti fupremi , ed au- 
tentichiamo la volontà , che avremmo di 
[porgere il Sartie polla Cafa Auguftijfima 
d' Au firia . Quantunque avelie ciafcuno 
dei Muratori al fianco la fpada, e forfè 
volontà coraggiofa di adoperarla , ad 
ogni modo raflegnandofi tutti depofero 
le Spade in mano del loro Maeftro , c 
da lui furono confegnate al T. Colon- 
nello , che gli condufle nel Palazzo dell’ 
Àrcivefcovado. A tenore delle qualità per- 
fonali di ciafchedunp, chi fu riftretto in 
carcere , chi nella fua propria cafa , chi 
dentro le porte della Città fequeftrato , 
erano tutti ogni giorno fottopofti a ri- 
• gorofiifimo eia me davanti alla Sacra In- 
quifixione quifizione, formata in particolare dalCar- 
intutte le (finale Arcivefcovo , e dai Nunzio Apo» 
223 ? Colico. Nè a forza d’ Interrogatori 1, nè 
che 1 di tormenti , nè di conteftazione d in* 
dizj urgentiflimi , fi potè mai cavar di 
bocca agli efaminati una femplice paro- 
la, onde rilevarli la natura della Setta, 

che 



Dalla morte di Carlo VT. n 9 

che profeflavano, fe buona, fé malvagia, 
fc indifferente. Ne pur giovava Taccuinu- 
iare per nuovi fofpetti,. e indizj di rei- 
tà 1» denominazione medefima di Liberi 
Muratori, e l'iftcffo profondo Glenzio, 
f la feti. giurata, che inviolabile fi q£ 
ferva vario» e il numero» che fuppono- 
va,fi alquanto fuperftiziofo delle tre can- 
nelle ardenti fqpra una tavola tonda » e 
ricoperta ,d’un panno verde ì, e la Spada 
Sguainata fui defco in mezzo a due bic- 
chieri di fango* » e i geroglifici» e le mi- 
ftcriofe figure pendenti dalla Cattedra 
fabbricata firn ile a una Torre . Interro- 
gato ciafcuno iolo, o fn confronto» de- 
ludeva alla diligenza del Tribunale » e . 
tutti quaficheaveflèro uno fpirito» ed una 
bocca medefima» e la riipofta unifona, e 
concertata» rilpondevano Cecamente > che 
non volevano commettere pn peccato morta- 
le di rompere il ftlenxio promeffo con giu- me ^ a * 0 
ramento fdeme y e concepito in termini di affenorio. 
ef ecr azione % che i violatori fi tirerebbero ad,- ? P romir * 
dojjo provocata l'ira del Ciclo. Cqnofcen- «pitoper 
do grinquifitori di perder fempre nel cpntefta. 
voler dimoftrarc % que cervelli bislacchi 
le condizioni» eh* il giuramento ricchie- zione. 
de» affi» d.’eflèr valido» e s affaticavano, 

« fempre indamo », a pervadere , che 
moti obbliga» fe di colè frivole, ed ille- 
cite fatto fia femerariamente, e non do- 
vendo cff?re yinfolo d' iniquità ,, prefer» 
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# compenfo d'efiliame alcuni piu inttir* 
ti, e di licenziarne altri lòtto mallevado- 
ria penale di ' non tener carteggio fuori 
di Stato y e di non fare in Vienha le 
lolite conventicofe , fofpette al Gover- 
no, e dannate da ógni Legge. Altri del- 
ta medefima fetta al fentir la catena de- 
gli amati compagni , s’ eran difperfi, e y ■ 
fuggiti alla volta di Berlino, e di Lon- 
dra. Con poca fbdd «fazione degl'Tpqui- 
fitori, che non conchiufcro-^ e del Mon- 
do , che reiìò maggiormente allo feuro , e 
Conno ivkppiu turiofo , termihò come le altre 
muratori * n materia, k caufa ordinata con 

erafi fatto tanto (trepido, e fvanì la querela , che 
parimente tii VC) ig arono delle donne aceufatrici, ordì- 
molto prf- ta per aftio (f efTere efclufe perpetua- 
mi un mente dall Aflemblea , dichiarate incapaci 
Procedo . p er j a f ra gjlità propria del- fefiò di- cin- 
guettare ; Incapaci altresì di entrare nel- 
o .■ la Congregazione tutti coloro, a' quali 
o per troppa giovanezza, o per natura,, 
o per malattie fopravvcnute , manca il 
j - - - talento : Uomini lì richieggono di Ten- 
ne» , e di elperienza , illuminati , o per 
•i. "ì natura , o per arte^ di qualunque Reli- 
* gione feguaci fieno, o della Santa Chie- 

. fa Romana , o della Greca , o Profe- 
tanti , o Ebrei , o Gentili , o Ateifti 
( fe pure Ateifti fi trovano) tutti s- am- 
mettono, purché fieno di qualche gio- 
vamento *’ compagni . Altro elfi non 
*• . ■<' cer. 
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cercano, che' un vivere fciolto felice, e 
tranquillo , pervadendoli , che nella U- 
rnana focietà fèdamente fi trovi , nella 
quale profèffano di ajutarfi con vicende* 
volé provvidenza di Cònliglio', • e di 
matio. Confettando apertamente il bi fo- 
gno loro, e l’interno dell’animo, c fen- 
za Vergognacene , alla Cinica , o alla 
Pirronica , ottengono fenza chiedere , e 
comandano fenza inluperbirfcnc, ed ub- 
bidirono fenza invidia , e Marche!! , e 
Mercanti , t Sudditi , e Principi , e Rie* 
chi , : o miferabili ( avvengache vi può 
ettere aferitto ciafcuno di qualunque Pro- 
genie) vanno del pari. La differenza deli’ 
Anzianità fi ravvifa di chi nella Com- 
pagnia formalmente ammdso fu prima, 
o poi, colle dovute circofpezioni , e fe 
nel numero de’ Maeftri , o de’ Manovali, 
UnManovale non retta informato di tut- 
ti gli- Arcani, e a dichiararlo Manova- 
le balla un folo Maeftro, laddove tre 
Maeftri almanco fi ricercano a dichia- 
rare un Maeftro . Vivono con poche 
Leggi ben chiare, ed imparate a mente 
-per dubbio, che polle in carta pofsano 
perderli , e profanarli coll’andare in boc- 
ca ai piu ignoranti del vulgo; con-verfa- Non 
no inlieme con libertà, vanno, e ven-d»noal 
gano fenza levarli il cappello , e portan- Gelare, 
doli amore, e compatimenro a vicenda gnordeiu 
Colla maggior tenerezza di Carità, sfug-Calà, 

go- 
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cono piucche la pelle , il pormolario 
de Titoli > e delle cirimonie, lpntani fo- 
gliono trattarli famiUarmente , dandoli 
dei tu. Se nafce qualche difficoltà, li 
decide pacificamente fu due piedi, e pri- 
ma d'ufcire dall’Aftemblea , In quanto 
alla Religione, le difpute non fi prcuno- 
vono, o promofse in un momento fini- 
rono, imperciocché non fi ricchiede al- 
tro negli Accademici, fe non l’ofservanza 
di quelle antichiffimc Leggi dettate dalla 
ragione, e Icritte nel cuor degli Uomi- 
ni dalla Natura. E quali antico al pari 
delle medefime Leggi , vantano per tra- 
zione il laro Iflituto derivar da quel 
tempo , quando fi difmefie la Fabbrica 
della Torre fuperba, che per tanti con- 
Babelli , filli linguaggi, fi nominò diBabelle. In- 
cioè , eoa- tenotta adunque il lavoro , gli opera j , 
roccia che vi fudarono , prefero i loro facchi , 
Ebraico, e prelèntatifi avanti a Nimbrotte fon- 
qmtìia dator della Torre, e del Regno d’ Affi- 
larti i Iin- ria , ebbero quantità confiderabile di pre- 
eoaggidla 2 Ìofi metalli , e di campi fertili , in ri- 
SSfi. compenfa di loro fatiche , ed ottennero 
«n. 1» franchigia da ogni pedonale aggravio, 

ed acqui ftaronfi pertanto la nominanza 
di Liberi Muratori i i quali , ficcome fu- 
rono già nel travaglio Compagni, e fi 
aiutarono l’ un 1’ altro , così penfarono 
da compagni menar lietamente quel po- 
co ed incerto di vita, che loro lopra- 

van- 
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danzava, in ripofo, e in ozio, e in una 
Società perpetua preftarfi con ifeambie- 
voli ufficj ncceffaria fcambievole ailiften- 
za . E fperimentando efli , che nello 
ftarfene in compagnia , giovava molto 
a conciliar gli affetti , l’ugguaglian2a dell’ 
età , la fimilitudine del Coftume , e del- 
la faccia , e piu d’ ogn’ altro valeva il 
fervirfi dello fteffo linguaggio , per cui 
manifestare gli occulti lenfi dell' animo , 
penfarono m uguagliare ogni differente 
idioma , col fàrfi nelle occorrenze inten- 
dere per via di alcuni cenni , che fìgni- 
ficaffero , non altrimentiche fi coftuma 
co’ mutoli , o fra le perfòne , che fanno 
all’ amore . Quindi avvenne , che rime- 
diato avendo al difetto dell’idioma, per 
via d' atteggiamenti i Liberi Muratori 
antichi s’intendevano: e prefentementc i 
loro feguaci s’intendono con ammiccarli, 
con un femplice ftringerfi d’ occhio , e 
fpeffo col toccarfi una fpalla , o col far- 
fi altri fegni comuni fra loro in modo, 
che ringìefe arriva a comprendere i fen-> 
fi occulti dell’ Italiano , e il Tedefco 
dello Spagnuolo, che fia della medefima 
Setta. Faftidiofo, e troppo lungo farebbe, 
fe voleffimo qui fvelare al mondo curio- 
fiflimo ad una ad una le cirimonie di 
cofioro , e le Colonie , e quanti fieno gli 
Affociati d’ ogni Colonia , per cui do- 
vremmo imbrattare innumcrabili fogli di 

no- 
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Tra ; no- nomi efecrabili, e dar motivo alla geni 
mi «]. no. jc di formar de giudizi, ( che farebbero 
kohfàrto- temerari, ) che noi collo fcrivere, aven- 
re di Lev- do penetrato quel, che li giudicava ìm- 
penctrabil fegreto, foffimo nel Ruolo 
indipen. che non vogliamo , degli Aggregati . Il 
demi nel merito po j dell’Inquifizione di Vienna, di 
,f * aver perfeguitato , e difper fo il melbuglio 
de’ Liberi Muratori, fervirà d’efempio a 
varie Inquihzioni Cattholiche di perlégui» 
targli ne' loro nidi, e fpegnerne totalmeo- 
te fe ra?z*. 
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SOMMARIO. 

LI Spagnuoli da Bologna, ri * 
tornarono a Rimini , dovi 
a comandargli fi portò Ge- 
neralifjìmo il Duca di Mo- 
che avrebbe voluto non 
fermar fi ozwfo , nell'udire le operazioni de - 
gli Eferciti altrove . Gb duftriaci nell* 
baviera prendono Griesbach } e disfanno un 
Corpo di B avari a Sìmpach . La Regina d 
Ungheria coronata fi qual Regina di Boemia 
(rì Traga , fe ne ritorna a Vienna . Gli 
' . • " %4n 
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Mfiriaci attendono a impojjejjarfi di varj 
luoghi di Baviera , dif cacciandone i Galloba- 
vari. L'Imperadore fé ne ritorna a Francfort. -, 
Oli Meati marciando lungo il Beno t e pref- 
fi a Magonza / palleggiano l' Elezione di 
quel nuovo ^ ircivefcovo Elettore caduta nel 
Conte di ofiein . Effendofi parimente mojfo 
l'Efercito Francefe , combatte cogli ^Alleati a 
Dettingen, e re fa inferiore. Dalla parte de- 
gli Meati , alla battaglia il He d'Inghilter- 
ra ritrovatoft col fuo Figlio Duca di Cum- 
berlande * e trattenendoli ad jtnau riceve 
le yifite del Trincìpe Carlo , ’ ed a/, colta va- 
rie propofizioni di Tace * e di 'Heutrahtà. 
Si trasferire a Vormazia , ove conchiudeft 
un Trattato d' Meanza Terpetua fra le tre 
Totenze di Ungheria , d'Inghilterra , e di Sar- 
degna , e il mede fimo difpone delle Cariche dello 
Stairs , partitofi dall' firmata . Incontri di - 
ver fi degli jtufirìaci nel tentare il pajfaggio 
del Beno fuperiore , e /, correrie del Mentzel 
nelle terre di Lorena. Coll' unione degli Olan- 
defi T Efercito Meato nell MfaxJa Infe- 
riore incalza le Truppe di Trancia , e di - ' 
flruggé le Trincee di Germerfdeim . Con-' 
quifle degli ^Auflriaci nella Boemia , e nét- 
ta Baviera , là riducendo alla ubbidienza lo- 
ro Egra , colla prigionia del. Tre fidio , e 
qua Braunau * e Straubinga . Ingofladio fi 
arrènde fatto varie condizioni. Giuramento , 
che dagli Mfiriacì fi pretende in Baviera », 
Oli Svìzzeri non accordano pelle terre di El- 
• . ' 've- 
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*vezia il pajfo, nè agli ^ iufiriaci , nè agli 
Spagnuoli . Ritir atifi gli Spagnuoli da Rimi- 
ri a Te faro , bramerebbero qualche ajuto dal 
Regno di 'Napoli , flagellato dà Teflilenza * 
Si defcrìve la firage della Tefiilenz» in 
Meffina , e fi narrano le cautele d'altri 
Trincipati d' Italia , e particolarmente del 
Sommo Tontefice , il quale in tempo di Guer- 
ra , e di Tefle veggbiando al follievo de' fuoi 
fudditi, leva l aggravio della carta bolla- ' 
ta, e flu dia alla riduzione de' giorni fefli- 
viy e al rifar cimento delle fabbriche. Tramo- 
zione di ventitré Cardinali , e novità venu- 
te dalla Tartària faufle alla Religione Cat- 
tolica . Sì difcorre di Varie falfe Religioni dì 
Tartarià, e di Mofcovià , e di Svezia. Idei- 
la Capitale di Svezia diffenfioni per motivo £■ 
aver fi ad eleggere il Succejfore a quel Soglio i 
Tumulto de'Topoli della DàlecaHia mitigato 
per forza , è poi dalla Tace fegnàta in -Abo 
dalla Svezia colla Mofcovià ^ e dell ejjere il 
Duca ^Adolfo Federigo d 1 Oflein eletto fuccef- 
fore. ^Allegrezze pella medefimà Tace , ed 
elezione fatte nella Svezia 9 e nella Mof co- 
via. Editto in Mofcovià contro gli Ebrei , 6 
nella Svezia ifecuzime di Sentenza contro i 
Generali Boddimbrocche , e Levenhaupt, e 
fcioglimento delia Dieta degli Stati di Sibe- 
ria y t intrighi del Marcbefe Botta in Md.» 
fce/Vià. 
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Opó un lungo ed inutile aA 
faticarli delle Potenze Neu- 
trali > affin di rimettere la 
quiete » e 1’ equilibrio nel* 
la mifera Europa, e do» 
jao un armarfn terribile , affrettato dalle 
Guerreggiami j ecco gli Spagnuoli cornine 
ciarono i primi a fortir de’ loro Quar- 
tieri «nel fecondo giorno dell’anno » ed 
incamminarli dal ’Bolognefe alla volta di 
Rimini; ed ecco l'ultima infallibil ripro- 
va del difa v vantaggio riportato da c£ft 
nella battaglia al Panaro» Quanto fi ral-* 
legrava Bologna al veder dalle fue vici* 
nanze difeoftarfi le brigate Spagnuole .* 
tanto e vieppiù rattriftavafi Modona al 
veder nelle fue praterie gli Auftrofardi 
oftinati fiflarfì , e nelle campagne di Reg- 
gio, e in Carpi» ov’era il Quartier ge- 
nerale » e fovraneggiar nel Governo il 
Signor Oriftiani filddito ,Auftfiaco » e 
difporre nel Civile alfolutamente , e del- 
le rendite sì dello Stato, si de Beni pa- 
trimoniali di Cafa d’Efte . Diceyafij che 
detratto il pagamento da farfi alle Truppe 
neceflarie a guardare lo Stato, fi metterei?-, 
bero le rendite a cumulo , e in depolì- 
to, g a difpofizione del Duca Aggior- 
nante in Venezia. Ma col pretefto , che 
Avente il numero degli Auftrofardi , c 
le fpefe crefceftero, feemavano femjire i 
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Dalla morte di Cari» yr. 12 * 
depofiti, c colla pretenfione che fi do«. 
veliero al Sardo l’ entrate, che prendeva 
nella Savoja, compenfare et» quelle di 
Modena, e badandoli a ripulire con di- 
ligenza ed avidità le Calle del denaro » 
non lafciavafi un bagatùno dà rimette- 
re «1 Duca in Venezia pegli alimenti , 
che fogliono talvolta a un Nemico , o 
* un debitòr ialltto al&gnarfi . Nondf- 
meno ir\ figura incognita ftguitava Egli 
a mantenere decorofamente fe fello , e 
tutta la fila Gorre di prima , fofentan- 
dofi di quello, che ricavava dagli Allo- 
diali nel Ferrarefe, e da’ Banchi di Ro- 
?*» c d l Genova. Del che sdegnandoli Lepri». 
Egli, e follecitato dal filo decerolb in ter- c,pdIe . 
elle, e dalle offerte della Corona di Spa- 
S na > protetto , che nella fua prof e (fata fidenti 
Neutralità bifirattato ejjendo , e non da f * * 
Neutrale t ma da Nimico in ogni azione 
confiderai , credeva d' effere in obbligo a 
non avere ornai quel rif petto , ehe gli 4/, 
tri non avevan per lui . Sarebbe un con- 
tr avvenir e dia "Provvidenza^ J’e neh accet- 
tafje -il comando fupremo delle, forze Spa- 
gnole in tutta la . Lombardia , offeritegli „ 
per liberare dalle opprejfioni [e mede fimo , 
e 1 fuot dilettami Popoli, 9 che patema, 
mente invitava a fluirlo. Appena erano 
iparfe le «copie di quella risoluzione , 
quando il Gcneralilfimo inficine colla. _ , 
DuchefTa Conforte da Venezia imtwV-Aek*^ 
Tomo III. I yjfj, ^ ueSo ‘ 


relli ckl 
Duca di 
Orleans, e 
Duchefli 
'di Modo- 

na,- 

^Piimo- 
genita na 
ta 6. Otto- 
bre 1716. 
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vi&mentc. fi dipartì viaggiando par ma* 
f 0 , cd Ella per terra. Egli verlo Rimi» 
ni,- ed ella verfo Parigi, Egli per con- 
durre gli Efèrciti, ed Ella per condurre 
la Primogenita fua Maria Tercfa Febei» 
ta ad effettuarne lo fpofalirio progettato 
col Principe Luigi Giovanmaria Duca di 
Ponthieure, ed a fine di poter colà per- 
fonalmente rapprefentare a & M. Criftia- 
niflìma la defolazione della pacale Fa» 
miglia Eftehfe, e le mifevie d'Italia. Sbar- 
càto il nuoYoÒeneralif&mo al principio di 
Maggio nel Porto di Rimini, fu com- 
plimentato dal Marcfciallo di Gages, « 
tra gli Squadroni della Cavalleria fuori 
di porta , e tra le file de’ Fanti federa- 
ti dentro le vie della Città , che rim- 
bombava di replicati fpari giulivi ,. paf- 
$ò ben foddis fatte delle prime dimoftra- 
2ioni a fmontare al -Palagio , apparec- 
chiatogli nella Piazza Maggiore. Nei dì 
feguenri paflarono le Truppe in rallegra, 
^ coll’ efìercizio a fuoco vivo alla pre- 
senza del GeneralMÌ mo , il quale fomma- 
mente lodò la difeipìina delle medefi- 
»ie, e le virtuofè azioni del Gages , « 
ricevuto ilBafton del comando fece da- 
re le paghe arretrate , « a etafeun Reg- 
cimento diftribuire piu manzi , e piu 
botti di vino, e all’Uffizialità lautiflime cene, 
e copiofi rinfrefehi . Producevafi dalla 
fpiendidezza un’effetto mirabile, imper- 
. .. cioè- 
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ciocche da quella prefi , e dal manìfifto 
peli’ Italia fparfo invitati, concorfero ad 
jrrollarf» moltiifimi Foreftieri , e ad umir 
liarfi al loro Duca molti di Carfagna* Girfagna* 
ju, e % incorporavano a i Reggimenti , a"' 

eh’ FgU andava fqrmartdo . Ma ceflaro. Modona . 
so tolto d’ abbracciar la Milizia i Sud- 
diti Modpnefi , e r piu ritornarono » 
cafa, al proibirfi loro d’ ulcir di Stato, 
quando non avellerò il pallaporto, e al- 
le miaacce terribili , che farebbeft con- 
ero i difubbidienti proceduto coll’ iftc£ 
io rigore, che fucle «farli contro i per- 
fidi traditori in cauli di ribellione. Quei „ 
fedamente ufeiti dalle fòrefte dell’ Alpe» 

6 dalle Terre delle montagne , ruvidi » « 
fcapoli, che non avendo al Sole , fi ri- 
devano della confifcazrone » e portandoli 
eglino a guifa di chiocciole tutta U 
cafa in capo, e le ricchezze loro in un > 
fardelletto lòpra le fpaUe, giungevano a 
Rimini a fare il faldato . Vi giunterò 
parimente Uccelli di rapina, U Ilari, To- 
balfchi, e Paoduri, che non trovando 
coll’ A ubriaco preda balta ote , la cer- 
cavano altrove col mutar cafacca , ♦ 
buttarli al partito Spagnuolo , e » nft. 
merofi, che fecero iofpettare il Qener% 
liffimo, »l quale fermatene alcune com- 
pagnie, che più gli piacquero, e giudi* 
cò piu fidate da rinterrarli coi Miche- 
letti , parocchi uè licenziò regalati di 
I a qual- 
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gualche moneta, elafciati a bocca dolce ; 
Parecchi medefimamente fece àceomiatàre 
di quelli , che dalla refa della Mirandola fu- 
rono dall’ Auftrofardo rimandati alle ca- 
ie loro affretti dal giuramento di noti 
- ' prendere piti Tarmi* e volle, «he al Ne- 
micò altresì la parola fi manteneffe , e 
thè i prigionieri Atfftrofardi fi accarez- 
Pnìdenr.i zafferò con ogni fpezie di liberal cortefia* 
d! fifperàre Volava intanto la fama delle maniere 
dì cortefa gràziofe del Duca, e da’' Nemici medelte 
i Nemici a ^jj fi cattava tale benevolenza* che 
Pol.obi.de nelle converfazionì^piu volte fi udirono 
Pr. Mil. s. éiàltàre le prerogative, é commendarne 
addudhs. .i^merte le doti, e compaffronar le dis- 
grazie , ond’ Egli ficuro dell’ univerfale 
applaufò , e compatimento concepiva 
idee di ritornarfene al poffeffo de’ fuoi 
Sfati, che lo attendevano , e nudriva 
ferme fperanze di ricondurre 1’ Armata 
verfo Bologna ad affrontarli colla Ne- 
mica. Teneva fopra di ciò lunghillime 
conferenze co’Gencrali di Spagna , lu- 
singandoli di avergli propenfi a quanta 
richièderebbe, e di aver pronta la mote 
titudftie de‘ fudditi fuoi , che verrebbero 
ad incentrarlo armati ai confini. Ma il 
tutto andava a fovefeio ; gli Spagnuol* 
non fi movevano, e i Sudditi , non lì 
arrifehiavano a movere , fonte la vigi- 
lanza degli Auftrofardi Miniftri , e del- 
le Guardie, che palleggiavano efàminan- 

• do 
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tJb tontinovamente chi andava per fe 
contrade, e veniva, e ftante l’artiglieria 
difpofta a i Quartieri,- e a i Capi delle 
vie nei luoghi piu frequentati della -Cit- 
tà* non ardivano di alzar la tefta nel- 
le . notturne combriccole , nè coll’ ufato 
cartegg o fcrivcre , nè di parlar dei ri- 
torno del- Duca i e gli Spagnuoli addu- 
cendo variamente- delle feufe differivano 
il conformarli alla determinazione, e al 
defìderio del Duca . Piu chiaramente 
parlando il Gages, il quale aveva delle 
iftruzioni confidenziali dalla Corte Cat- 
tolica, dimoftrava éflere per anco affai 
malagevole da efeguirfi il proponimento 
4 i contraffar cogli Auftriaci piu nume- 
rofi , ed afpettanti a piè fermo , ed im- 
ponìbili da effettuarli le idee di riacqui- 
ftare il perduto, dicendo , che per for- 
mare affed) bifognava il Cannone da batte* 
ria , bisognavano i morta ) , che tra foco 
farebbero trafportati di Spagna , ed effere 
in Cariogena > m ^Alicante, e in Bare e Ilo- 
ti* gU fciambecebi alleniti alla vela , ca- 
richi di bonifjime Truppe , e di attrezzi t 
e di fammi di contante confiderabili . Giu- 
dicando gli Spagnuoli fovente la fretta ef- 
fere profima alla dif per azione , e la difpe -, 
razione allo Sterminio totale , volevano piut- 
tofio indugiare a condurre i legni a fulva- 
mente t thè affrettargli con evidente peri--, 
eok d’ incappar negli Ingleft . yale . talor- 
“ I 3 la 
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Tito Mar- il prefkzza , t tdor l' indugio fecondo It 
^eftezz* t^cofianxe , e quella , che farebbe altrove 
riavrò dì nocumento , potrebbe -altrove giovare <. 
lasagna» Favellava' ,i ( av )o Guerriero col dettame 
Mafòmo 0 della Prudenza , e con Un’ occhio ai Potw 
coiia tar- trdi Spagna, da - cui dovevano fiaccar, 
vò riralia'. ^ l e ^“ vi P rovv >. Jitriei , e flava coll’ al- 
Celebre litro all* avanzamento degli Spagnuoli iti 

Sve-onlo ^avoja > corrc Ì at ‘ vo progreflo , che in 
PaoUnò°la Lombardia fi fperava . Se gli Spagnuoli 
tardanza fedevano quatti ed oziofi a Charnbery , 
ai molto piu tranquilli, e fpenfierati ' fecTe- 
nemici la vanfi a Rimihi , e fa la Corte di Spa* 
Tac^J 23 8 na dolevafi di quella lentezza , molto 
Hift. c.*3i."piu Iòne doleva il Duca •Gcnèfaliflìmo , 
che ftavafi còl corpo a Rimini-, e col 
penfiero a Modona , ed avrebbe amato 
meglio le fatiche e i difaftri con laude, 
che l’ozio, e la Scurezza con biafimo » 
Parevagli di ftarfeiìe fulle fpine fra mil- 
le anguftie , al veder le giornate belle di 
Primavera, che iftffuttùofamente pacava- 
no, e all’ udire le ftrepitofe novelle, che 
in clima piu freddo gli Auftriaci > e i 
Bavari di già mcnavan le mani , Cerniva 
da vaghezza d’onore accenderli all’emu- 
lazione. Udiva già le avventurose pro- 
dezze nella Baviera fette, e dagli Au- 
ftriaci farfi cotidìanàmente col varcar di 
fiumi e di monti, coll’ efpugnar di Ca» 
ftelli, e trincee doppie, e col dilfipare le 
ritmiche Armate in campagna. Fin dal 
; - v prin- 
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principio ci’Aprile innanziche l’erba fpun- 
talje , avevano gli Uilari , iìancheggiati 
da (celta Milizia (otto il comando ri* 
folliti filmo del Berenici au, pratico de li- 
ti della Baviera, ed escutere infaticabi- 
le de’ grand iofi dilégni dell’ Auftria, in- 
cominciato a gioftrare intorno alla For- 
tezza e palio importante di GriesbacB . 

Le vettovaglie nella Fortezza erano co r 
tanto fcarfe, che non farebbero badata 
nemmeno per pochi giorni alla guarni- 
gione comporta di Gallobavari di cin- 
quecento foldati, sì debole, che non po- 
liva nemmeno difendere le opere ag- 
giunte di fuori . U Comandante per con- 
servar U Fortezza, e per implorarli il 
dovuto foccorlb mandò piu volte alcu- 
, ni Uffiziali con lettere molto predanti 
ai MarefciaUi Sekendorff, e Minucci, a 
dimandare ajuto, ma gli Uffiziali o tor- 
narono col foccorfo di buone parole , o 
rertarono prigionieri di Milizia indilciplj- 
nata Nemica. Procurava ciafcun Gene- .Pochi fo- 
rale attentiflìmo a farli privatamente ono-“°. gl ‘ , E " 
re, s ingegnava, di accrelcere il fuo co- preferii di- 
mando anzi con nuove Truppe » che di n ° 11 P ul j>- 
volerlo feemare, e vagamente fcufandolì , pi - vaco lo- 
di sfuggire le obbligazioni , che gli io intcref- 
correvano , e di addogarle a i colleghi . fe " 

Ptoteftava il C. Minacci di volere moka- 

mente dipendere da S . AL Cefarea , da cui ■»., 

7 M» aveva Jenon. ImcumbenzA di., coprire, 

-- .. I 4 Brau- y 
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Braunau da qualunque mfutto dell" jlmàlt 
del Kevenuller vicina , e rinforzata dagli XJn* 
ghereft venuti , e vegnenti a migliaia . Spu* 
favafì il Conte di Sekehdorff , di ejfere- 
Cenerai dell' Impanio , e l' Imperiai fua Mi* 
lizia rifebarfi a cuftodir la Sacra Terfona 
di S. M. Ce/area »• Il Principe di Conty 
nfpondeva , di operare ftfondo le iftruzjo* 
ni del Cubinetto di Francia,, e non dover* 
fi Allontanare dalle „ Armate ' Francefi iteli 
jdlto Talatmato dirette dal Conte di Saffo* 
nia, e dal Marefcidlo dei Broglio, e di - 
fir ibuitt In guifa di potere opportunamente 
paffare H- Danubio , t in qualche durijfima 
neceffità radunarfi a far argine dia piena dà 
Tremici frementi Fra le leu le varie de’ Ge- 
nerali, e tra i divertì configli, e tra le 
opinioni garoli "de’ Configlicri nel Gabi- 
netto Imperiale a Francfort, fé flmpe- 
ràdore do velie lalciarlì un poco rivedere 
a’fuoi fedeliflìitii Stati, per dar piu dap- 
preflo, ed opportuni comandi* e ispirar 
coraggio e a' fudditi , e a’ foldati t appro- 
fittandoli fra le difpute il Berenklau mi- 
nacciò di mettere a fil di fpada quanti 
erano a Griesbach, fe non s’arrendeva- 
no , che non tardarono punto ad arren- 
derli, eleggendoli piuttofto la prigionia, 
che la morte . Alla caduta infelice di 
Griesbach arrivò l’Imperadore a Mona- 
co , dove agli Elcrciti fuoi non fu di 
troppo follie vo , nè di troppa confola- 
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alone a’ Tuoi fudditi,- che giudicavano 1 * 
arrivo aflomigliarfi a un momentaneo 
pa (faggio , e la permanenza famigliaste a 
■un mortorio} tanto era eccliffato lo fplen- 
dor della -Corte, ^l’aria de’Cortigiani fen* 
za ri folito brjó^ Stavafir T Imperadore 
affai malinconico al ricevere novelle tri- 
tiftiffime, che gli Auftriaci paffando li- 
beramente a ripaffando 1’ Eno, il Roth , 
c la Saltza entravano di nuovo ad „in- SalnaFiu» 
nondar la Ba vieta, e che l’Armata de* 
Cacciatori vaganti veniva' giu lungo Tife- 
rà , e temendo Egli 'di non rimanere mi- 
lèramente forprefo nella fua Refiden- 
za , penfava di nuovo di ritirarli da 
Monade , e di fare un giro pei le 
Città libere di Alemagna col manifeilar* 
fi pcrfonalmente , e col rifeuoter da fe 
la rata de’ Meli Romani , e le fimoftran- 
2 e dovutegli di offequio , c d’omaggio* 

R vieppiù confèrmavafi nelle fue rifoluzio- 
ui al ricevere frequenti funeftiflimi an- 
nunzi degli fvantaggi de’Bavari , e par- 
ticolarmente della feonfitta del Corpo di 
Milizia, comandata preffo a Braunau dal 
Marefciai Conte Minucci , il quale refi- 
(tendo valorofamente all’ impeto degli di Seri vii. 
Auftriaci a’ 9 . di Maggio redo prigionie- Jj.j|g|D£ 
ro co’ Generali Gabrielli > Preifing , ed &«© . 
Oftcin. Parve un colpo d’inevitabile fa-* 
talità, che il Minucci doveffe il primo 
làgrificarfi, il quale Teppe c innanzi la 
. bar- 
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(attaglia , e nella battaglia tutte le par* 
ti adempiere di valorofo e prudente Con* 
dottiero d’Eferciti, quantunque non co- 
mandafle a piu d’ottomilla Uomini. Ay- 
vifato dell’arriyo del Principe Carlo da 
Vienna a Pafiavia* e degl’infoliti movi- 
menti de’ Generali. Nadafti , Hoenems, e 
Berlingin dintorno al campo de’ Bavari, 
c delle baruffe , che fuccedevano di 
quei de pofti avanzati , non mancò di 
ragguagliarne il Sekendorff, e il Conty 
dimandando ajuto, e che non tardafle-, 
ro. Sebbene il Sekendorff, e il Conty 
prem-urofi della propria loro, è della di- 
vezza delle Truppe affidate al loro co- 
mando , in vece di foccorere altrui , » 
induftriavano di procacciarli lo lcampo, 
allontanandoli frcttolofamente da Herlin , 
da Eggenfèld, e daThann, ove maggio- 
re fo vr afta va il pericolo . Gli Auftriaci 
frattanto li dilatavano a battere la cam- 
pagna, e ad impadronirli di trincee, di 
Spedali, e di magazzini; ed acchiapparo- 
no il Partitante la Croi*, tempeftoio fu- 
riere dell’ Armate Gallobavare, infcftator 
delle ftrade , benché ftimato Eroe da' 
Franoeli , ed agguantarono il maggior 
numero di fue compagnie,, difpcrfo aven- 
done il refto, e $’ apprefsavano con di- 
ciottomilla Uomini alle fortiflime linee 
de Bavari , ,i fuperare le quali con piu 
fpeditezza, faceva d’uopo antecedentemen- 
, ' ne 
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te fùperare i due ridotti di Erbach eie- DelBerlia, 
ratinimi e comunicanti col campo . Il 
Generale Berline , a furia di cannonate fi parlò 
gli prefe e d'aflalto, e gli trovò piu di 
quel che mai non avrebbe creduto, for- 
tificati appreflo la Chiefa, c le mura- 
glie del cimitero, e da folloni, e da pa- 
lanche, e da petriere difefi, e degni del- 
la vifita del Principe Carlo, e del Con- 
te di KevenuMer, i quali Ialiti fui cam- 
panile offervarono il campo de’ Bavari 
aver quinci un follo d’acque larghili!- 
mój e quindi un villaggio {'che fi no- * 

«lina Simpach) intrigato di palizzate, e gliadiSim. 
di argini, e di ciglioni, e diftenderfi dall’ Silaggio , 
altra parte alle falde rupinblé di un 0 la gior-' 
monte. Cótifiderando , che a volere coi ^ 
fuoco del cartone sformare le trincee sì 
bene ihtefe converrebbe confumar della 
polvere, e perder del tempo, e fenza 
profitto; determinarono di farle asfaltare 
dagli Ungati, che voglio!! venivano ad. 
offerirli al cimento, e di cominciar da 
tre lati nel medefimo punto gli affalo, 
dal Villaggio, dal Canale, e dal Monte. 

Appiè del 1 monte non avevano ! Bavari 
alcuna fortificazione firmata dall’ Arte, 
perfuafi di e fiere baftantemeate cult oditi- 
da rupi, e da balze fabbricate dalla 
tura. Immaginandoli pur dal Canale di 
«fiere competentemente, iiòn avevano «reta- 
to nell' altra proda un riparo uguale a- 
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qualcuno di quei del Villaggio, nei qua* 
li fpiccavano del l' Arte Militare gli sfor- 
zi. Frattanto il Principe Carlo fpedì mol* 
«filmi Fanti folto la direzione del Ber- 
lingen , acciocché dopo i lunghi giri da 
farli pellerta della Montagna fojflfero di 
buon’ora il giorno lèguente. a feendere 
per vie dirupate e ad afialire per banco 
ì’ aperto da quelle bande accampamento 
de Ba vari. Scelfe duemila Giovani Un-- 
gari, che volontariamente offerivanfi ad 
ogni rifehio , formandone triangolare un. 
ordinanza, Cuneo dagli antichi appellata,- 
» cd oggi Manica , ordinanza , la quale , 

profeguendofi formalmente gli attacchi , 
e foperaio 1’ oftacolo del canal doppio , 
fapefle penetrare coll’àrme. bianche in mez- 
zo ai Bavari a fconquaflargli del tutto * 
Quegli , che in luogo de’ morti fopplen- 
do fuccellivamente fi rimetterebbero a 
formare e 1’ uno e l’altro lato anterioe 
della Manica per difendere dal fuoco sè 
Targhe a ftefli , c i loro compagni coiìituitr nel 
feudi oro- centro » anderebbero coperti di lunghe 
ulie. targhe innoltrandofi . Difpofla così degli 
Uffiziali , come de’femplici foldati, U. 
ftraordinàrja ordinanza, non attendeva!! 
altro fenonfe alle difpofizioni 1’ effetto 
corri fpondefle , che ben corrifpolè, im- 
perciocché allo fpuntar dell’ Alba , e all’ 
apparire della foldatefca del Berlingai folle, 
cime del Monte , gli Auftriaci aflaliro-; 

.no 
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*nó dal Canale, e dii Villaggi^ il eaiff* 

’po, e quinci, e quindi ugual ritrovar^- 
no ed oftmatiflima refiftcnza i Ma gli 
Allattati dovendo abbandonar piu di un 
pollò a fine d’andare incontro alle tthio* 
re, che tra i matti e le rupi a rom- 
piccolo calavano al piano , e al vede* 
re, che il Canale, non ottante il fuo- 
co terribile che dalle rive facevano , 
fi ' riempieva di fattine «■ di terra Croc- 
iata , principiavano un ‘pòco 2 piegar- 
li , e a concentrarli • all' interno de» Una for- 
gi i‘ alloggiamenti . Si Infinga vano , che ftefllTri- 6 
•una forzi fola , e riconcentrati éd unita ftrecu è 
di gente fcdeliflima e divota al fuo Pria- ma ss>ore. 
cipe, aftretta nel terreno dolciifimo della 
Patria, e'i* Cala propria laprebbe agevol- 
mente reliftere a Truppe dittane, difeor- .. 
•danti di genio e di lingua, e più affezio- 
nate alla predi *' che a ttrvire al Sovrano* 

Di quella razza di gente una buglia indii t ; ’ 
fciplinata, credevano eflene li Manica y ì a 
quale fi avvicinava , e non /àpevana di 
quale figuri chiamarla , maravigliandoli 
eglino, che, mentre le Sparavano contro* \ 
è la tormenta vano, avendole uccifi più di 
trecento, ella non rifpondeffe neppur con 
un colpo di fchioppo, anzi affrettando!» 
con indicibil prefterza tra palo , e palanca* 
e tra Uomo e uomo fi cacciatte innanzi con 
impeto* Penetrata effendo nel Corpo da' 

3avari , e tra . gli Squadroni più folti J& 
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jtdttfTe di triangolare in altre bizzarre >e 
momentanee figure di ver fé, allargandoti z 
guifa di nembo e fciogliendofi e tempe- 
ftando all’intorno. Il giungere, il penetrar 
perentro alle file calcate > il rovesciarle 
urtando, e sbaragliando, l'abbatterle, e 
diftruggerle fu quali f ifteflo momento • 
Menavano gli Ungari ferocemente le ma- 
ri rotando la fciabla, implacabili ed acce- 
tati dalla rabbia, fenza intenerirti all'or* 
rida ftrage * e al fangue corrente a riga- 
gnoli, e fenza perdonarla a chiunque ti 
fotte . Ammontati alla r infida cadevano 
Uomini e cavalli, e fantaccini e Ufficia- 
li) e non giovava il pregar colle braccia 
diftefe in croce, e gridare, e chiedere mi- 
ferieord»», che non impetravano, e ben- 
11 olir I ,c ^ pofaffcro a terra f armi in fogno di 
armfaTer- arrenderti vinti, e a difcrezjpne, ad ogni 
» c fegno modo erano tagliati a pezzi barbaramen. 
derfi? 0 ' tc » Pitf fiate il Principe Carlo ebbe a fpin- 
gerfi là fra le ghiere, ove maggiormente 
incrudeliva il conflitto, e più fiate colla ma- 
no, «colla voce autorevole i Tuoi raffrenò, 
per fargli defi fiere dalla carneficina , e dalle 
furie , da cui non fàrebberfx mai -volon- 
tariamente attenuti. Fra la grida, fra la. 
confufione, e Torrore,un piccolo ri mafu- 
glio di Bavarefi premuto dagli Aufiriacì, 
i quali da ogni banda rompevano entra- 
ti nelle trincee , fuggì difordinato non 
fipcndo per dove, e chi la fua morte in» 

con- 
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cofìtrò dal ferro nemico , c dagli fk-fii 
ripari del campo , e chi ne’ fiumi anne- 
gandoli , chi giunfe' a Ramshof, e chi 
dentro a Braunau per raccontare a fuo 
modò U nuova ed* innorpeliandola , di 
aver dovuto perdere foprafatti dal numera 
L’Auftriaco Efercito vittoriofo c padrone 
del campo fi arrichì di ipoglie, c contò 
‘più di mille e fecento prigioni , cono- 
prefi quegli di Erbach , e que’ primarj 
Capitani, di citi fi parlò. Di qqefia bat- 
taglia, che in meno di ore quattro fi tei> 
minò , farebbe lungo il riferire le parti- 
colarità più minute, e della Vittoria le 
circoftanze nel giorno medefimo ,• e nel 
medefìmo campo, che fu de’Bavari, do 
fcritte dal Principe Carlo , e mandate con 
trionfale difpaccio a S. Appoftolica Rea- s. Vito c 
le Maeftà , che ritrovando/! in Praga , e tltor ° deI ~ 
appunto portava!! al Tempio di S. Vito, àrale'd^' 
per farvi!! coronare formalmente Regina Praga, 
di Boemia . Il giubilo dell’ Incoronazione 
fi acrebbe dall’ avvifo della vittoria , e 
fi rattemperò 1’ amarezza conceputa di 
frefeo, pella morte dell’ Arciducheffa Ma- 
ria Maddalena Fanciulla d’anni cinquan- 
tetre. Quando la Regina fi partì da Vien- 
na a 15. di Aprile dubitava!! forte deila ^ *jjf? 
vita dell’ Arciducheffa Zia giacente , che Marza 
di lì a poco per diverfì deliqui attaccata **** d ?°- 
mancò nel primo di Maggio. Non oftan- ^ado Se- 
ie d «fiere la Regina entrata nel fèfto me- ft». 

fe 
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{e di Tua gravidanza , e non ottante il 
clima della Boemia , che per ancora fena- 
ti va di rigido, ebbe ad incamminarti por- 
tata in buffola a mano dagli Uomini alla, 
volta di Praga j invilita colà dagli Ordì* 
ni di quel Regno, c dall’ afpettazione de' 
poveri fudditi , che avendo per due .anni 
provata la guerra efterminatrice, fpera va- 
no di vedere dal Regio Incoronamentrf 
rifiorir, la Giuftizia, e la Pace. Si vide» 
ra comparire in Corte i Nobili, che al 
principio delle turbolenze fi , inoltrarono- 
del partito del Bavaro, o- dimorando in 
Boemia , o feguitandolo dovunque n’ an» 
daffe agitato dalla Fortuna cangiante » 
Iteravano d’ impetrarli della Regina una 
generai perdonanza , e fe la impetrato* 
no. Contuttociò non ofarono di compa- 
rire alla Corte alcuni Magnati piu rag- 
, guardevoli, nè dalle fue terre Arcive- 
scovo iftello di Praga, al quale, Prima- 
te del Regno, toccherebbe la principal fi- 
gura nella Incoronazione. S. Maeftà foci- 
le a dover fupplire per lui nella miglio» 
Monti- ^ orm < 1 filo Suffragane©- Monfignpt Ve- 
gnorjaco- icovo-e Principe d’Élmutz, e Conte del- 
d°Liech^ 0 Cappella l^eal di Boemia , e confermi 
tènftein.' G. Cancelliere il Conte di Kinfchi , e 
dichiarò G. Teforiero Ereditario il Con- 
te di Ulefeld G. Cancellerie Attuai di 
fua Corte > e difpofto avendo pur d’ altro 
Cariche, e Titoli onorevoli, creò divcrl* 

Ca- 
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'Cavalièri «li S. Vencesiao, per còrrìfpon- S. Vence* 
denza di fuo gradimento verfo i Boemi lao Sovra* 
di qualunque atto di olTequio, e di ittfiSaiJSS 
iallaggio. Seppero i Titolati, e i Grandi fooFr». 
Uffiziali, e<i popoli fèfteggianti si nell’ In- tell °’ 
greflb in Praga, sì nella Incoronazione di 
di S. Maeftà , moftrarfi fedeli ed appaflìo- 
fiati, e adempiere /biennemente le parti di 
doro Uffizio Ereditario,' con una magni* 
licenza pari' a quante fpiccaflero mai nel- 
le Incoronazioni , e poco differente da 
•quella , da noi deferì tta di Presburgo, Dafcricta 
facendo a gara i Boemi cogli Ungari nelnell.i. 
pubblicare al Mondo la infolita loro 
efiiltafiza , e la fedeltà , nell’ omaggio, 
nelle Fefte , e negli fpettacoli . Nelle Me- 
daglie per funzione sì memorabile gettaf- 
te al Popolo efultante , leggevafi d' io- 
torno al biifto della Regina; Morìa To- 
nfo Jiugujla : c dal rovefeio , la Fortu- 
na regalmente veftita difendeva collo 4 - * 

feudo ' le infegne del Regio Elettorato - k 
Boemo, e al di lotto leggevafi : Unzione Mono 
-Regia in Trago 12. Maggio 1743. e nel 
contorno: Riparazione della Tubblica Fé-* riche Ro. 
licita. Godevano i Boemi la prefente fe-* 
licita , non lafciandola perturbare dalle Public* 
Corti contrarie, mailìmamente da quel- re P»racio. 
le di Baviera , e di Spagna , dalle quali fi 
protettavi con varie fcritture in Monaco 
promulgate contro qualfivoglia funzione* 
che. di trattp in tratto fi facefle dall*. 

* Tomo III. K Cor- 


*4<? minienti 

Corte Auftróca nella fua permanenza in 
; Praga, Do «quella fidiciffima permanenza 
i Boemi ricavando un frutto. <b fegna- 
lati favori, e fperando ulteriormente di 
ricavarne 6t coprofo , che- fela bramava- 
no iènon perpetua fra loro, almen piu 
durevole, Aiutandola momentanea di un 
mefe e mezzo , avvegnaché la Regina 
fatte avendo col parer del Granduca fuo , 
Correggente, e fuo Spofo ,. varie difpofi- 
zioni , e preferitte .prudentiifime regole 
da oflèryarfi nel Regno , accompagnata 
infine a Brandeis dal G. CafteJUno ., e 
dagli altri Soggetti qualificati della Boe- 
mia aié. Giugno s’ iftradò yeflp JLjntz, 
ove a 19. arrivò* Intronizzata ai a 5. ì 
volle dagli Stati dell’ Auftria Superiore 
colle formalità piu. folenni riscuoter 1’ 
che”'^ 0 ' 0ma 8§* 0 > e confermati alla Nazione i 
Feudali di. f uoi privilegi fi dichiarò (di porre ia 
rebbefi a- dimenticanza le ingiurie, e il genio, che . 
s °‘ averterò nudrito alcuni parziali vetfo i 
Nemici di lei . Volendo Elia generosi- • 
mente perdonai d tralcorfip, eièrcitava. 
in Boemia , e in Auftria gli atti di pie- 
niffima giurifiiiziore, e eoo una ferie dì 
prolperi avvenimenti, ed imbarcatali in 
un pompedó burchie Ilo , fene ritornava 
giu pd Danubio alla fua Refidenza ir* 
Vienna, mentre fi rape rado re dipartito!» 
da Monaco fua Refidenza , girava pejla 
Svezia a ricovrarfi in Augufta. Fu fol- 
... le- 


l 



Digitized by Google 


Dalla mrte di Carlo]/!. 

, lecita to all’andare in Augufta, e a coi*- 
tenutfi di ricevere dal tyagiftr^tq, e 4*’ 
Cittadini ofiequiofi una riconofcenza di 
vaflallaggio, poicl>e vide rjufcirp inutili 
tutte le Tue ricerche » di tirar dalla Tua 
l’Inghilterra, c l’Olanda o collegate po- 
dere} fa mente a difendere, o arbjtre alie- 
no a terminare i litigi, che fogliano 
agitarli non colla pepp?. , ma col pu- 
gnale, e a prezzo di lingue. Aveva {’ 
Imperadore co’ fuoi piecreti approvate 
le proporzioni di unire lq forze del Sa- 
cro Imperio, che farebbero /paventale 
a fine di lbftenernq la Maeftà lupremft 
del Capo, e di rimettere nella Patria 4 
Pace , ma non trovò qa?* gli elècutori 
del faluteyoi progetto . A VP va Egli teq-- 
tato Umilmente di raguqjre 4 lue Trup- 
pe, e le Francefi, eh’ erpqolparle in piy 
luoghi dell’Alto Palatinatq , e della 8a- 
viera, e di tutte formarne cpn prontez- 
za un’ eferciro numerolb e potente ad 
opporG agli Auftfiaci. Rqflè 1’ Impera- Ufc» Un», 
dorè quanto potè m?i reggere in Mona- Pudore 
co, dove all’ufcir di lui, fottentrarpno 
l e Truppe guidate dalla folita franchczT Giugno, e 
za del BerenJtfyu . Ripropofte le capito- 
Iazioni ultime, furono lènza lcaiporc aCr Auftnaca. 
cettate, c fu per qualche ojmpo al Con- 
te f-eopoldo Palli appoggiata la Prpfir 
denZa . Leièmpio della Capicele lèguirono 
le inferiori Città , che alla prima chia* 

I K z mata 
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^a’ta fpanlacavanle porre, ed abballava^ 
j ^ tefta a ricevere le condizioni, o acer- 
be»' o foavi del Vincitore, al quale non 
contendevano lo hnpofleflarft de’ Magar- 
iini J , o il condurre in prigionia gli a- 
fcrittf nella Bavarefe Milizia, o i paefa- 
ni armati e ardi mentoli a rclìftere. Oet- 
tingen , Burghaufien , Eggenfeld , Mul- 
dorff, Vaflerburgo , e varie Terre .fino 
allTlar* 5 c he ubbidirono follecitamcnte 
agli Editti del Kevenuller, e non volle- 
ro alcuna briga prenderfi di contralta- 
re, nón ebbero altro aggravio , che del- 
le medefime leggi , c rafie impofte dal 
Governo Auftriaco, venendo loro boni- 
ficato quanto averterò contribuito al Ba- 
va ro nel frattempo del pofìeflo interro- 
go . Ma le Piazze , le quali ardirono 
prefùntuofe a refiftere , foggiacqucro ad 
un implacabile fevcrità Militare , defor- 
mate dal ferro , e dal fuoco in modo 
sì orrido, che fmarrita la primiera fem- 
bianza, non eran piu quelle . A Dingel- 
fing Piazza imporrante full’ Ifara fi ri- 
trovava il Marcfciallo Marchefe di Cha- 
telet con un prefidio Gallobavaro di 
mille e fecento, e pretendeva di fofte- 
rierla, e di rintuzzare l’orgoglio di fet- 
temila Auftriaci, cd affidandoli nei la- 
vori dì fcavamenti , e di palizzate , e 
nel ponte di comunicazione coll’ altra 
fronda fortificata del fiume ricusò piu 
1 , ». . - voi- 
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Volte d arriderti invito del Onera* 
le Conte di Daum . Di, ccmfeguir due 
Vantaggi Iterava dal ponte, o di riceve* 
re fuccelfi va mente foccorio di provvifio- 
ni , e di foldate&a bifognevole. in tem- 
po d’aflàlti, o in cafo difpcracifiimo , dì 
ritirarli con decoro a falvamento di lì 
* dal fiume : afpettò , che gli Àuftriaci 
alzaffero una batteria di cannoni , e fi 
apparecchiajflero dappertutto i brocchie- 
ri, le leale, e i bolcioni all'alTalto. Già 
molti Panduri appoggiavano alla, corti- Cortili* . 
na le leale, e molti vi fi aggrappavano^/®^ 
con incredibile audacia 1’ un f altro fpin- ardi, 
gendofi', e molti lattati dentro feor re- 
vano furibondi pella -Città eoi ferro ^ 
e col fuoco; e i difenfori cominciarono 
a ritirarli alla volta del ponte anzi pre- 
cipitolì , che nò. Del che avvedendofi il 
Daum , pensò di tagliare a :i fuggiti- 
vi il ponte, e la , ritirata ,, e non potcn*. 
do per via dell’ acqua , ove non erat 
no barche, ne foderi, .spedì .piu centi- 
naia di Ùngari ad occupare al di fuo-, 
ri la porta , . che riufeivà al rivellino 
del fiume , per dove trovarono tanto, 
fango, e pozzanghere ,• che vi' entrava- 
no a ginocchio immelmandoli Veden* 
do poi coll’ innohrarfi , che qualora, 
cón tavoloni , o fafcitute.y.e, graticcf 
avellerò fupcrato il fovverchio umido , 

Vi refterebbero da fuperare alcuni argi- 
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ni e palanche dóppie , fi ricònciliarotid 
di 'rivolgerli addietro a fegùlre i loro 
compagni , che-, levato Via qualunque 
intoppo, falta Vario Furiofatfiehte in Cit- 
ti . Predavano dai nàFcóndigli delle 
tafe , e delle hórtéghé , fefiza óppóiìziò- 
he, quel pocd di vettovaglia , o di Vè- 
fti, o di vafellafrie , che ifrancefiper tra- 
fcuraggine , o per inhavVerterìia * o per 
timore àVeVah lafciato , fe fé non eravi 
altro , cavavano' 1 predatòri le bandelle , 
Purché fi e gli arpioni degli ulcj, ei piombi dalle 
d . alU fineftre, e davano Fuoco ai tetti*, fe ai 
palchi degli Squadronati di 11 

dal fiume i Francefi rimiravan 1 incen- 
dio della Città , cotìFòVtandòfi di averli 
ceduta così malconcia , e di aver perdu- 
ti nella ritirata pbchifTimi , tra prigionie- 
ri , e tagliati dal ferrò, e caduti t fom- 
jnerfi nell’ acqua ^ e non fórmontàvano 
fra tutti il numero di quattrocento mor- 
ti. Il Principe di Conty non curando- 
fi tanto fpeffo di cò'nfolaziòni limili , e 
che agli altri polii la dilgrazia occórla 
a Dingelfing accadefle , gli sforrtivl di 
foldati j e la Fua Milizia maggiormente 
ingollando , andava a raggiungere il 
Marefcial del broglio fotto il Cannone 
d’ Ingoldadio , dove fi accampavano le 
Truppe Cefaree del Conte di Sekendortt* 
e le Francefi del Conte di SafTohia , e 
del Signor di Kaila. Nel procèdere dal- 

i *" 
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Dalla morte di Carlo FI. 1 5 1 

la Baviera , e da’ paefi del Palatmato ■' 
verfo Ingoi ftadio , qualunque General Gal- * 
lobavaró ebbe alla fua Retroguardia lè 
vifite importune degli TJflari »' all' in- • ' 
gordigià de’ quali non fi vergognò > fot- 
traendofi » di cedere una porzione di 
fuò bagaglio » redimitagli dalla muni- 
ficenza del Principe Carlo . Sebbene il il P. Cario 
pregiudizio maggióre »- che averterò ì ^“j ir * e e '* 
Gaìlobavari , derivava dalla perdita ir- molta ro. 
reparabile de’Magazzinì» e di quelli eret- ; d ‘* 
ti nel Borgo di Stad-am-o# abbondan- 
tiffimi di pannine » e d’ armi» e di Vet- 
tovaglie per forteti tamento di più nume- 
rofe Armate all’ intorno . Scendevano * 
giu pel’ Ifara freitolofamcnte , e rimon- 
tavano i Frartcefi il Danubio , e il Le- 
co » t badando anzi a falvar la vita » 
che la roba, dispergevano la biada nei 
fiumi ad ingraffare i pefei , e buttava- 
no la farina « il frumento in mezzo al- 
le fiepi , e in mez20 alle ftrade, facen- 
dolo calpeftar da cavalli , e confimi»* t 
dalle fiamme il lardo , e il fieno» e la 
paglia . Per la qual cofa gli Auftriàci 
foiamentc foddrsfatti di ciò , che avef- 
fero lefti ritolto agl’ incendj » o impe- 
dito dal gettarfi via, miravano con- 
quide migliori , ed entrarono per capi- 
tolazione al poffeffo d’ Amberga , c fed- 
ita un minimo contrafto ad infignorirfi 
r di Stad *am -off, e delle- ampie linee for» 

K 4 y tiffi- 
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Dreyei- rì/fime a Drtyeinigkaitsberga , e del - r»* v 
fcer"a* tS " ^ ottt) Vcisc , e di , Neuftadio. Fuori 
Monte delle Città grandi, e popolofe, c rifpet- 
della SS- ta ^^* P cr < T ua ^he lor Magiftrato non 
nniJ ' incontratali un ànima degli abitanti, i 
quali avevano al fentire approffi merli 
gli Eferciti, lafciate vote le, cafe colle fa-* 

-*■ * miglie, e col piU; foftanZiofo de’ loro ef- 
fetti , nelle caverne dell’ Alpi , e nell’ 

- interiore de’ bofehi, o delle paludi ; e 

^jnolti del Palatina!© cercaronfi lo fcam- 
pò in Franconia s è molti della Bàvie- 
•^Arcive. ra 1° fcampo nella 'Svcvia, e nelle ter- 
feovo di re dell’ ArciVefcov.o 'di Salisburgo , finat- 
Salisburgo tantoché palla Ile altrove a fcaricarfi quel i 
dellaSJe° turbine ; e vedendolo gi* dilfipato , o in 
de , e Pii- altre bande aggirarli , b contro Cefare 
Germania 1 , 1 ^ e ^° > ritornarono torto a rimpatriare 
eflendovi’ gli abitanti ne’ contadi fra 1’ Ifàra , e IV 
comefa^ £ no ' Cefare. appena era giunto in Au- 
coll* Arci- gufta , che foppravvenero a perfeguitar- 
Madde**^ 1° cam P c S§' an d° all’ intorno dirette dal 
bur»)l. Berenklau le Squadre perfecutjici, le qua- 
li avendo^proteftato d’ elfer Neutrali, e 
pattoviti i foraggi, lì ripiegarono fu per 
. le rive del Leco, e per via s’impadro- 
nirono di Landsberga, e di quanti Ca- 
rtelli aveva la Baviera fui confine di 
Svevia. L’Imperadore fi tratteneva frat- 
tanto in Augufta malvolentieri , e du- ^ 
bitante a qual parte dovefle rivolgerli , 
teneva conferenze frequenti » e lunghif- ' , 

~ .1 finte, 
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'balìa mòrte di Carlo Pi. 
lime , e d’ impenetrabile fegrételza , , ed 
afcoltava le offerte, e le propofizioni d’ 

Ulma , € di Colemia, e di Norimberga , ^nadi 
e d’ altre Città libere d’ Alemagna , che Augufu. 
lo invitavano pregandolo a degnarli di 
trasferire in loro 1’ Imperiai Refidenza 
iìnebe lorribil nembo aurafle -, Quanto 
elle deaeravano di veder la faccia di 
lui ,• riconolccndolo con pubbliche di ri-. 
verenza< dimoffrazioni. umiliflime > tan- 
to ricufava Egli collantemente il com- 
parir da fuggiafeo , ed in aria meftilli- 
raa nel cofpetto degli Uomini. Credeva-, 

E, eh’ Egli anderebbe a foggiornare o 
ih Aquisgrana , - dove degl’ Imperadori 
Germanici fu la Refidenza primiera , o 
in Norimberga , dove 1’ Iniperador Co- 
ronato dovrebbe , fecondo 1» Bolla a, 

Oro portarli a lpiegarvi. pubblicamen- 
te le infegne Giurifdizionsli, e a tener- 
vi appunto , come fuol dirli , la Cor- 
te. E vieppiù conferma vali , che pote£ 
fe ciò veramente in Norimberga fucce- 
dere , per efferfi colà preventivamente 
fpediti piu carri di malferme del Bava»», 
ro, e per eficrli dagli Uffìziali FranceG 
lafciate in depolito delle bagaglie , eoa 
un groffo treno d'artiglieria . Ma 1’ efito 
del viaggio lì .conobbe molto diverfodal 
fuo principio, e dalle fpeculazioni, e dal- 
le cniacchere degli Statifti , e diede chia- 
ramente ad 'intendere, che i Principi nel- 
le 
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]è pericolofc contingenze viaggiando fan* . 
' nò, per liberarli da qualunque forprefa » 
occultare i lóro difcgrti, ed accennando 
fpeffo d’andare ad un termine, capitano 
per ferttieri obbliqui e fccmofciutì ad un’ 
altro . Viaggiò 1 ’ Imperadoré incognito » 
* fenza fiirieri , e fienza i fuòi Cortigiani , 
che alla fpicciolata dipoi lo légUitaróno 
pe' Circoli della Svevia , e della franco* 
nia , ed arrivò di nuovo in Francfort * 
primache di volga (Tcro , ch’ei fi fu fife par- 
tito d’ Augufta * Il frettotefo ritorno 
dell’ Imperadore a Francfòrt dipendeva 
dall’ arrivo in quelle vicinanze veloce 4 
inafpettato del Re d’ Inghilterra , il 
quale fiottò fipezie di voler più dapprefi- 
fio trattare di riunire all’ ■amichevole i 
Bavarefi > e gli Auftriaci , era venuto 
perfionalmertte alla tefta dell’ éfercito An-, 
g’cauftriaOo , e per diffiparfc 1’ odiofità * 
che le Truppe Liglefi nel marciare peli’ 
Alemagna j fi tiravano addotto i, Tratte* 
nutefi ofciófe Oei quartieri in Fiandra tur* 
tò V invernò , ed accennando fiempre di 
Voler pigliartela contro Donkerche a de- 
molirne le fiùè fortificazioni , e riempier- 
ne il portò , incominciarono a prima- 
vera a moveffi alla volta del Reno - 

Nella Cotìte 4i StaÌrS lc *° Generale 

tedral di mo introdotte , e diftefe intorno a Ma- 

Magonza g on ia , rantò vi fi fermarono , ■ che fi 
daMìTi. deggeffe jl nuovo ArciVefcòtro Elettore, 

Ar- 

r ' 


\ . 



Digitized by Google 


balla morte di Carlo VI. 15 f 
Arcicancellier dell’ Imperio , ficcome ri- Manto 
male a pieni voti' eletto Monfignor Fran- j?e de»*' E* 
cefco Gòttifredó Girlo dé’ Conti di O lettore * di 
fteìn , è CanoHico di Magonza è d’ Er- ciutrtlLj. 
bipoli, t poi i’ accamparono allargando- 
li nelle rive diritte dèi Meno 'fra Ma- 
gonzi ed AfchaffenburgO a/Francfort . 

In quella fitttazione belliififna , e como- 
da a ricevere da ógni parte i fùffidj, fe- 
ce lo Stairs alcuni lirteé tirare in piarto, 
e in pendio forbiate di vaga e lotte ftruc- 
tura, che ìmeritaflero la villta $ t 1’ ag- 
gradimento del Re Brìttartnico ( ,> il qua- 
le accompagnato dal Duca di Cumber- 
lande fuo Figlio , e da un feguito rag- 
guafdeVoIè di Mihiftri nel Gabinetto, e 
nel Militare diftinti , arrivò la mattini 
de' 14. di Giugno, fe facendo ia rafTcgna-, 
compartì hiolte grazie , e regali gènero!? 
alle foldàtefche. Lodata Egli avendo la 
difpofizione delle Truppe, e commendata- 
ne generalmente la bella deftrezza , e la 
'particolàre del Reggimento de Montana- ri sco2zcfi, 
ri Scozzefi ; pubblicò di fua venuta i mo- che già fi 
tivì , per ifgomberare dall’ animo degli “oH'gfant 
Alemanni qualunque fobìa* che aVeflero ders. 
conceputo tdi fpàvento, e d’invidia > ef- 
primendolì -, che gl' Inglefi , magnanimi 
nell operare , avevano rimirate negli anni f cor- 
fi le opprefftoni della Germania cagionate da . 

Truppe jìraniere in ogni luogo dall'Elba al 
Aetna , e fentendofi movere a comparirne , 
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trapalarono il mare fpontaneamentc , « 

A' ; u Ili ^ fP e f e * £ cm l° r <° pericolo ^ per difende - 
fenumenti r£> <*&* Germania la fua libertà vilipefa . 
t : con£ un vivere altre volte dimoflrata la parzialità 
Tito d Li- l°ro pe'Tedefcbi , e daterie antecedenti tipro- 
viol.53- x>? di ma leale amicizia inalterabile , ed 
ejferfi prefentemente introdotti in un arsolo 
della Germania y , ove fumeranno fintantoché 
non la veggiano Sollevata dal giogo impo- 
stole da' perturbatori del ripofo t e dell' equi- 
librio d’ Europa . Voleva- il Re gli effetti 
alla fua reai parola corrifpondenti , é che 
le Truppe dovunque faceffero o perma- 
nenza, o paffaggio non ardiffero di por- 
gere ai paefaui , minima occafioncella di 
lamentarli , e pagaffero puntualmente o- 
gni minuzia , che appartenefle o al vitto, 
9. al veftitq, elìendo elleno altresì paga- 
te con gpnerofa puntualità . Benché le 
Truppe ficeveffero un buon falda , e 
particolarmente le forcftierei Alliane sì 
ben trattate , che non fapevano defide- 
rarfi di più, contuttocio pativano di po- 
dagra al dover marciar verfo il Reno , 
e mai non trovando il palio da valicar- 
lo, infingardi, e gli ultimi di tutti giun- 
fero a JVÌulhaim . Supponevafi , che il 
male delle Truppe di .non camminare , 
derivaffe non dai piedi , ma dal Capo , 
fraftornato da idee di grandezza , elìendo 
Affocai' ^ P r ‘ nc ip c Giorgio d’ Alila Caflel, a cui 
lei Quarto promettevali nella lira Famiglia eredita- 
rio 
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Dalla morte dì Carlo VI. 1 57 
Vio’-un voto Elettorale d’ agéiungcrfi Fratello 
nell’Imperio. Quando le foldatelche di 
piu Sovrani adunate in un Corpo dipen- 
dono da piu Comandanti , ltmpre faran- 
no fra loro difcordi» e chi vorrà ftarfé- 
ne dentro a’ quartieri , e chi faltarc in 
campagna, cd altri bramerà di combat- Dove in 
tere , ed altri di temporeggiare fino all’ un' eferew 
eftremo . I Francefi , che dipendevano 
dal folo Duca di Noailles in numero di c tèmpre 
cinquantamila ufeirono da’ confini d’Al- maggiore- 
fazia, e fecondo l’innata loro velocità , ' 

ncceflaria nello efeguirfi delle imprefe, in 
pochi dì fi videro campeggiare alla fini* 
ftra del Meno , facendoli vicendevolmente 
all’ amore con quei dell’ altra fponda . I 
faluti amorofi , che fi' mandavano a ga- 
ra , e- continovi erano di cannonate 3 
fracafìarc le barche,- c i ponti ( giacche 
delle parti ciafcuna gettati gli aveva ) e 
ad occuparli a vicenda e Cartelli , e Vil- 
laggi, e a diftruggerfi le opere, e i me- 
fchini opera; . Ciafcuno s’ ingegnava di 
notte e di giorno di accoccarla , fe ave£ 
fe potuto, con varj ftratagemmi al Nemi- 
co, ed or fingeva d’andare ad attaccar- 
lo di là dal fiume , cd ora di fuggirte- 
ne , e fchifare il cimento , e gli Uflfari 
degli uni , e degli altri davano all’improv- 
vifo addoflo ai condottori delle bagaglie, 
c delle provvifioni , e più s’arricchivano 
di preda i Francefi UfTari di nuova lev* 

7 c fe* 
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c ferocia nominai di Graffiti • Il nervo 
numerofo e forfè degli Uflw. Auftnac. 
al Danubio Scorreva , eflendone pochi 
neirefercito del Di^ca di Aremberg* , tl 
quale npir unirft al Britannico ambiva 
/ 2i far diftinguere } fuoi non di tumul- 
tuosi e barbara, ma di bella gente, e 
ben difciplinata, ed efperta , non curan- 
doli di una gloria infima, e palleggierà, 
Qjieftio- e di movere la queftione,. fe k Truppe 
* » i? in ìndifciplinate fieno di utile , o di nocu 
, B o n mento agHEferciti in unabattagha^rat- 

nuoca » O tamo gli Uffa ri Franccfi , non avendo 1 
ncontro dì quei del Nemico, talmente 

«solare, lo angull lavano con levarg f - , 

batch? di farina, e d. b.rra , che ridu- 
cevafi ad uncftrema penuria d ogni ipe- 
z ie di commeffibili , non Capendone fe- 
oon difficilmente a. contrario d acqua 
condurrei laddove al campo Francefe l 
viveri abbondantiflftni fi trafportavano qu 
net Reno a feconda . V acqua po, del 
Meno sì baifa era in quei giorni , elje, 
. dove dirama vafi in piu guadi larghlffimo, 
ì Francefi pur lo guazzavano , e coglie- 
vano alla fprovvifia ora un corpo d. 
Guardia , ora un altro, “adendo , <> 
fìrafeinando in catene al «tornarle me -p 1- 
la bofeaglia , e palio angufto d. Proed- 
den, al quale avevano alzata una bat 
' ria di cannoni , e tante peli? f P° n, ? a " 
avevano , che gli Auftnacr non. s «n- 
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Dalla, morte di Carlo PI. 159 
{"chiavano di condurre al fiume ad ab- 
beverare i cavalli , nè di apparir fulla 
riva a fparare un mofehetto > o a mo- 
vere un palo . Riflettendo Eglino d’ cflè- 
re ulteriormente in fituazione {Vantaggio- 
la in baffura dirimpetto a Saltzbach , e 
fra pantaneti, e d’aria mal Tana, e mol- 
ti cadere infermicci, tennero un generai Intorno ai 
configlio di guerra, ivi dibattendoli con f e l j|5J 10 1 2 
pareri alternati, fe palTar conyenifle ad EftatebJf- 
attaccare i Francefi ne’ loro polli , o fé jì e 
a piè fermo afpettargli , o fé levare il malfana. 
eampo , e andarféne dentro al Cantone 
d'Anau. Prevalendo 1 ’ ultimo fra i pa- 
reri fu pienamente approvato , giudican- 
doli , che produrrebbe utili effetti e ma- 
ravigliofi odi rimettere la falute nel Cam- 
po con l'aria purgata, o di zimbellare* 
Francefi, e tirargli a combattere. Quel, 
che gliAuftriaci s’immaginavano, avven- 
ne, imperciocché principiando e/fi. il df 
*6. vifibilmente a Sgomberar dalle prime 
linee della riva , e ad incamminarli in 
bella ordinanza perentro al paefe Ano a 
Saltzbach, i Francefi pacarono il fiume 
Col fior delle Truppe, e- colle bell illime 
della Cafa del Re, con tanta velociti , 
che a mezzo giorno del 27. furono ad- 
dogo ai nemici fra gli Squadroni , ove 
il Duca di Cumberlande, per vaghezza 
di gloria innoltpto, erafi ad incontrare 
il cimento . Quei Generali , che per com- 

roef- 
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jneffionc fegreta dei Re Genitore dava? 
no dell’ occnio ai valorofo Giovane Fi- 
glio, efortandolo ad averli riguardo fui 
principio dei furor dell’attacco , reftarono 
miferamente o feriti , o ucci fi . Cadde 
fra i morti il valorofo T. Generale di 
Clayton , e tra i feriti il Brigadiere 
Husk, ed il Generale Monroi fracaflato 
una gamba, fi ruppe in aggiunta l’oflb 
di un fianco nel tombolar da cavallo , 
e reftarono altri nella confufione am- 
\ maccati da’ ferri d/ca vaili mcdefimi gric- 
ciolofi , che non avvezzi allo ftrepito mo- 
rivano fcalceggiando , o fpa ventaci fpu-, 
lezzavano a briglia fciolta , e difordina- 
van le file , che penavano a riunirfi . li 
peggio accadeva da’foldati Novizj venu- 
ti d’ un’ Ifola ripofatafi gran tempo in 
Inghilterra ^ rem bo alla Pace, fenza nemmen pcn- 
dal P Tram- f" ar3 a Milizia terreftre , benché di Na- 
todi Utre- zione feroce e bellicofa , non aflaggiaron 
cht del nia j fuoco, ed avrebbero forfè all’alfag- 
giaf l’odierno facilmente voltate le ip al- 
le, fe non avellerò veduta fpcfTo la fàc- 
cia dfe’ loro Principi. Sua Maef& volen- 
do eflere informata di quanto in ogni 
pofto accadeffe , girava continovamente a 
cavallo fra le ordinanze , e compariva 
ora fgridando a riprendere , e a inco- 
raggire , e conforta vali di ravvifar nei 
fuo Figlio intrepidezza , fenno , e co- 
ftanza , per dichiararlo dipoi Luogote- 
nente 
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Dalla morte di Carlo Vt. idi 
. «ente Generale dell’ Armi Britanniche : 

• * Infiammato il Giovane Principe da na- 

, fio proprio valore , e da /limoli eccelli 
di gloria, e dalla prertnza del Padre , an- 
, dì piu fiate d’efporfi agli evidenti peri- 
coli , ove ardeva piu dubbìofa la zuffa , 

Che da palla colpito in un piede fu no 
eeflitato a fottrarfi . Ma non volle par- 
tirli di lì , finche non vide i porti riem- 
pierli di frefea Milizia foppravvegnente ' ' 

• V gli Scalmanati condurli al Quartiere dì ‘ ■' 
Sicurezza, e ritirarli allo Spedale quei , 

/che laceri grondavàn di fangue . Coni- > . 

. hattevafi fin’ allora con oftinazione , e 
con avanzamento della .Cavalleria'' Fran- 
cete nel centro del Campo fteffo Brit- 
- tannico , la quale farebbe tornata con 

• • art o piu formidabile a raddoppiare gli a£ 

Salti , fé non l’ averterò fulminata per 
fianco le fpingarde ,‘e i- cannoni appo- 
. fiati afeofamente fra le' macchie , e fé 
treppole . Diradata Ella pertanto conti-' 

Uovo non Solò à piegare addietro , ma 
-, totalmente a perderti d’animo nel perde- 
fè il Suo Stendardo bianco, ftendardo 1 
che non era mai Caduto in poter del 
Nemico per qualunque atroce barragli* 

- fatta nei tempi trartorfi , e In qfterta fu 
tapiro di mano all’Alfiere. Non va di 
peggio in una battaglia , dove in un puni- 
to Polo fuccedono mille e mille muta- 
zióni (tramili me, che ttn’ accidente, che 
- l'Tmo III L ' s’ at- 
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% attiaVerC-, un’ambra, un cattivo anga- 
rio per confondere la moltitudine, e il 
, eervello debole de loldati , e l’a-vvedutez- 
za degli Uffizioli ancorché prudentiflì- 
roi • Il Noailles „ il quale nel profegui* 
dell’ azione , conofciuti bentofto i van- 
taggi , che riportava r e bramando lite- 
cefi&vamentef di profittarne, aveva Ipe- 
dite le fquadre di U fiati a forprendcrc 
Dettin- alla fpro villa Dcttingen villaggio grofi- 

afèdè 11 6 ^ rno > dove una P° r ** one confiderabilc 
nome alla delle robe degli Alleati era in Depofi- 
prefeme to , c difefo da un’ Ala del medefimo 
* wu * ,a ’ Eferciio , l* mandò Cubito a richiama* 
re , che lène ritornaflèro- al pollo di 
prima » Pochiflimi ebbero la forte di ri* 

* vedere le rive del Meno, e quegli, eh* , 
allegri , e faftofi erano andati a Dettine 
gen a depredare, e a. centinaia , U ne ri# 
venivano folamente a dozzine , e fen- 
M preda , e a precipizio , e pieni d| 
trillezza. , e di fangue , e di fango- B 
imperciocché dovettero a fin di fchifare 
i paduli, e per non abbatterli nelle bri- . 
gàto Nemiche, prendere de giri lunghiC. 
fimi tra colline, e per borri, ed arriva- 
re aliai tardi al Villaggio , a cui tro- 
vandovi una refiftenza gagliarda , rack 
doppiarono per ogni vedo im&ilmenta 
gli sforzi. ImpolTcifendofi airimpovvifo 
di varie barozze di bagaglio, abbranca- 
rono chi fpenfierato le cullodiva , e s* 

avan- 


Dalla morta di Càk.f'I. 163 
aVanZ&'ono ad. ammazzare altre Guar- 
die, 9 a dar fuoco ad alcune cafe,, ma 
fobito a lafciare ei, prigioni, e le baro*- > 

2e furon corretti dalla Soldatefca fopraw- 
vegnente al ramare , ed. alle fiamme ■>, 
che foffiando il vento contrario, vola- 
vano al vifb, e comunicateli ai granai 
e alle biatfo, e ai bufehi annebbiavano 
la campagna di fumo . Perche refpmti 
i Francefi ed incalzati fuggivano, dovun- 
que il timor gli portava giu per le frat- 
te,^ fi fcaveazavano il collo , e molti 
o per fèrro, o per fuoco perirono, ai- 
tri cacciati nelle paludi affogarono , ed 
altri durarono fatica a fpaftarfi dal fan- 
go , e a ricondurfì a portar la nuova del- 
la giornata all’ Efercko foro , che altre- 
sì battuto da ogni parte andava perche* 
do il terreno, e la gente *» Animata da- 
gli fpiriti generofi di fu* progenie, e I Francefi 
dalla Nazione iftefla vivace Tempre, e 
guerriera, fi ritrovava nel piu caldo, ed efuluace. 
in ogni piu pericolo!© roviftfo della Batr 
taglia , per fegnalatfi in grado di emi- 
mente valore , la Nobiltà primaria di 
Francia, onde non è maraviglia, fé Dic- 
chi , Marchefi , e Conti , e Principi am 
cora del fangue o morti reftaficro , O n • • • t 
carichi di ferite, o agguantati dal No* 
mico, e fe le Famiglie piu cofpieuc di t 
Parigi, e del Regno veftita a lcoruccia 
avellerò di che piangere. * .Qlttapaffaroa 
^ ” La due- 
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duemila e trecento gli uccifi nell’ azioC 
«e, e piu d’altrettanti furono - i prigio- 
• •• «ieri, i feriti, e r.'fommerfi nel fiume ,• 
« dalla parte degli Alleati la perdita fi 
computò di tremila . Del difeapito de 
Francali accagionali la baldanza loro, e 
.l’ardimento di aver voluto » primi effere 
:*d attaccarla , e da firuazione dilegua- 
le, fterpofa nei bronchi , e fra molti pru- 
» ni ed anguftie. 11 Duca di Aremberga 
ferito anch’ egli, al terminar del conflit- 
to avvedevafi, che ’gli avvertir} pen fa va- 
no afla ritirata , che voleva in ogni mo- 
do impedirnela, o col diftruggergli af- 
fatto fui campo, o con abbruciare i pon- 
ti', e piantar batterie fuificicnti a con- 
traffare il paflaggio . Ma riflettendo piu 
futuramente , che le barche piatte in* 
cen iarie alkftite arrenavano a ciafcun 
**►*'■' ; paflb , j e tormentate dalle cannoniere 
dell altra fponda , correvano rifehio à' 

. . -ut* a. Incenerirfi fra via ,? e che per mandar 
foldati alla tefta de’ ponti , era d’ uopo 
sfornirne alcuni pofti di maggiore im- 
portanza , e poi farli largo per mezzo 
a’ Nemici , determinò di non ridurgli 
. 1 maggiormente alle ftrette , e alla difpe- 

Pror.fra’i razione, perfuafò dalla Regola di laftri, 

tra* Latini CaY ^ fi ra( ^ a » e f ar fi un P onte & oro 
celebre , jiwerfario che f ugge . Dopo una con- 

. fulta breviffima diede S. M. Brittanniea 
benigni comandi tante? del feppellirfi i 

•- * }-• 
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2W& «zaffe di Corti iMk. - t£ f 

fcidaVeri, quanto del curarli ibn ogni 
caritativo fulfidio i ) feriti di fua Mili- 
zia, e della Francelc , e andò coll’Eferciter 
ad accamparli ad Annau. Qgivi coll’abborv* 
danzi de vi veri badò giornalmente a *fc^Prind* 
fiorare le Truppe feetne ed affaticate * e pc 
a reclutarne di nuove^ e ad «Sminare i 
progetti multiplici di Pacificazione -, > Fratello / 
quali fi ponevano divertì ogrtor fui tap-’ 
peto, c alla prefeoza dell’ Aremberga , «luJisU* 
dello Stairs , e del Lord Cartheret , non « 
inclinavafi agli aggiuftamehti , che non 
follerò d’intera foddisfazione dell’ Inghil- 
terra. Al difeoftarfi degli Alleati profe- 
guirono liberamente i Francefi dal Quar- 
tier General di Offembach a dilatarli i 
sdì’ una fponda , e all’ altra del Meno f 
e ad occupare Dettingen > Vilsheim , e 
Aschaflèmburgo fenza fparger goccia di -*** •«* 
lingue , e ne fletterò in poffelìo fintan» 
toche non fentirono apprettarli *1 Ne* 
caro l'Armata del Principe Carlo. Te* 
mendo eglino allora edere inlìdiolà la 
ritirata dell' Inimico, inzgmpognati , e 
colti in mezzo a due formidabili Efcrr- 
citi , abbandonarono le conquiftt da far- 
li-, e le fatte , e prendendo il compenfo 
d'incamminarli alla volta del Reno, kj * 

ripagarono raggiunti per viaggio da quei* 
comandati dal Broglio. Contuttociò rton 
ebbero fi felice il viaggio, che non fi 
vedeflero di continuo le compagnie Fra a» * 

L $< che « ; 




fW ìiègìl Jfroventmentì 
dhe degli A Head alla Retroguardia % 
carpir del bagaglio , e che non vedefles 
fo campeggiare ira , il Necaro , il Me* 
i'* r r noia numero fa Vanguardia dell’Armata 
1 ", . del Principe Carilo, ufeita pocofa di Ba- 
■ '* viera. Il Principe a vjendo J*acccjin andate 
^ ^ alla Sperienzà à . Berenici au ie Truppe 

1 competenti a perseguitare le fuggitive del 
^Broglio, elafoiatcne altre a bloccare pia 
,, ftrettamente Ingolfladio , con dulie le Sue 
< lungo- il Mecaro , non per unirle fubitò 
alle Britanniche , ma per intraprendere 
di concerto le opere piu glooriofe di la 
M°tm >dal Reno. Era Egli amante di gloria i 
Principe ma non ‘ di quella , che tutta lua non 
Carlo non £ufle * bramava dà operare Separatamen- 
fiu'ArTnV^» S^ ó f° del fupremo comando j e in* 
taallaBrit- léghe giurifdìzic>nali , che avrebbe in ca-, 
tannica, fo un jr gli Eferciti , dovuto cedere j. 
o almanco dividere: non cura vati di en* 
trare in difputa di precedenza , per non 
turbare l’armonia dolse un àfona > che 
pafla fra gl’ Inglefi $ e gli Auftriaci 
ognun per $è, e Iddio per tutti . Anzi 
per potere il Principe coltivar 1’ amici- 
zia col! Inghilterra , lafciò l’Efercito in- 
dietro * ed Egli Soletto Senon quanto 
accompagnato dalla Sua Corte , e dal 
Conte di, KeVenuller , e dal Principe 
di VValdech , fi -trasferì pedona lraen- 
' • te ad Annau facendovi una vifita al 
Re Brìttannico , dal quale dimoftrazio- 



batìk morìe di Cario f*t. Itff 
fil ebbe finillìine d’ affetto e- di ftima \ 
udì fard liti panegirici al fuo valore , t 
a quello del Kevenuller i Nei banchetti 
regalmente imbanditi , ove Principi fola- 
mente , e Marefcialli di prima sfera fi 
ammettevano * il Principe Carlo fedeva 
alla deftta » e il Kevenuller. alla lìniftra 
del Re , ficcome nelle conferente per 
delineare le operazioni contro i Francefi 
apprezza vali altamente il parere del Prin- * 
cipe Carlo y. e del Kevenuller » Una delle 
conferenze fene tenne ianghiflime , ove 
richiamarono minutamente allo efame 
qualunque particola del Trattato di As* - , 
lang » e cialcuno dei lètte Artifcoli péli» 
Neutralità proporti dal Marefciallo di - 
Sekendorff nello abboccamento avuto - j , 
col medefimo Kevenuller a, Schonfeld 
nella Svevia il giorno appunto^ sì memo- 
rabile della battaglia » um..melà fa > fe^ Bs . ug - Ì4 
guita a Dettingen » Nel Trattato',» <phc fi< ed khboc- 
/• chiamò di Aslang dal fuo Autore Ba- caftiento 
rone d’ Aslang Miniftro Cefareo, fi 
vifavano lénon' tutte » almeno- delineati 
in parte , giacche la Fortuna trafi can- 
giata d’ afpetto ,• le reliquie del fàmofo 
Partaggjo ; t fi ripropóneva che ftdovef- 
fe dall' ^ ìuflrioca Eredità feorfordre quan- 
to -di Cìurifdizionali Territori fpeizAti pof- 
fiedt la Cofu d' jAuftrla nei Circolo di Ba - 
Knera di là , dall' Erto » totnprefdvi per 4- £ne fìu- 
dirtzzare i termini * la FortexzM di Kuf me > oIan ' 
* - L 4 ftein , 
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168 begli Avveraménti 
flein , e quanto nel Circolo di Svevìa dà 
Virtemberga a Cofianza * e la Provincia e 
Contea di Bri/gcVia > colle fortezze di Bri - 
facce , di Friburgo , e di Pilligen > <? co/* 
le Città Silveftri , e con Bragantzc , « co» 
tutti quegli che •volgarmente fi chiamano 
paeft anteriori dell „ dufirìA , e dia Bavie- 
ra / incorpdrajfero , la quale farebbe inti- 
tolata e riconofciuta Beante - Che in perpe- 
tui Au -tuo fi tedeffe al Bavaro 1' azione di facce - 
Scredere' Ducato di Virtemberga > e il di- 

ne! Durato retto dominio fopra qualunque Feudo ^ fitua- . 
j^n-renvft, ne p a efi teduti ì e i Feudatarj preftaf- 
Tranfi £? f m avvenire omaggio al Re di Ba . 

Praghefe vieri , alla quale fi aggiwigeffeto Egra > e 
*T9J> C Or '‘PilpM coi diftretti loro fmembrati dalla 
Svev. §./. Boemia „ Poi fi deffe alla Cafa dell' Eletto t 
•Palatino dall’ Auftriaca un equivalente pel- 
la leffione , eh' Egli ancora farebbe di Tfeo- 
burgo e di Sultzbacb > perche lìbero affatto 
reflando il Palatinato Superiore , contribuì/ - 
fe alla grandezza del nuovo Regno da» fon- 
darli in Germania . Convenendo alflmpc» 
ra Jore > oltre le rendite della Baviera * e 
degli Stati annellì > una decorofa annua 
rendita di tre milioni di tallari pel man* 
tcni mento di fura Sacra Perfòna > e del- 
la Corte , e delle Armi > farebbe a Carico 
delle Potenze Marittime di fare a Lui ron- 
ftgnare in ipoteca e ad ufufrutto i Paefi 
Baffi % AtiffrìaCì , o tanti Beni > thè ora fi 
poffeggono dalla Chiefa in Germania . Quaty 
* * d® 
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Traila morte ài Carlo Vt. ìCy 
do il Gabinetto di Vienna ebbe in ma» 
no quelle proporzioni , le rivoltò contro 
l’Autore, sfatandolo, e poftil landò quel- 
le con tale acutezza d’argomentare, che • ‘1 
feppe renderle odiofe ai Principi dell’Im- 
perio, ì quali nell’atto di pigliar Tarmi 
per S. IVI. Cef o di farfl Mediatori per 
un aggiuftamento *, fi raffreddarono , av- 
verandofi , che igni pkcìola feufa. bafta a 
chi riha poca •voglia. Abborrivano i Prin- 
cipi i’ erezione df Un nuovo Regno a 
fpefe della Famiglia d’Auftria dentro al 
Corpo Germanico , o ftomacatì erano al 
folo difeorrere di fottoporre al Secolo i 
Beni Eccidi aftici , *riferbati alla Prelatu- 
ra nobililfima di Alemagna , e al voler- 
ne far eaufa di Religione Coll’ intrigarvi 
le Potenze Marittime ; il che fomente- 
rebbe, quali già nella Saflonia, gli Scis- 
mi, e l’Erefìe con rammarico della Sari- *Map3« 
tiflima Cattolica Fede, allorché s’ ingraf- b ^^j J0 * 
farono i Secolari coll’ impoverire gli Ec- Minden , 
clefì affici » Fu provvidenza del Cielo , 
che tutte le Potenze d’ Europa dcridef- ne ; circo ii 
fero il Trattato d’ Àslang, v le piu di Saflo- 
intereflatc ancóra , penetrato avendo veftfalia 
che univerfalmente non lì applaudiva refi Seco- 
lo motteggiarono o moftrarono di mot- llrl * 
teggìarlo ; e S. M. Cefarea lo difap- 
provò con pubbliche protette folennk . 

Che bizzari comenti non lì fecero poi 
mila conferenza di Annau , che rifleffi 

pru-. 
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prudenziali' fopra il Trattato d’ Aslàng * 
«r intorno alla Neautralità propofta dal 
Dichiara.^ckendòrfF e , alla dichiarazione frefchif'- 
h°Nove" ^ ma d’ jeri., del Signor delk Nove-Mini* 
delié.Lug. ftro Francefe alla^ Dieta General dell' Im* 
iperio a Franeforte ? Tanto il Miniftro 
iGefareo » quarito. il FranCefe peffeguitatì 
dalla forte contraria, facendoli onore del 
Sol di Luglio ; donavano agli altri quel 
«di piu , che ritener per sè non poteva 
no. Vedendo il povero Sekendorff, che 
i Francali i piu torti de’ fuoi Collegati » 
fiaccandoli dal Campo d’ Ingalftadip , V 
abbandonavano -» pensò di ottener coll’ 
arte quel , - che ottener non poteva col* 
la forza , e fi rifolvè per mezzo della 
placidezza ad implorarli da’ Nemici me- 
delimi quella compafifione > che non avea 
dagli Amid i Scriflc pertanto al Principe 
Carlo una lettera' umiliffima, , offercn? 
u do a S. M; la J^eutrilità spontanea delle 
Truppe Cefaree , che andando a ritirar fi in 
qualche luogo Neutrale non fi opporrebbero 
al prqgreffo delle Jiuflriache > lanciando alle 
. operazioni libero il Campo . Braunau fi 
: ' r evacuerebbe alle Auftriache , e Straubìn * 
i*- ■> e Reifanal , e Donawert , e Ingoi fla- 

dio con tutti ì Baliaggi , e pertinenze del- 
la Baviera da prefidiarfi e regger fi dal 
. nuovo Governo fino di terminar della guer- 
ra • Alle replicate lettere , ed ìftainze di 
Sekendorff li tenne fra lui concordata » 

ed 


* , Dalla motte di Carlo Pi. T7t 

ed il Kevenuller una fifiiane afi confo Ld , SconkM , 
ove dall’ Àuftriaco apertamente fi di-° 
chiaro, che la Sovrana Jua non s inaura nella Sve- 
rdì a concedere alcuna fofpenfione d' or - vil * 
mi a Truppe non imperiali ,‘ ma di un. 

'Principe , da lei confiderai qual gemico , 
ed Elettor di Baviera. Gli onori che age - 
volmente fi accorderebbero alla Milizia Sa- \ 
vara >, ebe ufcijjè dalle Tiaz.ze nell' atto 
di confegnarle , non toll' iflelfa facilità 
farebbero per accordar fi alle Guarnigioni Anco * 
F rance fi . Il Kevenuller Guerriero e Po- Guerrieri 
litico pigliavi il fratto innanzi col Tuo f° no R<?t * 
prudehte difeorfo , non lafciandofi pre- kHe'figu- 
venire dalle dimande accorte di Sekeh-ie diOo 
dorff, a cui rifpondev^ di maniera, chc.^ 4 * 10 * 
gliele tagliava in bocca . Del rifultato -, 
e dello in fi ut ruolo fciogli mento della 
conferenza di Schonfeld rendevafi ragio*- 
he dal Kevenuìler nel regio Confido di 
Annau j e qui helló Spaziò di tre gior- , 
ni della dimòra del Principe Carlo ap> 
preflo al Re d’Inghilterra fi Veline à de- 
terminazioni gagliarde , che gl’ Inglefì 
dalla parte di Magonza, t gli Àuftriaci 
dalla parte di Baden patterebbero nel 
tempo tnedefimo il Reno ad onta delle 
fcritture di protette pubblicate in Frane- , 

fort dal mentovato Miniftro di Francia. 

La dichiarazione di lui fondata fu due 
fuppofti , i quali fi alla verità conformi, 
to nò , baftevolmcnte abbiamo accenna- 
: ' ’ , to 


\ 
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• f*fs • Degli Svenimenti ,* 
to, non partorì le confcguenze, che AtV 
*, fiderà va . Ebbero miglior forte le prò* 

• pofizioni di Sekendorff, le quali benché. 
**' non fodero dal Gabinetto di Vienna fon* 
malmente accettate , nondimeno per uft 
tale riguardo, che i vincitori hanno ab 
vinti , meritarono qualche atto di com- 
/ patimento alle Truppe Imperiali, o Ba* 
vare dalle Auftriache'. Piu volte le Au*. 
llriache abbattendofi in qualche Mini*- 
Bavarefe, o ih qualche l'oggetto del* 
la Corte Cefarea, o nei carriaggi di fcrit- 
, ture, o di mafferizie, che' da Monaco , 
e da Ingolftadio pattavano, ed’Augufìa 
a Francfort, e fpetto nelle quadriglie di 
gente Bavara intoppandoli , o le latra- 
vano, o fingevano di non vederle. Tra 
gli Auftriaci , e i Francefi non andava 
cosi la faccenda, non Tela rifparmiavano 
certamente negl’incontri , non eravi rif- 
letto , non convenienza , non equità , 
che tenefle , a vicenda fi tambuflavano 
con ogni rigore, e con incredibil barba- 
rie. Sebbene fuori degli ammalati, e de’ 
convalefcenti, e de’ Miniftrieri nello fpc- 
> dale dell’Armata del Broglio, pochi Fran- 
cefi rimalèro addietro dell’ Elercito loro, 
che pattato di là dal Reno apportava!» 
lungo le Iponde iinirtre ncH’Alfazia Baf- 
fa , e nell’ Alta , per impedire agli Au- 
gnaci, e agl’Jnglefi qualunque pafTaggio. 
Contuttocio gl’ Inglefi pattarono felice* 

-mente 
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Dalla morte di Cariò VI. 173' 

•mente il Reno a Biberich , e marciaro- 
no all’ in fu con lentezza innovandoli 
n formare il lor Quartier Generale in 
"Vormazia, che parve piuttofto un Ouar- Vormazia 
; *tier di ripeto , tanti erano gli Ipalii di citti ^ 
'• Mufica , di giuoco , di iimposj , e di renale 
balli, e tante le proporzioni di Allean- p r "^ z * 0 _ 
7e, e di tregue ne’ Trattati, che fintavo- ne delPjp 
lavano. Ai 13* di Settembre fo conchiu* 
io e fottoferitto dal Milord Cartheret <j, C vor. ^ 
Segretario del Re d’ Inghilterra , e dal mazia c 
Cavaliere Oforio Miniftro del Re di Sar- |“ eo ^ì a . 

’ degnale dal Signore di Vafner Miniftro gonza. 

. della Regina d Ungheria e di Boemia , 
un Trattato di triplice Allianza Perpe- 
tua diftefo in diciotto Articoli . Nel fe- 
condo articolo e nel terzo approva il 
Re di Sardegna tutte le convenzioni pafe 
; fate, che potrebbero in «pialli voglia mo- 
" do influire alla buona corri fpondenza, e 
. pace foda e peipetua fra la Cafa d’Au- 
. # ftria , e di Savoja , cedendo Egli tutte ■ 
le ragioni , che gli competefjero nel Milane - 
fé, rinunciandole ■ a favore folamente della 
, Regina, d' Ungheria , e di Boemia , e de' 
fuoi Eredi e Succejfori , e promettendo infa 
me di garantire /’ ordine di fuccedere ftabi- 
, lito nella Cafa £ ^ iuftria pella Trammat *- 
ta Sanzione , fenza volerft Egli addoffar 
però verun obbligo £ inviar foceorfi fuori 
, £ Italia . Per gratitudine poi la Regina 
|T Ungheria e di Boemia nell’articolo no» - 
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j^4 1* Bt&ki M.wenitnen$i ? 

no, cede etrasferìfce al Re di Sardegna} 
fuoi Eredi c Succefl'ori parte dello Stato 
T etao Milanefe di là del T e fino tirando fi una li - ‘ 
fi * Kne * ne a dalle Prefetture Svizzere per mezza 

il Lago Maggiore , e giu pel Fiume in fino * 
Nara a ^ a f ua imboccatura nel Po . Si tirajfe al~ ■ - 
firn nei tra linea dalla fonte alla foce della T^ura 
Piacenti- ne i p 0 t ficcome una terza linea fu pella 
no ‘ corrente del "Po dalle bocche del Te fino , e 
•' ’ ' iella 'Njira, dimodoché le rive fmiftre del- 

ì, la Ttyray e le diritte del Tefmo , e del To 
’ * eolia metà precifa dell! acque , e letti de ‘ 

. mede fimi Fiumi refiina in dominio del Sar-' 
do, eccettuate trifole dirimpetto a Tavia i 
con patto ef prefitta che i refpettivi Sovrani 
« dalle fponde loro non alzino argini , o edi - • 
fizj , che pofiana impedire la navigazione - 
Ubera ed ufo pubblico a' fudditi o dell' uno , 
o dell’ altro , e particolarmente fe le opere > 
Canale <tlcun modo pregiudkafiero alle acque % . 
nominato indirizzate per canale a Milano - Per isfug- 
fcto nel gi re V odi olita , che probabilmente co’ 
nói. da Principi dell’ Imperio temev&fi d’ incon^ 
Martino trarc> e fe fcabrofe lunghiflìme diipure^ 
pan.' Ur ' fe i ValTalli racquietando coll* armi fue, 
come pretendefi , che gli Auftriaci riac- 
qui ftafiero il Milanefe nel 170 61 lo, ren- 
dano e lènte dall’ elfer di Feudo; e fe un 
Feudatario poffà trasferire il fuo. domi^ 
nio ad altrui , fu conbgliatameme nella 
cef&one apporto , fulvo fempre la giurifdi- 
xìfitae diretta dell’ Imperia . E nel medefi- 
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Dalla mórtedi Carlo &1 . . -175 • a 

ino 'articolo per maggior chiarezza oh 
tre i confini , erano additati nominata - 1 Vifeonù 
mente i paefi, che lì cedevano, Viaeen- 
%a col fuo territorio , So/wo co/ /«o , U jfc conti d’ 1 
gevanafeo , /a Contea, d’ ringhiera , di Va, Anghiera* 
/d/V, d; Z 7 #/ di Sc/m, ed altri --Nel deci* 
mo articolo dalla Regina cedeva fi al 
di Sardegna qualfivqglia diritto , eh' EU/t 
■ in qualunque modo aveffe y , e per qualunque • ' 
titolo fi opra il Finale , e fuo Marchefato , ‘ 

con pemiffìone di riftabHirvi le opere , che 
opportune fodero alla fkurezza della fpiag. * 
già, e della Città. Conciofuflecofache la • . 
Repubblica di Genova polfeditrice del. ». 
pinale, per contratto di vendita del 171^ MatSdL 
e per In velatura fattalo dalla felice me* to> per evi 
moria deh’ Imperador Carlo; Sello dc’z$,^ r ™° 
Maggio 17 1&, poteva molto rammaricar* delle con; 
fi d clfere comprefa,, ed inviluppata neh ^° T ^ rl ‘ e 
le convenzioni di Contraenti che fi ob* novèfife^ 
bligavan per Lei, lènza averla chiamata, portèifon 
ael preambolo dell’articolo, apparivano af 
con vaghezza le feufe della Caufa Tub- La Cafi» 
bhsa y per difender la quale importava al ^elCai-ret- 
Jfe Sardo- avere una immediata comunica- p^endT* 
%,ione de fttoi Stati , e Forx,e terreftri colle nelPmale, 
Totenx.e Marittime ì e foggiungevafi , che e ”®{ 
gli Alleati fperavanoy che la Repubblica- M archefe 
riguardando alla ficumza d Italia facili, 
terebbe le indi fpen fa bili giuftifiìme idee retto. *** 
già fìflatc, fenza ricercare altro le fóm- 
ttK f di cui pretendere andar creditrice ^ 


non 
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éon obbligandoli le Parti ad alcun pai 
$ gamento. In virtù del fello e del deci* 
moterzo, il Re Sardo ( fé volejfe perfonat- 
mente ufeire in campagna ) comanderebbe 
con autorità fuprema all' Efercito dell jtì^ \ \- 
, leanza , e difenderebbe gU Stati della Re* 

•gina, ed Ella vicendevolmente gli Stati di $ •, 
Luis finche non foffero liberi d' ogni pevico* 

.lo. E continovando il pericolo promette 
Bel fcttimo , e nell’ottavo il Re d'In- 
ghilterra, d' inviare nel Mediterraneo , e di, 
mantenervi a difpofizione del Re di Sarde- ' 

. gna una poderofifjìma f quadra di navi da *v\ 
guerra, di palandre , e bruitoti , e di firn - '</ 
f v • miniftrargli un fuffidio annuo di lire fterlt- ~ 
dugentomila , da pagategli ogni tritne- 
^ , fire anticipatamente la rata. Per corrifpon» * 

; dere intanto ai legnatati favori della G, 

*■" Brettagna, fi confermano dagli Alleati net 

decimoquinto ai fudditi della medefima v 4 >~ * 
privileg ] , e gl'indulti di Commercio, e r 

vig azione, e ferie promettono guanti faranno 
peli' avvenire pojfibili . Col duodecimo ife 
Re di Sardegna , e col decimoquarto » J 
A Confederati s’ aftrinfero , a non corichi ude>- 
■ ’ ♦ re l'un fenza f altro nè Tace , nè tregua , 

nè fofpenfiene , o armìfiizio prima di termi - 
f • - par fi e le differenze inforte in Germania, e 
quelle fita l Inghilterra, e la Spagna . Di- 
chiarali nel decimofefto, e feguente, eh© 

I Signori Olandefi avendo interejfe individuo 
tali' Inghilterra faranno invitati come Tatti. 

■■ .TV - Tri». 


.t ‘ 
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Principali Contraenti ad entrare nella Coni 
federazione y ove faranno ammejfi gli altri 
'Principi y e Stati y che avejjero a cuore la 
- quiete > e la fi carezza dell' Imperio , e di 
t Europa y e d Italia . Ecco un Trattato , 
che fi digerì con tal precauzione , e fi 
conchiufc eoa tal (egretezza, che lolo a 
un Miniftro d’ Olanda zufolava!! nelle 
orecchie in atto di (ingoiar confidenza j 
e ciaficqn altro Miniftro fi allegava a 
Colpetto . Benché in Vormazia fi ritro 
va fiero quafi tutti , o in pubblica for- 
ma, o in privata, i Rappreféntanti del- 
le Potenze a Ceguitar da Londra la Cor- 
e 1 Efèrcito di S. AL Britannica , e 
fi trattafiero con liberali conviti 9 ove^ etto no * 
nei bicchieri viene talvolta la verità gal-ìSoì* 
cggiando, e (prega fièro del denajo, chia- elpugnar 
ve maefira per aprir le Fortezze , non- Ie Fort fi z * 
che le Segreterie „ contuttocio non ri- “e&ero 
peleavano fé non filaftrocche ideali e r i- una ^ ra ^ a * 

M iC B le Ì\ rC S CTe lot , 0 . Sovrani - Fece XX 

il Re d Inghilterra le diligenze potàbili re un'afii 
4 inferir nel Trattato gl’ intcreffi di Ce-d° carico 
«re , e a Lui dal foggiorno di Annau 
lpediti avea piu Milordi fiotto fipezie di 
complimento pella fiua venuta in quelle 
vicinanze, c per indurlo adifiaccarfi dall' 
amor della Francia , ed in tal cafo po- 
treboe allora far capitale „ e fidar ft dettar- 
mi de Collegati , che farebbero cofiantemen- 
te per Lui , non folo a rimetterlo in poffef- 
f Tomo III. M " fa 


oro. 
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b detta Bàvierà , tfta d' àlirt bèlle è fpà- 
linfe province ìtfitìfM all imperio. L’ lip- 
pe rad or e , che per ifyètiehza fapeva 
quanto dovette allà Pràndi fui creditri- 
ce di tjuahtiti prodigiofa d’ orò , e di 
fariguc fpefo per Idi* riòn volle offende- 
re le facre leggi della gratitudine col 
fimovetfi dalle obbligazioni contratte , 
non fapendò poi di che potette com- 
promette rfi da’ nuovi Alleati . Apprek 
fo conofceva , che le rifoluzioni di un 
Efercito Alleato , fono fredde , e tar- 
diflime , ove moltiplicandofi Ve tette 
db’ Comandanti , e di quei , che reg- 
gono a fcranna per dar corìfiglio , di- 
viene affò piu fcarfo il numero di chi 
voglia efeguire . Sé non erano etti dal 
valore dell’ Armata Francefc òcceflitati 
a combattere , chi fa quando avettero 
detérminàto mai d’ attaccarla ? Ulciti 
dalla Contèa d’ Annau , ficuri forfè di 
riportar novelli vantaggi , noh atidaró- 
no) incontro all’ occafione di far nuova- 
.-Unente una Battaglia cànipalè; ed inVor- 
inazia feiòperati fedendo all ombra a 
banchettarli alla grande , non operaro- 
no , fàlvO il régolamefìto delle coridi- 
• zioni appoftè fièli’ Alleanza Perpetua , 
e non intraprbférò altro di memorabile. 
Gli Auftriaci ambizioni di sfidare * Bat- 
-, taglia la Milizia Francefe, fi maravigl.a- 
vano di tanta lentezza degli Alleati lo- 
ro, 
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Dalla morte di Carlo yi. xja 
ro, é tacevano, per non metter dilcor- 
die a precipitare affetto la cau fa. .pubbli- 
ca ; e lo Stair mador di "bellicofi trava- 
' gli , e di nobili efercizj , al quale pit- 
^zicavan le mani per azzuffarli , non po- 
teva Ilare alle molle, lamentandoli , òhe 
venato offendo con potentiffìmo Efereito di 
qua dal Mare non fecondava He idee -del 
"Parlamento j e fi lafciavan fuggire ie oc - 
. cafóni piu belle di appròfittarfi della Fitto- 
ria . Proteftavalì , che non voleva còlla Annibaie 
fua permanenza , e taciturnità render cdn- v °£ 
to ai deftderj , e all' afpettuzìone del Tub- corie, ma 
blico , e per mòfirare illibata 1 onoratezza " on fi ap - 
di fedele foldato , e per non macchiarla , ne*. * ** 
dimandava un congedo benigno dalla Redi 
compiacenza , da cui non avrebbe faputo , 
nè confeguire , ne augurar fi un benefizio piu 
fplendido. Senza impiegar molte Suppli- 
che Ottenne il Suo conge'do , « Sentì 
ferii dal Regnante alti chtoinj con *cf- 
preflloni affettuofe , ci dìfpiace affai di 
voftra partenza , mentre noi refitOmo in 
Campo , e Tefiimonj del vófito valore , e 
n’avremo una eterna memoria , ’e ’uAaffH- 
/ ma inalterabile , dì cui ne vedrete ■ i *etm- 
traffegni a fuo tempo . Ebbe Succefiì va- 
ni ente per mezzo del Duca 'di Richinond 
alcuni donativi dal Re molto magnifici, 
e nuove alficuranze che al primo medn- 
tro farebbe dichiarato Pàri di Scozia • p^dioi. 
'Corrifpofe alle grazie delRe 'lu^i occhi zù. 
i M x del 
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<Jel Mondo, col pattare per Aja ,, dove 
allo aprirli .della Campagna fu Plenipo- 
' tenziario, per chiedere da qliclla Reputa 

ìttica il fuiiidio piu volte dimandato , 
« prometto di ventimila Uomini , da unir- 
.fi‘ alle forze degli Alleati , e prefente- 
mente ritorpandofi per informarla del 
fuccetto a Dettingen , e del pattaggio 
<ìe’ fiumi , e della neceffità , che hanno 
puf anco dell unione delle Truppe Olan- 
o: . defi , e finalmente per foddisfarc agli uf- 
bzj eftrani di fuo Miniftcrio , con li- 
tenziarfi , c ricevere le fuc Rìcredenxìali , 

• che gli furono rilafciate con fingolar 
- ^ s Panegirico a’ Tuoi meriti , e col regalo 
" della Collana d’oro. Prevedendo egli, 
che il fuo ritorno alla Patria poteva dar 
gelofia , sbarcato a Cravefand fi portò 
quietamente e addirittura nelle fue terre, 
* godere un poco di Attitudine , fenza 
£ar motto in Londra all’ Arcivefcovo 
Reggenza Cantuaria, fuo confidente , e capo del- 
jLSSi* mm- Le Cariche militari, che 
pali signo A - lo Stairs aveva nel Campo , furono ri- 
rin ? 7 T" Parme al Duca dì Malleburgo , e al 
?el Palaz. Conte di Àlbermale, /oggetti fpiritofi , 
zodi 5 .ja.jpj di pochittlma efperienza , onde le 
Maggio ? operazioni , tepide e tarde fìnò a quel P un ; 

to diventarono gelate da. indi innanzi 
e tardiflime » Imperciocché le difficoltà 
Ì •' vieppiù credevano, e dallo avanzarli del- 

.f — u fiagione, che avrebbe permetto 1 in- 
tra-" 
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Imprendere > e. non perfezionare , e dai 
Francefi , che nelle prolfime fortiffime 
linee diGerniersheim andavano ingrofTan- 
dofi > e da’ Continui progetti di pacifica* ' 
7Tonc, che fi prefentavano a S. M. Bret* 
tannica , i quali erano tanti fortniferi . , 

Senzache i piu Vaghi preteftì , onde 11 • -• » 

Armata Inglefé copriva le fuc tardane 
ze , gli ricavava » e dagli Auftriaci al 
Reno Superiore , che non pattavano , w 
dagli Olandcfi > che vehendo a Vorma* 
zia per unirli agli A Meati * Venivano coi* 
calzari di piombo. Fin dal principio di 
Giugno, ufciti dalle Piazze Auftriachè s* X-fru-ic 
avviarono adagio , e Tempre ^ufandof 
ora di afpèttare il Barone di Cronfton uePiazze. 
Generale dell’Infanteria, e quello di Giu- 
chel della Cavalleria portateli all’ Aja 
per Conferire col G. Penhonario, e quan- 
do per attendere il confenumcntò delle. 

Province > le quali ancor diflcnt'rvano Utrecht* 
e quando per mancanza di ponti, o di <Me7riw- 
carriaggi^ o di viveri, e marciarono con^o» 
tanta lentezza , che appena in due Mefì 
giunfero alla rattegna nel campo a Diel- 
burgO) e di là con maggior fatto , che 
fretta camminarono come i granchj 
allegando per alcuni giorni altre feufe di 
cirimoniale nel punto di afl'embrarfi coll’: 

E lerci to Alleato predo a Vórmazia, ove 
col Supremo lot Comandante Principe, 
di Nattau Diez arrivarono a j di Sec-r 
M 5 tem- 
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tembre . Qjefta unione de’ Confederati 
operò, che i Francefi abbandonaflero il 
Campo de Germersheim , e fi rittraflero 
Vaflerbur- nelle trincee di Vaflemburgo fui Queich, 
Va| - per difendere la Fortezza di Landar ini- 
Quelch° nacciata , c per accollarli , quando bifo* 
fiume . gnalle all’ Armata del Marcfciallo di Coi* 
gny nel Reno Superiore in cafo che gh 
Auftriaci lo valicafiero * Ma per quanto 
tcntaflèro eglino di paflarlo , e con Ar- 
mate , e numerofè barche di rame, o di 
cuojo , e con foderi di nuova invenzio- 
ne , e con fottigliezza df ftratagemmi , 
non fu potàbile che ri u falle loro 1 intento: 
L’eftenfione de’ medefimi era a piu le- 
ghe , e in piu corpi lungo le fponde , 
e i Generali Valdech, Berlichingen , o 
Hocnems , e Nadafti , Menzizi , Trips 
apportati chi di fopra , chi di fotto , e 
«!rpn\'°he particolarmente a Rheinvviller , e a Bri- 
SiSaccofaccOj e a Nheoburgo, ftudiavano a ga- 
li denomi- j[ modo proprio di fuperare il fiu- 
Eovia?"*" me , e la vigilanza. Francefe * Chi fab- 
bricò qualche poijte , chi giunfe ad oc- 
cupare qualche Ifola , e chi nell altra 
fponda a sbarcar delle Truppe, ma tut- 
ti alla fine violentati a darla a gambe 
dall’ avvedutezza Francefe, che fortifica- 
te aveva di multiplici ridotti le Rive , 
e i ridotti pieni d’ artiglieria . Il Val- 
dech, prefa la congiuntura di una fol- 
tiffima nebbia , e facendo fembàante di 

vo- 
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Voler attaccare Landau , che fi npmma W* Lan- 
il Piccolo » dalla patte . di fotto , dove JHSuSa* 
il guado è piu largo , e facile da valicar- 
fi, attaccò per di fopra, ove la córren- 
te piu, rapida fu fuperata da battelli gui- 
dati da ftanghe lunghiflime, e dando con 
tremila Uomini all’ improvvlfe aflaJ- 
to a Landau lo prefero > e lo . fpiarvq- 
rono affatto » ed abbruciarono alcune 
sformatamente groffe catafte di pali e di 
fafeine, apparrecchiate pe nupvi lavori.* 
e mandarono a RheinvviUer da trecento 
prigionieri Francefi , eh* non ayevano 
potuto arrivar nella fuga i loro com- 
pagni sbandati Gli auditori lietiflìmi La troppa 
dei focceflò in vece di ftabilire * e guar- ^ n fà 
dar la tefta di un ponte , ed innalzar ra perdere 
nuove opere , profeguiron a diftruggere 
quelle * cjie Vi trovarono eretta , $ gi riporta» 
non curandofi di follecitare in loro aju ? 15 ‘ 
to i rinforzi di Soldatefca * fi affatica, 
rono eftremamente piello fpazio di un 
giorno t e di un’afra notte » ftandali 
coll’ armi alla mano. Svegliati dal river- 
bero dell’ ardenti catafte i Francefi , è 
dalle cannonate , raccolti da’ vicini Pre- 
fkft* e fotto la direzione del Marche- 
fe diBalincourt, diedero addoffo agli Au- 
lici aci , e gli )e(pinftro al fiume . Pochi , 

erano i legni al timore , al difordip/e , 5 
alla moltitudine de’ fuggitivi , e varie 
barche, o per difetto de guidatori, o col- 
M 4 P‘* 
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-pire dal cannone opportunamente rima» 
féro nei polli , O troppo aggravate di 
gente s’ afiondarono, c quali mille perfo- 
ne , chi in terra, chi in acqua periro- 
no. Neppure col Principe Carlo medefi- 
mó ebbero miglior forte gli Aullriacì 
nell’ ardimentofo tentativo loro nell’ Tib- 
ia di Rcinmarch , óve attefero a for- 
mar linee diverlc , ed a piantar batterie, 
mantenendole ad onta dell’ Autunno pio- 
^ofo , ed accrefCertdole Tempre , per is* 
garire l’oftinazione de’Francefi . Fra quan- 
te fpedizioni mai s’ intraprendeflero , la 
fpedizione piu fortunata fi giudicò del 
famofo venturiere Mentzcl con poche 
Colonnel- bande , ma fieriflime d’ Uflarì , prepa- 
ri Daniel- rat * a qualunque fortuna, i quali anda- 
Jo Barone vano innanzi qual vento foriero di ro- 
zél^cbeaì v ' no ^ a inriparabil tempella : pafsò felice- 
trave lì mente di là dal Reno, penetrò nel Du- 
nmmen. C ato di Lorena , e di Bar , ove giunfe 
a balenare alle porre di Nancy , di Lu- 
neville, e di Mere , e in ogni luogo 
Ipargendo moltilfime copie d’un Manife- 
feflfc in lingua Francefe , e Tedefca , e 
prometteva elenzioni , e libertà nella dol- 
cezza di urt futuro Governo , e s’ invi- 
tavano i Lorenelì , ei Popoli della Borgo- 
I tre Ve-£ na » e dell’ Alfazia , e de’ tre Vefcova- 
feovadi , di a tornare all’ ubbidieifta , e a prefla- 
Ver'dum re oma gg>° all Imperio, e alla Cafa d’ 
e Thul/ Auftria. Si minacciavano incendj , ftra- 

g>> 
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gi j e rovine a chi prendere le ar- 
mi , e ricufalfe di Contribuire e vivo- ’■> 
veri , e foraggi , e le tafle di un con- ‘ *• 

vene voi Tributo . Alle fpaventofe mi- 
nacce non tardarono a fuccedere piut 
fpaventofe 1’ efecuzioni , avvengnache 
nelle terre, che lungo la Mofa vantano 
il Dominio antico di Francia, molti abi- 
tatori eflendofi armati a refiftere , furo- 
no agretti a vederfi rapire le foftanze , 
o confumar dalle fiamme , e violentati 
a far da carnefici , a tagliarfi l’uno all’ 
altro il nafo , e le orecchie , e ad im- 
piccarli agli alberi fulle ftrade. Non co- 
sì degli altri avveniva nelle terre proprie 
di Lorena, cedute alla Francia nell’ i}l- La Lorena 
timo Trattato di Pace , nelle quali , cambiata 
giulla gli ordini rigorofi di Mentzel , colla To- 
gli Ulfari fi portavano con ogni rifpct- fcana * 
to , ed eglino parimenti attefi erano , 
o ben’ accolti dal popolo , affezionatilfU 
mo ancora al fuo Padrone di prima. Per 
conofcere f affezione de’ Lorenefi , balle- 
rà fidamente il • dire , che la Francia , 
non fidandoli troppo di lor fedeltà , 
non voleva , che s’ artnaflero in Guer- 
ra , e vedendo > che molte Famiglie ave- 
vano abbandonata la Patria * e tras- 
feriteli a popolare le màrenvme dello 
Stato nuovo inTofcana* ed altre in prò- Non tanto 
cinto d’ andarvi, proibì fottopena di vita ^ 
a chiunque fi fulfe , d’ufcir dal paefe na-m-oro ia 
. tio. 


Tofcani 
pel nuovo 
Granduca, 
«juamo 
per divi- 
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primo è 
quel di Fi- 
renze, e il 
fecondo, è 
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Siena . 
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tip . Per quante riprove di amorevolez- 
za, fi deflero dalla Cqrtc di Francia , e 
dal Parlamento di Metz, o dal Re Sta- 
nislao , che in Lunèville regnava Vfufrut- 
tuario degli Stati di Lorena, e di Bar , 
ad ogni modo i Loreneli entrati in gaz- ' 
zara al veder la milizia dell’Auftria, fpe- 
ravano di rivedere l’ amato loro Princh 
pe Carlo trionfante alla tefta di podero* 
fiifimo Efercito . Ma tutte le fperanze, e 
Iufinghe fvanirono all* avvitirceli di quat- 
tro diftaccamcnti Francefi ordinati del Du- 
ca Hatcóurt, « al ritirarli precipicofo del 
Mentzel, che avendo fatte le fue feorri- 
bandole, e mandati de trombetti a For- 
tezze, dovunque feorreva , e a Città , 
con intimazione d’ arrenderli , e per mon- 
tagne attraVerfo, e per bofehi arrivò ca- 
rico di ricchilfime Spoglie all’ Armata de- 
gli Alleati, e il primo a darvi la nuova 
dell’ abbandohamento dei Francefi delle, 
trincee di Germerfehim, e della ritirata 
in qqelle di Veiflemburgo. Alfimpcnfa- 
to avvifo determinò S. M. Britannica di. 
cavar 1’ efeteito dal Territorio di Vor- 
mazia , e concedendo agli Olandcfi 1’ o- 
noce d’andare innanzi a tutti, giunfe a 
GeFmerlèhini » ovedopo aver confidcrate 
le trincee fpaziolè, e di mirabile architet- 
tura, fabbricate con difpendio grandini- 
more dopo divedi pareri, lè gli Allea- 
ti doviflero ivi annidarli , e difenderle 4 

» or- 
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Ordinò per piu fano configlio , che fo£ 
fero guafte e rafate, come fu pienamen- 
te da guaftàdori , e da migliaia di con- 
tadini efeguito . E per non dare ombra 
di alcuna fopcrchieria ne’luoghi apparte- 
nenti all’Imperio, comandò che le Trup- 
pe ri tornammo indietro , lènza fermarli 
nei contorni di Spira , dove appunto fi 
trattava della proflìma elezione del Suc- 
ceffore in quel Vefcovado , vacante da Vacata 
otto giorni in quà . $1 tanto piu bifogna- P er 
va, che le foldatefche s’ affretta fiero còli’ cardinale 
ultima refolu^ione alla dipartenza , quan- Damiano 
to le Francefi ornai crelciutc di numero 
fi difponevano a rifarfi del difeapito ^vu- scolom- 
to a Dettingen , e a Germerfehim , c il born.mer* 
Principe Carlo non dava molte fperanze sectembr. 
di riufeire nel tentato e ritentato pafiag», 
gio. Tuttavia trattenendoli egli fulla di- 
ritta del Fiume faceva per diverfione giuo- 
chi bellilfimi a favore delle Armi Au- 
ftriache nella Baviera, nell’ Alto Palati- 
nato , o nella Boemia , pronao vendone 
maggiormente le Conquide, e coprendo 
i Conquiftarori , mentre tenne a bada i Fran- 
cefi , che non potettero in verun modo 
ajutare le Città pericolanti del Bavaro . 

Alcune fi arrendevano per blocco, ed al- 
tre per attedio, e Braunau fu la prima, Braunait 
che dante il blocco, vedendofi per man- 
eanza di vettovaglie ridurre all’ cftreme flm di 
calamità, dimandali* patii anorrvoli pei qmntcCn. 

fimi 
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Bufera in ^ U0Ì citta< ^ ni » c P e Soldati del Prefidi oi‘ 
JV,era ‘ e gl’ impetrafle per quegl» , non 'avendo 
impetrato pc' militanti fe non il patto 
afpro della prigionia. Straubinga nel ri- 
mirarli chiudere affano all' intorno , e 
fulle batterie già drizzati i cannoni, efpo- 
fe bandiera bianca, c per tre giorni dalla 
Città frequentiamo lì vide al Campo, e 
dal Campo alla Città l’andirivieni de’fog- 
getti, che volevano accordare le condizio- 
ni per cedere decorosa rfien te la Piazza , e 
non le accordarono mai : quando il Be- 
renklau, forfè per dare al mondo incre- 
dulo un’ evidente riprova, che la Mili- 
zia irregolare fa con termini generolì man- 
tener la parola, capitolando fu due pie- 
di , fenza fcritto , fenza oftaggj , -volle 
promettere ai Cittadini il mantenimento 
de’lor privilegi, e a’Bavari, e a' Fra n ce- 
fi ogni onorevolezza nel fortire > e che 
Wem. gli Uni farebbero feortati a VVembdim 
6 itngen in gen , al Campo di Sekendorff e gli altri 
r_ncom » no all’armata del bioailles in Àlfazia. 
Furono da mille i Bavari, ed altrettanti' 
i Frlncefi , che ufeirono di Straubinga , 
e féparati, fecondo la Condizione, quelli 
prefero a dritta , e quelli a finiflra , e 
tutti' non potevano finire di lodarfi ab- 
baftanza determini civili ufati loro dal- 
le Truppe Ungare polla ftrada, le quali 
di tratto in tratto gli lafciavano ripofa- , 
re , e s’ induflriavano di -follévargli nel, 
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Dalla morte di Carlo Pi. 189 
provedimcnto di Carri, di Beftie , e di 
viveri , e di medicine particolari , e nel- 
la dirtela continua dalle fquadrc vaganti 
degli Uflari. Arrivarono a VVembdingen 
i mille Bavari opportuno rinforzo all’ 

Armata del Sejccndorft , che non aveva 
piu di fcttcmila Uomini . Le Piazze piu Mi col 
celebri , ed ultime a foggettarfi agli Auftria- 
cì furono Egra guardata da tremila Fran- gnar l'armi 
cefi ed Ingolftadio parimente da un’ cgual 1 

numero di milizia comporta diFrancefi, 
e di Bavari. Mortrarono femprc in tut- 
te le circoftanze i Franccfi un dcfidcrio 
ardente, che avevano di conlcrvarfi que- 
lle due Città , che fono chiavi una del- 
la Boemia, e l’altra della Baviera. Alla 
confervazionc di Egra fi affaticarono , e 
il Bellìslc, come noi raccontammo, c il i^,. y . 
Broglio, che a mezzo Aprile trattenendo- 
li ancora nell’ Alto Palalinato , manclò 
tante munizioni da bocca , e da guerra , 
che per quattro meli baftaffero . Spiccò 
la prudenza del T. Generale Signore di 
Kailà nell’ clèguire i comandi , c fi di- 
ftinlè la bravura degli Squadroni Franccfi . ^ 
tanto nel paflare per VVeiden, per Mi- 
tertich, per VValdfaffcn , Borghi, c Vil- 
laggi occupati dagli Ubgari , quanto in 
faccia all’ Armata del Lobkovvitz , e a 
tutte le guardie apportate da lui filile ri- 
ve del Nabo ; e finalmente nell’ introdur- Sii][e ^ 
re in Città le fofpirate provvifioni ab^ del Nabo 

bon- 
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bondantilfime , r nel tornarfené a falva- 
m n Fé- merito in Anrberga . Nella univerfale ftra- 
rtetuz. ordinaria efaltanza della Città giubilante 
del feccorfo avuto , fi confumò negli 
fpari molta porzione di polvere ultima- 
mente introdótta , che doveva riferbarfi 
a piu grande urgenza . Comandava nel- 
la Piazza il Generale Marchefe di Hero- 
vville, che avendo Ingegneri valenti, ed 
intendendoli egli non meno d’ architettu- 
ra , vi aggiunfe di verfe opere alla moder- 
na , e giufta il prefente bilbgno , ed af- 
fettava v fe variando le circoftanzc , ve- 
nire un’Armata Francefe a procurare di 
liberarlo . Sebbene vedendo egli fvanire 
ornai la fperanza dell’ideato foccorfo. ed 
ordinati varj foraggi nelle Campagne all’ 
intorno , ed altri con buon fucceflo, ed 
altri con mala fortuna efeguiti', e llrin- 
gerfi maggiormente il blocco ì intavolò 
molte propofizioni d’ arrenderò a certi 
patti , che falvafiero la dignità militare 
di Francia, ed ora concepite in fentimen- 
ti órgogliòfi , ed or moderate le fpedi- 
Glì Ade- va al Generale Conte di Colvvrath Di- 
diati face- rettole del blocco. Spediva medefimamen- 
propofi te alcuni della primaria Cittadinanza a 
noni fe- fupplicare il Colvvrath a degnarti di non 
Saune! ridurre all’ eftrcmo della difperazione il 
prefidio che millantavafi rifolutoa dar fuo- 
co alle conferve della polvere , e alle mi- 
‘ ne , e procurandoli egli coll armi alia 

ma- 
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mano lo fcampo, sforzerebbe lè folci a te- 
le he alt’ intorno, colf efterìninio degl’in- 
nocenti . Àfcoltàv'a il ÙolVvrath i pro- 
getti , e le offerte , e ventilandole coi 
fuoi fubalterni Ufficiali , c per Vie di let- 
tere col Confidilo di Vienna, c del Prin- 
cipe Carlo, rifpondeva , che limitata ef- 
fendo la fua volontà non 'avrebbe hai po- 
tuto a qnalfìvoglia còlio ammetterle fe ‘non 
colla precedente condizione detta prigionìa 
del Trefìdio , e che ( dando§ piu fòrte 
di prigionia ) quella fi accorderebbe al Tre- 
ftdio la quale avejfc 'meno d'afprezza. Fu 
per tanto a ' 6 . di Settembre fermata , do- 
po varie dilpute, la capitolazióne divifa 
jn dodici articoli , effendo il principale , 
che la Città d' TLgra cól Caflello , e coli 
.Artiglierìa , e con quanti attrezzi , e prò- 
' vi foni militari foffero déntro , ir’ arrendeva 
atta "Regina d’ Ungheria , e di Boemia, Nel 
fecondò articolo ftipulavafi ? che tutti quei 
della Guarnigione arrcndevanjt prigionieri , e 
ciò non optante gl' Viziali colla fpada al 
fianco ufcìrebbero , e coi loro Cavalli , baga- 
gli , equipaggi , e fcritture della Segreteria 
dì S. m. Criflia'nijfi'ma , è volendo il paffa- 
póirt'o lo Sverrebbero per torharfene in "Francia , f 
licenziàti fulla parola ; e i Soldati comuni ], ce °zùto 
fenz dr\hi attèndendo ai bagàgli , fi trdfpor- ActilioRe- 
terèbberó nel Territorio di Tilzen fin a fan- 
foche rif cattati foffero col denaro effettivo , 0 n. 
col cambio di altrettanti prigioni . Dal Selto 
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articolo provedevafi allo Spedale ove 
g\' infermi Francefi , e i convalefcenti fareb- 
bero trattati con ogni afìfìenza caritatevole 
finche riflabilito potejfe ciafcuno raggiungere 
i fuoi refpettivi compagni. Nell’ottavo, e 
nell’ altimo atficuravano la forte ai Citta- 
dini , cd abitatori di Egra , che non fa- 
rebbero moleflatì , fe aveffero moflrata par- 
zialità, pe Francefi , o col giuramento , o col 
fervigio preflato , o colle varie con tribuzio - 
ni. Gli altri articoli verfavano intorno ai 
modi piu “facili , onde il tutto efeguirfi, 
puntualmente, fenza ftrepito, e fenza ri- 
boboli, ficcome fi effettuò con fioddisfa- 
zione reciproca delle Parti . Piu foave , 
ed onorevole a’ Francefi d’ Ingolftadio , e 
al Comandante loro General di Granvil- 
fc, fu la capitolazione di nove articoli 
fra lui ftipulata , e il General Berenklau, 
che gli onori , che della milizia fi conce- 
dono a chi volontario s’arrende , accor- 
dò non fidamente agli Uffiziali-, e fiolda- 
tì del Prefidio, ma gli ftefie ancora agli 
Uffiziali, e fioldati, che in Stad -am— hof 
prigioneri fi ritrovavano, e in Ratisbo- 
na, e in Norimberga, e nelle Città fot- 
topofte al comando militare del Beren- 
klau nella Svevia , o fequeftrati dal timo- 
pe , ai quali prometteva!! libertà fienza 
nagarne il rificatto, ed offerivafi cauzio- 
ne di paffaporti , e di accompagnature , 
che bifognafle per tornarfiene alla Patria. 

A quei 
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Dalla morte dì Carlo f/t 
A quei del- Prefidio nell’ ufeire farebbe 
conceduto il condurrei tre peztì Arti- 
glieria di bronza , e a ciafcbeduno Solda- 
to V aver Carmi folate fue colle , cariche & 
folte e di polvere > ed oltre i carri , che 
foffero convenevoli a trafportare il grojfo 
Bagaglio ? l'averne otto coperti, fu cui pe- 
rb non fieno afcondiglle, nè di Soldati , nè 
dt munizioni. .Agli ammalati , che non po- 
' irebbero feguitare- il Tre fidìa , fi farebbe 
ogni ajfiftenza pòfibile k fpefe della Regi- 
na, e fi concederebbe dipoi qualunque f alvo- 
condotto. Promettevafi di mantenere inviola- 
bilmente alla Cittadinanza e popolo. cT Ru- 
golftadió , e alla Vniverfità Letteraria i privi- 
e di avere ogni riguardo al Caflel- 
lo , per effere una delle principali Refì- 
den%£ del Bavaro y e vi fi laverebbero 
intatte le gioje, y e le fuppellettili preziofe , 
e gli ^trehivj delle feritture : Non eflen- 
dofi mai negli Articoli rammemorata 
la Bavarefe Milizia , fi aggiunfe , che a 
quella pur fi efiendeffèro gli onori conceduti ai 
Franeefi . Mà fin dal primo articolo fi 
pofa ’• una condizione di tempo , da cui 
^P c ^ eva ^ a gh Auftriaci lo entrare al 
pofleflo della Città , non dovendoli effet- 
tuare , e adempiere il capitolato , fenon 
quando per tutto Settembre non arrivaf- 
le ajuto alcuno di Francia . Non potè-- 
vafi perfuadere il Granvville, che da nm 
momento all altro, mutandoli la fortu- i 
TomolSL N pa 
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• na volubile, non venilTer di Francia nuo- 
vi rinforzi di Gente, c qualor n<?n venif- 
fero , credeva di aver predato ‘un otti- 
mo fervigio al fuo Soyrano , e di aver 
foddisfatto agli obblighi Tuoi , /ottenuti 
B jo cc ?$i dei blocco lunghidìmo , sì dell’, afl'e- 
ìó. formale corto,, ma violento i dio- 

ttri, e della fame, e della fé té , poiché 
gli Attediami levaron 1’ acqua alle gore} % 
o di avere aliai confeguito nei patti lar- 
ghi del tempo, % dell' Armiftizio , dopo 
cllerfi- diminuito nel blocco e nell’ atte -, 
dio il numero della Guarnigione, je dal- 
ie bombe accefo il fuoco nell’ Affettale , 
e iti un Tempio , c in un* Palagio della 
Città » Pretendeva medefimamerrte il Be- 
renklau d’ efferfi appretto la Caia d’ Au- 
stria fegnalato nello averle ridotta in 
qualunque modo all’ ubbidienza una Cit- 
tà forte , e per var) titoli confiderabj 
le , ed accrefciute a i Francefi le oppo- 
fìzioni,'e levato loro il nido, e*. ìl lcc- 
chetto di ritornare in Baviera. Penden- 
do intanto la condizione, ftavafi Égli con 
occhi aperti rinforzando .1 Efercito . fuo 
di nuova foldatefca, la quale calava dal 
Pgra for. Circolo di Egra , c vegghiava fugli an- 
ma uno damenti della Guarnigione , quantunque 
^,T" co!l fra quella , e quei di fuora contjnovafle 

della Boe- , 3 /■*■/■ j . 

un armoniola corrilpondenza , e qualifi- 
cate perfone della Città paflaflero al Cam- 
po, e da quello a quella fi lafciatte pur 1 
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entrare tacitamente qualche regalo di til- 
vaggiume per le Menfe Generalizie. Co- 
• sì fra T armi lampeggiava la gentilezza , 
e fra i Nemici tranquillamente vivevafi 
nelle terre del Bavaro Elettorale Domi- 
nio, divenute ornai di Giurifdiziope Àu- 
4 ftriaca , non eflendo rimafto del primo, 
fenon Rotemburgo , mediocre Cartello 
fui confine, per cui non giudicavano efi- 
t tire pretintemente nè utile, nè decorofo 
il fare una ipedizione , appagandofi di 
aver colà .mandate à bloccarlo poche 
Truppe (TUlfari, nonr curandoti di per- 
• dere il tempo nelle bicocche , ma di re- 
gnare , e di rtabilirti maggiormente nel 
cuor degli Stati . Pentirono a regolare 
con nuova forma il governo , e la fu- 
prema Reggenza , di cui fu dichiarato 
Direttole il Conte di Goes , che fopran- 
tender dcveflje ai Direttoti delle Finanza, 
e a’ Tribunali , e un giuramento {bienne 
rifcuotcre da tutte le Comunità . v E*Im- 
peradore prpteftò da Franeforte , e fece 
{pargere molte dichiarazioni Rampate con- 
tro il futuro giuramento da predarti , e 
le Comunità medetime ricutivano di pre- 
ti a rio , fui dubbio , che gli Auftriaci 
non pretendeflero di perpetuare 4 il domi- 
nio, per non ufeir mai piu di Baviera ì 
e cominciava in Monaco, ed in Amber- 
ga, ed in Burgaufen a fentirfi un qual- Bttrgaute* 
che fubuglio e brontolamento nel Popo- 1* . 

N g lo, , 
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lo, che diede motivo al fa'viqt Conte di 
Gocs idi fcrivcre le fue Circolari, ch’egli 
non, pretendeva di eiemarfi nel dominio del- 
la Baviera , ma nel tempo , che vi foggi or- 
berebbe de fava di vivere , e di laf dar vi- 
vere tranquillamente , e con fteurezza. Ed 
ejjendo prontiffìmo a dare autentiche’ prove 
a' Bavari , che fi potrebbero fidar di lui , 
di qual buon amico , e rifoluto a concede- 
re ad ejji l armi , per difenderli , voleva 
col giuramento di fedeltà fperimentare , fe 
pur egli poteffe fidarfi di loro . Quella 
pubblica funzionò , da farfi da’ fudditl 
Bavarefi novelli, era piu $ che da qua-' 
lunque ahro , foliecitata dal Principe 
Carlo , che non potendo a tenòr di fue 
rifoluzìoni , fvcrnare negli Stari di Fran- 
cia , e non curandoli d’inquietare i pae- 
fì Neutrali, di .Svevia , lcriveva', che li 
prepara fiero gli alloggi in 'Baviera , e 
nell’ Alto Palatinato . Laonde prima di 
allogarli per le Calè de’ Bavari , c con- 
vivere , e convenire infìemp , ftimayalì 
neceflaria T efperienza della lède pericolo- 
fa di quelli, lofpettandofi dalla malizia 
o Politici Umana fempre del peggio, che 
non polla o di notte, o di giorno ac- 
cadere, dopo l’ efempio ferale del Vef- 
Notiflìmo p r o Siciliano'. Prima di tornarfene a<f- 
Sicailno° dietro coll’Armata il Principe Carlo non 
de! ;o. trafenrò di fare le fue diligenze , onde/ 

terre 
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ilst 20 penetrar nelle terre di Francia , e di 
, . tenta- 
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J bulla notte Carlo Fi. 

Ventare tutte le ftrade impenetrabili , ezian- 
dio quelle del paffo pel Cantone di Ba- 
filea; vi mandò con fegretezza Miniftri 
a chiederlo formaJmente , or colle buo- 
ne , or colle brufche , or con liberali 
promeflfe di ricompenfa , ed or con mi- 
nacce gagliarde , che ftante la neceffità 
femplice indifpenfabile del paflaggio, Tei 
prenderebbe da sè colla forza . Ma gli 
Svizzeri , che v hanno - per coftumanza di 
concedere leve d’ Uomini a tutti , e di 
negare a tutti il paflaggio , làidi e im- 
mobili nel]^ mafiìma, non s'rnduflero ad 
-accordarlo giammai," nè per incantefimo 
^ di eloquenza f nè per efibizioni di pre- 
mio , nè per qualunque minaccia . La ‘ * 

Prudenza del Corpo Elvetico fc opri va 
già da lorttano i mali i ,chc farebbero 
imminenti dal concedere il palio , mcn^ 
tre agli A u Urtaci verrebbero intonrro i • 
Francefi-, e # la terra Neutrale bagnata di 
fangue infognerebbe a conculcare le re- £ 'panico- 
gole promulgate per fondamento di per-^™ en ^ 8 
petua inviolabile -Neutralità . Le guerreg-, deV- C Set- 
gianti Potenze picchiavano fpeflo alle pof- tembre 
te di Elvezia , e quello > che non potè- 1701 ‘ 
vano dentro i confini elég-uir colla fpa- 
da s facevano per mezzo de liro Mini- 
li:» colla penna, e colla facondia- L’Or» 

' dinario Ambafciadore Adriaco Marchelé 
di Priè perleverava nelle ultime iftanze 
del Principe Carlo a chiedere il palio, e 

Ni $< il 
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il Marchefe della Ravoye y fpedito qual 
Plenipotenziario avvitamenti dal Gabi- 
netto di Francia, rammemorava gli anti- 
chi ineriti della F rancia verjo i lodevoli 
Cantoni,* con qual» attenzione gli [palleg- 
giale fin' del trecento , ed abbia confervati 
fempre , e conferverà nella medeftma gùifit 
indijfolubili delT amicizia i riguardi > e i le- 
gami. Rammemorava il nome odiofo dì 
Quefto Grislcr Prefetto di Uri, e i portamenti dì 
1*308 tr vo- Leopoldo formidabile Duca d’ Auftria , 
lendo.che foprannominato gloria de' militanti , por- 
fiveren- Je tato ^ a guerreggiare contro gli Elvezj y 
aaaicap.e trucidato da loro j e con quanta ra- 
pello Tuo gione ed animosità feguimflcro il parti- 
la una ° l i to F m P era ^ or Lodovico il Bava- 
penici fu ro, e di quali efenzioni e franchigie fuf- 
chevufet ^ ero * u ‘ Succedi Vamente rimunerati y 
mo Teli e riconofciutì liberi ad onta dell Emulo Fe- 
da ^ erico d' Auftrìa. Ma gli Svizzeri coftan* 
Svnz a cet. ti ed infkfftbili nelle rifoltìjponi di non 
rare i v>n- permettere il pafTo , npn riandavano T 
dfuiTaRe- accaduto nei fecoli addietro, fenon per 
pubblica ammaeftrarfì nell’odierno pericolo , aduna- 
che^d'a C ne ^ a Generale Dieta di Bada > ordi- 
Svitz fi di- narono mediante l’ofìzio deìoro Magni- 

C of C Sv z R a PP re ^ etltànti > ^ ogni contin- 
p°i U2 'g enza) c }, e pur’ entraffero Truppe lira- 
niere, il Cantohe offefo metterebbe in- 
fieme le forze di fua propria 'Milizia , 
e darebbe colle fentinelle polle nei Ba- 
liaggì avvilo coi replicati fognali de’ Fuo- 
chi 
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balla morte dì Carlo VI. 1 99 
'dii folle montagne, e dèlie tredeci can- 
nonate , e dei fonar le campane a mar- 
tello, e dello fpedirfi de’ Corrieri agli al* 

, tri Cantoni , acciocché ognun ’di loro* 
col numero deftinatò di Truppe concor* 
ra a difcaeciare i Nemici- da confini dì 
Elvezia. Frattanto a Siffach, a a L iella- 
.dio fi delincavano i campi , e 1 Valle- 
-burgo „ e a 4 Oltenio fi ammaliavano 
vettovaglie nei Magazzini., a; faggiudate 
le vie per monti, e per valli , h Conti- • 
nova vano con foccedo fortunatìflìmo i 
ruoli , e le raflegnci e degli attretffci mi-, 

• fitari , che fi cavavano dagli arfenali , 

-prodigrofa era la quantità . Benché di , N 
quelli apparecchiamenti adom brade il 
- Principe Cariò, nullàdimeno mai non V . 
infofpèttì quanto , allora , che dall' ulti* 
mo Inviato di ftafilea , Miniftto vec- 
chio , c grave, afcoltò iarfi un certo tu* 

• gionamento ferio, che i Lodevoli Cantoni 
contradicendo impedivano il puffo agli Spa- 
gnoli polla Valle fta nel MiUmefe , e che 
i medefimi ite elfi Cantoni dovendo . ejfere 
ad impedire pel territorio di iaftlea qua- 
lunque paffaggio , non averèbbero potuto ri 
futilmente fraflotmrc quello , che daèC Ur- 
mata Spagnola rieertafi pella Vallefià . 
Comprendeva il Principe Carlo i fenfi 
del Corpo Elvetico, fpiegati da Un par* • 
lare in gergo, e dubitando non entrade* 
k *0 Spagnuoli nel Milanefo, deliberà 

N 4 . di 
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di ricondurre in Baviera- l'EfercitOj e «lei 
vare agli Svizzeri ogni ombra » * perche 
benevoli , e amici teneflero duro il palio 
t-a Vali* «Iella Vallefia Repubblica loro confederata. 

r 3 luo"o < il ^ P r ì nc >P'° di primavera la pru- 
À odino * denza Spagnuola mandati aveva piu fpen- 
<Ja’ 6 o. mi- Nitori a Martinach, e a Gqmers a com- 
ri!incia“' P rar del Beffarne , e a tentare gii ani^ 
do dal La- mi de’ Vallefìani , e a difporgli a con- 
m L suUa' ce d £ ^ e d dimandato paflaggio , e a Sion- 
dTritta del ne il Signore di Carpentero andatovi 
Rodano c rCon m’olte dòble di Spagna , feongiu- 
te° n ’ Città l’ava *con effe i Cortigiani di Monfi- 
principale gnor Principe ., e le Famiglie de Pri- 

iSfad mar i adia R«P ubblica • Molti » ehe 
fa ri(iedeii avevano prefp, e molti che erano per 

filo Vefco- prendere i l. boccone , feoperti ornai tra* 
▼o Prmci- J ore m a e Ereditati appretto la Patria, Te 
ne vergognarono, e per rimettere il cre- 
dito, moftraronfi di poi lordi al Tuono 
ideila moneta ,• e piu zelanti ed oftinati 
a rigettare le/ propofizioni desili Spagnuo- 
li. Oltre ad uno sborfo di fortune grart- 
dillime d’ oro , che promettevano alla 
Repubblica gli Spagnuoli,-, fi contentava- 
no di.conlégnar tutte 1 armi ai Deputati .. 
della fnedelìma, e di pattar di Parma ti f*l 
fuo Territorio , e di riavere 1 armi Tulle 
frontiere del IVhlanefe » Facendo eglino 
qualunque tentativo indarno per ottenere il 
palio della Vallefia, ritentarono di otte- 
nerlo dal Re di Sardegna , mediante 'la 

di- 
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balla, morte di Carlo Vi. idi 
difitìvoltura.del Marchefe di Seneter Am» 
bafciador di Francia in Torino y e deglj 
Ufficj del Commendatore Solari Amba* 
fciador di Sardegna in Parigi », Sarebbe 
agli Spagnuoli ballato 1’ efpugnare 1’ ani- 
mo di uno folo , per rifparmiarfi la trio» 
leflia di espugnar le Fortezze delle Alpi» 
e già fperavano » che ripigliato il filo 
dei maneggi, fi raccapezzerebbe il bandolo 
con ottima riulcita , quando ebbero la 
dilà v ventura di vederlo totalmente inter. 
rotto dalla Capitolazione di Vormazia , 
e dopo eflere licenziato il Solari dalla 
Corte di Verlàglìes, c il Seneter da quella 
di Torino . Altro mezzo efficace nón 
rimanendo» loro , che quel, delle armi a 
penetrare in Italia , pregavano S. M. Cri. 
ilrianillìma , e {limolavano il Tuo Luo Luogo**, 
gotenente nel Delfinato , a -voler mandai Marchefe 
re il potente fufiìdio prometto di Trup- di Mar* 
pe , Scrivendo nel tempo* medefimo a l, cieu * ' 
Duca di Modona, e al Conte di Ga- 
ges , che tutta via guardavano Rimi- 
ni , a movere contro agli Aullriaci . Mx 
gli Spagnuoli in cambio di ulcir di Ri- 
mini, per tornarlène verfo Bologna con-' 
tro l’Efercito Auftriaco. udirono di Ri- 
mini allontanandoli verlo Pelàro , per p e i ar0Clp> 
non eflere attediati dall’ Efercito Auftria-tà nobile 
co al comando fu premo del Principe di nelIa ,e ? a ' 
Lobfcownz nuovo Governator di Mi- Urbino . 
lano, e Comandante doll’Armi in luo- 
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go del Tra un . Appena giunto in Italia 
il Loblcavvitz, che trasferitoli alla Cor- 
te Sarda concertò con lei le convenien- 
ti mifure da prenderli » per torbare le 
tnofse c ai Francefi, e agli Spagnuoli, e 
fmaniava di emular le glorie cieli’ Ante- 
ceflore , che prima di tornare a Vien- 
na ». aveva di si lafciata bupna lama in 
Italia» ond’ebbe in dono il Ritratto del 
Re Sardo in un -preziolb -giolito » Pre- 
ie il Re Sardo tutta la cura di refiftere 
a’ Francefi » che di là dall Alpi nel 
Delfinato a Briaufone s’ univano agli 
• Spagnuoli frettolofamente , e il Loblco- 
vvitz a reprimere nello Stato della Chic- 
fa 1' Armata Spagnuola . Sebbene 'gli 
Auffriaci a Rimini , e gli Spagnuoli -t 
Pefaro s’ arredarono gran tefnpo immo- 
bili fenza far cofa, che -fia degna di Sto- 
ria» fuccedendo fidamente alcune, fcara* 
' mucce tra i*Paftduri , e i Micheletti » 
mentre' i Generali Ledevano a divertirli 
ai tavolieri di gioco, e alle commedia » 
e a’ concerti di muficai La maggior ba- 
ruffa , che avellere gli AuftriaCi s era 
nell’ andare a foraggio » contro la con- 
tadinanza , nel contorno di Rimini » e 
fpeflo buttarle tn occhio fi ' udivano *, 
che il Governo di Roma - fi dimoftrafi 
fir appaifionato di genio Spagmiolo, a veti* 
G tti v e c *do lafciato a Città Vecchia dinanzi a 

t le Ilo Stalo sbarcarci’ Artiglieria da ventiquattro fciam* 

. bec- 
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beccai Spagnuoli , c ftrafcinarla poi per Pontificio 
mezzo àgli Stati Ecckfiaftici fino a Pe-* lTirren0 ‘ 
faro . Il ' Governp di Roma , che fece 
pur troppo a non ' volere dentro al Por** 
to di Città Vecchia i Battimenti Spa- 
gnuoli , come avrebbe potuto allonta- 
nargli talmente da tutte le Spiagge La- 
tine» da impedirvi lo sbarco, e il tras- 
porto dalle* Spiagge a Pefaro ? Benché 
gli Spagnuoli fi foffero con doppio cer- 
chio di palizzate rinchlufi , e fortificati 
• con diverte batterie di cannona, e di mor- 
ta) , con tutto ciò non fi tenevano to- 
talmente 'Scuri , e il Gages attendeva a 
feri vere al Cardinale Acquaviva , e a’ 
principali Soggetti della Corte delle due? 

Sicilie , eh’ egli non aveva bilbgno d’ 
altro, che d’Uomini -, e dichiarava!! che 
non gli dava 1’ animo nè cT adattare » 
nè di refiftere > Senza’ un rinforzo di 
gente, che non tardafie, dal vicino .Re- 
gno di Napoli. Quei Miniftri , che ve- 
devano Pefaro nelle Carte della Geo- 
grafia , badavano a rifpondere coppe > • 
il Regno di Napoli avendo principiato j 5 odj * ci 
a guftare i frutti della promefla Neuira i Province 
lità , pfoteftavafi di non volere impac- & Napoli* 
ciarfi nelle fàcende non fue, quando non 
gli'mancayano intrighi ofcuriifimi nell’ 
interno , che oltre alla temenza , che . 
aveva delle Squadre Inglefi, e dei Popo- 
lareschi tumulti, era in modi orribili af- 
flitto 
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■ flirto da una pcltilcnza fieriflima .< I Sol* 

dati* a richieda del T. .Generale Conte 
Maoni impiegavano a guardare le co- 
de di tutte le Province di Napoli , c 
in particolare della Calabria j ove da 
Meflìna furtivamente peli' avarizia di un 
.Marinaio, che voleva profittare della ro- 
ba trafugata degli appellati , erafi furti- 
vamentc intrbdotto il mal 'contagiofo * 
Con due cordoni da golfo a gqlfo .tirati • 
a traverfo, e guarniti d’armi , e di Sol- 
datefea, l’ avvedutezza del Conte ordino 
rinferrarfi e i luoghi attaccati, dalla pe- 
lle , e quei , de’ quali .poteva!? ragione- 
volmente avere qiwlche fofpetto > benché 
♦leggeri filmo , a adoperò tanto ingegno » 
e tante , e sì rigorofe diligenze , c cau- 
tele, che fuori di Reggio ,‘ e- di Rofa- 
li, e di Giòrazzo , e di Teramo, l’in- 
fezzione altrove' non fi. dirtele-* ed ivi 
ancora non fece quel peggio che ave- • 
va fatto, e tuttavia faceva in Meflìna* 
d’onde fu trafportatà a germogliare in 
Calabria . In v Meflìna ebbe origine da- 
. varie fpczie di Mercanzie fpacciate da un 
Il Baffi- Ballimento. mercantile, infinùatofied am- 
niva 1 da VC * me ^° con fèdi lai (i fica te di fanicà , men > 
Mazzo- tre veniva dai Porti del Dominio Tur- 
^"^’p^ehefeo * La falfità , fi cfaminò, fi rico* 
fte. .nobbe in progreffo dopo la pratica datar 
ai Marinai dappertutto V e lì rimediò > 
ma, tardi , col decorrere di quarantene, 

e coll’ 
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e coll' efemplar gaftigo dello Scrivano 
falfario , e coll’abbrucciare'il Vafcello , 
quando il male aveva cominciato a fer- 
peggiare occultamente pella Città , per 
-cui divolga vali, che per folo contrabban- 
do erafi proceduto a -quella prima feve- 
riflfima cfcGuzione. Del rimanente alcuni 
Medici aflennati dicevano ,’ che l’ infer- 
mità filile peftilcnzialej e i piu de’ Mè- 
dici , e de’medicaftri , per dar nel genio 
alla Patria , e non attriftarne colle pcilì- 
me nuove il commercio fiorito, credeva- 
no, o volevano dare a credere, che il 
morbo “fuflfe uno dei foliti epidemici . E 
non volendo eglino ricordarli ’nè dell» 
règola di oliare al principio, avvegnaché 
il medicamento ritardato non giova, nè 
d^Jl’altta , che ai mali eftremi bifogna- 
no eftremi rimedj , e che nel contagio 
i due rimedj eftremi farebbero divifione , Dividane 
e fuoco ; e fra il dubbio e i dibattimen-£ ft ^° c ° ? 
ti, fe fufle verj pcftilenza o nò, dichia- principi 
ravafi vera da sè co’ fuoi terribili effet- g Cl ai m ^[- 
• ti , diventata ornai furiosi contro i duti-e^mi j 
tanti medefimi , che morivano , e pochi eftremi ri. 
erano quegli , che foppravvi vendo non™ c<1 ’’ 
fi confondclfero peritoli «nel porre argine 
allo efterminio, <; fomentati dalla mor* 
talità. Piu 'non giovavano le- guardie al 
Cartello di S. Salvadore , e alla punta 
del Molo {biporte , e alla Porta delia 
Città , nè barricate in mezzo alle ftrade, 

o nei 
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ó nei trebbj , c non giovavano pia nè 
profumi , nè bevande , nè balfemi » è 
.quelli pure in breviiUmo .tempo manca- 
rono dentro le Spezierie ferrate a fpor- 
tdlle, e rimalte lènza i loro Speziali , e 
fenza medicamenti le tèatole, e j bacat- 
Bolearme- toli . Non oflervandolì allora nè tatif- 
di° Lenno* ^ matricole, nè ricette, e nello Uni- 
o fh tetra verfale sbigottimento fgombinandofi l’or- 
B«io? e ^ ine delle profefiioni, e delle arti, chiun- 
iono nme-qnf fapelle leggere uh poco, ftudiando 
ti'lfimi'** 1 ' a H* a con l" erva2 j° ne di sé medtfimo, fe- 
contro la ceva da Medico i e {tendeva talvolta 
Pefte. lunghi linimenti a far da Cerufico fo- 
pra l’allrui pelle, oper ammazzarli affat- 
to, o per accchiapare le borie, e gli ere- 
ditaggi, che in circoftanze fimili foglio- 
no lafciarfi per teftamento, meno iolen- 
ne . Così non fuffe accaduto ip Mèfli- 
na, come intervenire veggiamo altróve, 

. quando il flaggello fupremo percuote i 
mortali; eglino in vece di umiliarli , lo 
mordono , e badano a* provocarlo mag- 
giormente con laidezze, e rapine , e fa-, 
crilegj enormi , . che dal Generale Gri- 
mau Governatore Zelante della Città , 
non potevano igipedirfi con editti lève- 
ridimi, e con avere fette dirizzare diver- 
tè paia di forche pelle contrade » e col 
parere, e confenfo del Magiftrato della 
Sanità , dava gli ordini opportuni , quan- 
tunque , per mancanza d’ elècutori, efc- 

gui- ' 
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guiti non follerò. Jmpercioccha la Mi- 
lizia, braccio d’ ogni governo , languiva 
pcremro la Fortezza,; ridotti inabile ad «. 
efegtiire, decimata piu- volte dal peftilen- 
zialc veleno , che furiofaèiente dilatava- 
fi ornai nei Cafaji fuor di Meflìna. Mol- peli- 
ti campagnuoli chiamati! e venuti à fer-^pofta 
* vire itr Città , non ebbero nè tempo j di parti- 
ti vita di ritornacene alla Campagna , ce,lc ve,e * 
e molti Padroni fi videro lenza vetun fcr- n ° e * 
vente coftrctti aperirdi fame, o imparare 
à intridere da ih medefimi una farinata , 
o a cuocerli una focaccia, e molti fer- 
-▼i. ne’ Palagi defolati doloro Padróni 
fignoreggiavano , eflfendofi egualmente il 
contagio, e a Nobili , c a Popoli av- 
ventato, differente da quel dì Calabria , 
ove. piu patì lì bruzzaglia , che la No- . ; , 
biltà i La r^|ione di ciò fembra eviden- 
tiflìma a chi va confiderendo , che all’ 
udire i guai della SicHia , tutte • le Co- 
munità popolate della Calabria, e dell’ 
altre Province di Napoli fi ‘armarono a 
tener lontana la pefiilenza, e' ad atturir» 
la quando fuffe prefèntej e perciò le Fa- 
miglie de’ ricchi ebbero agio e maniera 
di provvederli di beizuari, di teriache , Quando 
c d’aromati , -e di formarli .abbondamif- * a « P eft *; 
fimi ferbatoj di piccioni, delicati al gu- rp^/ipeU* 
fto, e che lérvon d’antidoto. I Maga*- -ina 'eco- 
lini dalla pubblica vigilanza preparati di l° m k e f®* 
legna , « di botti d'aceto, e di malte di elicne 
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lorocpre-rcfte d’ aglio } e i cjyrri, e i capperuccii 

cZStu e * e telc inccwt * » e le P*S°k > « tante 

folle profonde nella campagna, c U cal- 
cina da mener fopra i cadaveri furono 
argini, c quafi un disviamento alla pie- 
na, che altrove orribjJme.nte innondò - 
Cominciato in Mefiina il contagio; che 
la trovò del tutto sfornita , non andò* 

f uari dilgiunto dalla fua lolita indivi!»- 
il compagna , la careftia i laonde cre- 
fciuto , e fparfo , ed aumentandoli d’ ora 
in ora appigliava!! qùal fuoco all’ efca, 
alle vifcere vote de mifarabili cittadini 
flagellati, non fapremmo dire, fé piu dal- 
Siciliap- l a fobie, o fe dalla pelle. La Sicilia, che 
jla, 0 polo- s intitola granajo d’ Italia , riufct molto 
aia d’ Eli- fcarfa pe’fuoi Melfiricfi , mercèehe gli abi- 
tcuh futta tatori degli aI - tri ^oghi, e roafiìmam en- 
fi terra.* te i Cento mila di Palermi, Città prin- 
cipale di tutto il Reame , avvertiti dall’ 
infortunio di Mefiina , c temendolo, ba- 
davano a preparare quanto bifògnava 
per loro chiefa , nè s’arrifchxavano d’ 
aécoftar fi troppo al contorno del paelé 
appellato. Dalla parte folaraeme del ma- 
re talvolta entro qualche piccolo rinfre- 
ico per ordine del Re delle due Sicilie , 

• che mollo a compaflìone verfo l angu- 
• fliato fuo Popolo , fece andar colà di- 
vedi convogli di viveri, e girare peli* 
acque di Calabria le Galee ìbllecite a 
provvedere i lidi, ove incrudeliva la pe- 
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■ ftilcmu, c a cuftodfre le Spiagge proffU ' \ 
me ancor non infette. "Quante Navi , 1 ] 

mercantili dè grafcia andandola Levante^ 
o a Ponente ai Porti fuori d'Italia, pal- 
favan pel Faro, fubita dai legni armati 
eran coftrette a voltar bordo, e a fca-II cofìrùC 
riccarfi inMeilina, e a prendere unprez- ge £ ,eNa ' 
ao piu alto di quel che valefle il carico, ver/tTi 
• ed avellerò potuto altrove fperare , ma c ?$ for- 
graviflimo effendo il pericolo a cui fi 
< «ponevano, e fempre angolciofi, non fi forza 
curavano di tanti guadagni. Ritornati Prkcipe fc 
po* con fretta alla Patria loro i Merca- 
tanti , e fottopofli. a quarantene rigoro- 
fiflime, raccontavano di certi fuochi ao ’ 
cefi tra loro ci compratori, e prima di 
ricevere il denaro mettevafi nelle padel- 
le traforate , e rimefcolavalr ad arro- 
ventarli e purgarfi benbene. E che nello 
ipazio di qualche intero giorno , che fi 
trattennero in porto, lèntivano di tratto 
in tratto una puzza infoffribile lènza udir 
mai fonare una campana o- battere un»’’ 
oriuolo. Nel primo infi mia »fi della pili- 
fera non conofciuta infermità , gl’ kif er - . 
mi, e i defonti avevano qualunque fuf 
fidio spirituale della Chief» , e l’ onor 
dell Elequie , e della ièpoltur». , e dì 
qualche lagrima dai congiunti di pareti* 
fintela, o d amicizia, o di locietà. Pub- 
bliche preghiere , e di Proceffioni di Pe-. r « . - 
rutenza s intimavano dall’ Arciveicovo , vefcava<fc 
Tomo IIL (& ^ 
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in Sicilia , ed «fponevftnfi le Reliquie Caere ; e ad 
d PaI fl r# ogni Tempio ricorrevano » fupplican- 
Mdlìna ,ti a fin a* implorare raifericordja , ma. 
a' di Mon, ^ Mifericordia Divina irritata dal modo 
rciIe ' licenziofo del vivere , e del converfarc 

- v moderno, volle, che a maggior edifica- 

jtjone degl’ innocenti , e per gaftigare e 
correggere gli empi, fi sfogane alquan- 
to il flagello con tutto il fuo pefo, per 
Monfi. cui facrificatifi coll’ Arcivefcovo t de- 
snor d, gnilfimi Sacerdoti , e i Regolari zelanti * 
V ammalo ^ inv il U pp at i anch’ eflì nella ftrage 

ÌS5Ì piti da morte, languiva il Popolo, fen» 
na Cifter- J verc , Q hi gli atfiftefle , Non- piu Centi-, 
cieuIe * van o dai legami,, e dall’ indi nazione del 
fangue intenerirli il cuore t parenti , e 
gli amici , cd. ognun dicendo chi fi può 
Talvare fi falvi x attendeva Colo a (e fteflo x 
dando a conofcere, che la córri fponden- 
za vicendevole, profilata fra le perfone 
piu care , fi difeioglie fvemuratamente. 
e s’ammorza in tempo infelice, e in Iuck 
go della carità fubentra una cma har- 
parie prodotta dalla dittata delle creo, 
onde Ì Padroni giacevano abban- 
dono* donati’ dai fervi, e gl*. SP? f [ dall ^ c0 "* 
Tee nelI « forti e i genitori dalla figli uolanza, e 

Srs no? s’accodavano a lare 

Amico, nonché a porgere un bicchier d 

acqua ai moribondi figliuoli adulti , a 
giovanetti . Età non giovava , non gio- 
V _ vaw fello, non ottimo temperamento, 

* non 


Degli Avvenimenti 


. Diaiizpjittt Cjoó^Ic i 


1 


Dalla morteti Carlo VT. i ix 
noh finità perfetta che finallora ciafcun® 
avelie goduta di capo, avverandoli, an- 
zi il contrario, che quegli di compléf- 
fione tantolofa , e gracile , o che pati- 
vano d’ulcere, o di rogna, a avvezzi, 
a fudare abbondantemente , non pren- 
devano pelle, o avendola prela , guari- 
vano. Fu di qualche follievo ad àlcuni 
f aver colè agiatilfime, e dominate dall’ 
aria frefea, e marittima, e a 'poveretti Io 
llar dillefi nel largo delle Piazze , onde 
il male diflìpato efalaffe , e ad alcuni T 
ufo dell’olio bevuto, e ad altri dell’ac- 
qua trangugiata in gran còpia. Non ogni Quei <ii 
medicamento confàcevafi a tutti i finto-^^ 1 ^ 
mi di tanti ardori febbrili , che avvatn- atta alla 
pavan le vifeere, di tante affezioni vermi- 
• nofe, delle coliche, dell’ emicranie , de’ facilmente 
vomiti, delle difentcrie, e dei gavoccio- guarivano, 
li , ed anghi di vario colore , che nelle 
membra infètte fpuntavano, éd in parti- 
colare fiotto le ditclla, e Fra la coficia e 
l’abdome. Tanto inerì, che i bianchi, 
e i roflìgni erano fiempre acerbi, e ca- 
gioni di fmanie ai poveri pazienti , e 
con un tremito affanno!©, facendoli fèn- 
dere anfananti „ e florcer la bocca , e 
ftralunar gli occhi in forma fpaventevo- 
le privandogli affatto di cervello, e di 
vita. I carbonch;, e ì bitòrzoli di non 
peflìma qualità riufeivano fomiglianti 
nella grofìezza , e nel colore alle fidine 
O a ver- 
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vcrdecchie, <iopo aver date punture ij[* 
infermo atrociflime, venivano facilmente- 
u capo , c fuppuranza , lafciandolo fa- 
no , che di poi con ufficiofità caritate- 
vole s’impiegava in. fovvenimento degli 
altri. E ben vero, che alcuni dopo efler 
guariti, e parendo , c ficuri tenendoli 
ornai pel la univerfale credenza . degl’ igno- 
ranti , che un corpo attaccato una vol- 
•FairiPop-ta da Pelle, non debba mai piu temer- 
pinioi’.e nc ^ fi rimcfcolavano fenza riguardo , 
v ftVnon^ e riattaccati da qualche nuova enfiagio- 
ne a chi nc> che. inciprigniva , perivano chi per un 
l’ebbe. ver fi 0 . c lfi per un altro, chi l'opra un 
letto fpiumacciato , chi. filila paglia , e 
in mezzo alle ilrade, e molti con piu 
lungo ptnare di cnque, o fei giorni,, e 
molti di vcmiquatrr ore , e ceri’ uni. al 
primo attacco, e all’ improvifo morti ca- 
devano . Di quarantamila abitanti che 
faceva Medina, fi argomentò,, che una 
quintadecima parte non s’ infettate , e 
che due terzi noli’ orrida ftrage periterò. 
Alcuni beneftanti piu cauti non s infet- 
tarono colla circofpczione Tempre di ftar- 
fene léqueftrati in cafa, e di tener ferra- 
ti gli u£ci, e le fineftre che di fuora cor- 
rifpondevano , e di. accendere cotidiana- 
bncnte del fuoco nei loro cortili , e rego? 
landofi coll’ufo di confetture, e d ottimi 
\ini e di acutiflìmi odori. La fcamparo- 
no medefimamente i: foldati della Fortcz-. 

za 
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W di Mattagrufone» e del Cartello S. Sai- fin focer^ 
Vadore colle diligenze ufate del Fuoco, 
còllo sparare verfo della Città groffi tadeK 
pezzi d’ artiglieria per rompere 1’ aria Salvatore, 
denfa e caliginofa dallcfalazioni che urti- fo3o> 
vàno degl' infermi , e de putrefatti cada- ce Couza- 
veri . Già nelle Chiefe , e ne’ Cimite- ga * 
rj , e ne’Chioftri erano le fepolture tal- 
mente piene e ftivate fopra la bocca , e 
d’ intorno , che aperte rendevano Fetor 
grave , che ne reftavano fofiogati i bec- 
chini , e chiunque fuppliva per elfi , e i 
galeotti * e i prigioni , e i baftagj , e co- 
loro , che prezzolati fuccedevano all’ uf- 
ficio compailìonevole , e pericolofo del 
fcppellire , e cosi dappertutto i vivi era- 
no uccili dai morti -, Ed oltre a ciò gl’ 
iirrtpolti pe giardini , e i cadaveri rtmi- 
nkti nelle cafe-, negli Spedali, nelle vie 
pollo Ipazio di una eftate intera , Furono 
1 imprefa piu ardua nello fpurgamento 
ai* celiar della pefte , la quale Ccrtaya , 
non trovando altri corpi , ove appigliar- 
li ad efercitar la fua violenza . I morti 
mezzo veftiti , o ignudi , appena mofli 
venivano a brani, ftrafeinati da lunghif- 
fimi gancj* e dovunque rtrifciaVano , 
empiendo il tutto di putredine di lezzo 
fino alle catarte dilordinate di legname 
tolto da Iblaj delle cafe c da’ tetti ,' ove 
Fra mucchj di panni rtialfimamente di l a - tana, a cui 
na j e Fra ciarpe , e mobili di qualfivo-aj t u r j c |‘p e ^ 
O 3 glia 
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afe , s'at* g]ia lòrta confegnati alle fiamme fi ri-; 
'* ducefiero in cenere* I pochi abitatori 9 che 
fani , o convalefcenri fópravvivevano a 
tante calamità , non ardivano pur di fia- 
tare , e fìupidi , e palpitanti fu i fu- 
nerali acerbifiimi de’ loro Concittadini 


tacca 

pelle. 


cari per amicizia , o per parentela , e al 
Vederfi ora gualcare le abitazioni * e 
(frappar via le robe , ed ardere le fuppeì. 
letili ancorché preziofe, e la Città loro 
e Patria cariifinur* fpente le Famiglie » 
divenisti un deferto. Quella fu certamente 
Una delle peftilenze piu crudeli , che fieh* 
fi udite o lette nelle Storie * e toccò fen» 
2a rimedio alcuno a provarla fieriflìmi 
agli fyenturati di Mefsina * che a loro 
fpefe ammaefiraronò il rimanente della 
Sicilia* e de. Principati d’Italia a cufto- 
dirfi meglio colle precauzioni dovute in 
materia di fanità » Ló Stato delia Chie- 
ro° altri fa confinante al Reame Napoletano it> 
Stati inlti- fiatato nella Calabria * poteva piu di 
nant^col quanti follerò irt Italia* temere* e teme- 
Reame di va di contagiofa inffluenzà * e Viep- 
Kst’a* P iu nel1 ’ occafione del palTaggip degli 
to Pontifi* Auftriaci * c degli Spagnuoli , che non 
c * 0, volevano fa pere di contumacia • .Solle- 
cito perciò yegghiando il Governo Ec* 
clefiaftico , ed inchinandoli alle pater- 
ne follecitudini del fornirlo Pallore, deter- 
minò dì porre le guardie fulle porte di 
Roma , c d’ innalzare attualmente i ra- 

fìrel. 
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Datici morte di Carlo VI i i ? 

Ardii non folo a i confini del Reame 
di Napoli , ma verfo il Poiefine ancora 1: 
e a* limiti del Modonefe j e della Tpfc^ 
na. Ecco ló Stato Pontificio, che fi rac- 
chiude in fe medefirnó e da tutte le par- 
ti , Tenia mantenerti comunicazione libe- 
ra , nemtnèn da ponente callaltre provin- 
ce d’ Italia v che fi conformavano allq 
Règole inalterabili del Magiftràto Vener 
to alla Sanità , le quàli fi propongono 
per norma fingólare ad altrui . Dalla Ve* 
neta Provvidenza Pubblica fi pofefo ai 
confini del Ferrarefe i raftrelli* e ad ogni 
minimò porto le guardie , e alle fpiaggey 
c-fi preludiarono le bocche di Gore, e dacché dì 
dagli Stati di Tolcana e di Módona s’ ^ e or -j p ° 0 * 
àdoprarono cautele limili , e con tanto ri- mette io- 
gore di contumacia * è di vifite -, e di ^ìÌ^Io A * 
guidaggio alle mercanzie per maire o per 
terra, che fupponevàno di aver motivo 
di eontroVerfie, e di lamentanze alla San- 
ta Sede . Informato il Pontefice * e non 
volendo nuove iciagure ed afflizioni tira- 
re addoflo ai popoli Tuoi pur troppo af- 
fliti dalle foldatefche ftraniere , procurava 
piutrofto di alleggerirgli dal pefo, chod’- 
intrigargli maggiormente in altri litigi di 
poche tavole , e di fatai confegUenza , e 
Vegghiava Tempre a tagliare l’origine de- 
gli fcandali - y e delle miferie ; Confide- 
tandó Egli che il Bollo introdotto 7 
fi della carta nel Tuo Pontificato era Una. 
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-riti begli ^Avvenimenti 
tacita imposizione gravofiiTìma in Ro— 
ma, ove nella Curia principale del Mon- 
do vivono di Scrivere, o di' Schiccherà-', 
re le carte , e 'Gradici, « Avvocati, e 
Procuratori , e Sollecitatoli , e Copifti , > 
e Mozzorecchi , dovendola pagar molto,' 
Scrivevano poco, e mangiavano meno, e 
la fame dc’Curiali fi cftendeva nel popo- 
lo -, che fi lamentava, che la verità, fi 
rara diventata fra gli Uomini, ave fife bi- 
Sogno di hello per eflere diftinta e rico- 
noYcrata , Il Pontefice adunque levò con 
Suo pietofiilìmo Editto le cagioni degli . 
univcrfali ftrepitofi lamenti con abolire 
Egitto cklTabbominata gabella, fopprimendola in 
lo.Agoft. moc j 0j c be non fece pariaflé mai piu » 
Le fatire, che volavano fcritte in carta - 
ra^iin*- bollata , e non bollata celarono, muta- 
te- te dall’aura popolare in altrettanti enco- 
mj-, ed acclamazioni a S. Beatitudine , 
che fedeva felicemente al governo dell 
Eccicfiaftica imperturbabile Gerarchia , • 
tuttoché da procelle dall’ interefle Urna- • 
no Svegliate, agitata, e ondeggiante. E>? 
Solpettandofi , che le Virtù Morali non 
pollano in tempo calamitofo di Guerra, 
e nelle innondazioni di barbare genti an-j 
darféne in bando, voile diffinire, che fi 
dovefle talvolta da quei , che mangian 
carne , fecondo le circoftanze , oflervar- 
fi il Sacrosanto Digiuno Quarefimale , e 
terminò le controverfie , che da tanti an- ; 



ì>dla morte di Cario Pi. i 
5Ù duravano ira. Teologi Moralifli. Co*' 
jmandò, che da Valentuomini ftudiata 
iuflc la caufa importanriffima intorno al- 
la Riduzione deile Fefte di Precetto, e 
-che i Vefcovi piu dotti nella Criftiani- 
tà, mandaflcro in autentica forma il lo- 
ro formale parere, corredato di fode ra- 
gioni , e dà pafli di Scrittura , e di Con- 
cài) ,• e di Canoni ; Ricercava!! primiera- 
mente , fe dovefle farli la Riduzione , e 
yoi di qualFiefte, e finalmente della ma- 
ltiera di ridurle. Inquietato il Pontefice 
•dalle iftanze continue di certuni fuori d’ 

Italia, a riformare il numero delle Fe- Un prò. 
fte, non inducevafi troppo volentieri ^aiifrnL 
darvi l’ aflenfo per riformarle, -che in uncefijdiem 
certo modo confentirebbe a criticare * ^opp c°Fc^ 
Decreti de’ fuoi nelPontificato degnififimi fte.errop- 
Anteceflbri , e a toccare la precedenza ,peT«fte,e 
c culto de’ Santi, e a fovvertire l’ordine 
del Calendario , e del Martirologio , e 
fJeH’oflequio dovuto all’ Altiflimo, eflen- 
do a lui, come a Signore deU’immenfi- 
tà, fenza luogo, cooperate le Bali li che, 
e gli Altari, e gli Afili, e come a Pa- 
dron del tempo nferbati i giorni Felli-* 
vi. Sofpefa intanto la determinazione de’; 

Giorni di Fella s’ applicava intento * 
promovere ed aumentare l’ ofiequio a S. 

D. Maeftà nel fabbricarle nuovi Iplendi- 
di Templi, e nel rifondare gli antichi e* 
rabbellirgli di moderne idee di mae/levo- 
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le Archittetura, conforme j Vggerimen- 
ti degl' Ingegneri famofi» e di una ma- 
gnificenza da Vero Principe . La gran 
SSo?Ì C T Ia dcl Vaticano * crepolata da imo 
Vaticino , a foni mo, era 1 oggetto delle cóntroVèr- < 

li quale fu fie fra Matternatici, s’ ella do velie rifar- 

MicSdin- P lanta » ° fiftaurarfi alla meglio; ed 
t"olo Bo- ufeirono varie Scritture ingegno/è * ap* 
aarroti, provandoli quelle * thè pervadevano il 
rifarcirtlertto, che farebbe dirifparmio di 
qualche milione di feudi alla Camera y 
la quale però Con larghezza di Regali * 
e generofe penfioni guiderdoriava le 
fatiche degli Architetti , e de’ Mattema- 
tiri ; Aveva il Pontefice tutte le belle 
Arti, e le fcienZe in tal pregio, che te- 
ttetartiente amava i pofleditori delle me- 
defime y e nella Promozione di Ventitré 
Cardinali numerofa j e tanto defidera- 
ta dal Mondo Cattolico, fatta il dì 9 * 
Settembre non ebbe altre idee* lenon di 
pfompvere Perfonaggi diftinti per loro 
merito proprio Verfo JaS.Sedc; e con eroi- 
ca fermezza, d’ animo, non avendo chia- 
mato a Roma neppur D. Egano Lamber- 
tini f«o Nipote , manileftò chiaramen- 
te poncndp in pratica le dichiarazioni' 
Ve #tte nei Conciftorój che aprì còti 
eloqUentifsimó ragionamento , di non ef- 
ferfi mojfo.a conferire la Sacra Torpora $ 
ne da riguardo alcuno di Tarditela y nè di 
oimkiXiia j nè di favore . Tra i fogge t- . 

ti 


balla morte di Carlo Pi. ixt) 
t) promofsi, de Regolari fene contarono 
tre /blamente -, un Benedittino , un Ci- 
ftercienfe , e un Dominicano , del retto 
Preti, e primarj Miniftri Apoftolici , i 
Nunzj , di Vienna , di Parigi , di Spa- 
gna , e di Portogallo , e il Doria , che Doria.-dej 
fu Nunzio > mentovato nella corrente e l,t 
Iftoria, in Prancfbrt alla Dieta dell’Ele- 
zione di Ccfare . Il Cappello , che do- 
veva reftituirfi alla Cala Pontifìcia Orfi- 
ni fu da S. Beatitudine conferirò al Du- 
ca di Gravina, D. Domenico Orfini re- 
ftato Vedovo , Pronipote di Benedetto 
XIII. e non al Nipote Doh Mondillo 
Orfini Patriarca di Coftantinopoli , ma- 
ravigliandofi fortemente di ciò la pubbli- Mag.tz'zd 
ca elpet'tazione. Sarebbefi ella non menò 
ftupita dal non fentire nella Promozio* 
ne comprefo Monfignor Lazzaro Palla- 
vicini ÀrciVefcovo di Tebe , fenon avefi- 
lè in bel modo S. Beatitudine fletta in 
quel fuo difeorfo intrecciate le doti ec- 
celfe , e l’umiltà celebre del Pallavicini » 
da cui non altro poteVafi attendere, che 
Un generolo rifiuto della Dignità Cardi* 
halizia , tante Volte propoftagli t Onde 
imparar dovtrebbefo molti ad ambirla 
menò > c a meritarfela piu .Tra i Se- 
cretar; delle Congregazioni fu prométte il 
Secretano di Propaganda, Uom di lette- 
ratura, ed arricchito di orientali favelle * 

* di cognizioni di Topografia , partico- 
lare 


— Digitized by Google 


lio. Degli ^Avvenimenti 
larmente de’ luoghi, ove gli Evangelici 
Opera} iudano in traccia delle Anime. 
Dalle valle province , ove le facre Mif- 
iiom felicemente durano , o di nuovo 
profittevoli s aprono fra barbare genti » 

Sonde! ° a r S de ' Bo ™ > e de* Naichi ta- • 
gl’idolatri ,or “ rralrornano > e i rapporti continui 

Orientali"’ clim11 «k'fffi . . «^linguaggi , deliaco- . 
Naich , o Jtumanze , del Governo degli Stati fi 
fienoPrin fanno, da’ Miffionarj alla Congregazio- 
C,p '* ne di Propaganda, e al Sommo Pafto- 
re , il quale rifiede in Roma , e i Tuoi 
Miniftri Apoftolici oltre; i confini d’Ita- 
lia e d Europa manda , e - fi ritrova 
Egli prefente colla pienezza di fua Po* ' 
teftà , coll’ autorevol fuo braccio di là 
dal Mare, e provvede, c regge, e mo- 
dera della -Chiefa Militante i feguaci , e 
e azioni de fubordinati Pallori appro- 
va, o condanna. Efaminate pocofa cer- 
te Propoli zioni fpettanti ai riti Cinefi , e 
all ofiequio,. che fi fòceva folenne alla * 
memoria del loroConfuzio, che ripullu- 
lavano percntro la Cina, tollerate da Mon- • 
gnorCarlo ^2 nor Mezzabarbz, che vi andò Legato 
Ambrogio Apoftolico , per le quali con vario di- 
barba*" battimento fi Icrifie da infigni Theolo- 
gi, le condannò con imporre un perpe- 
tuo filenzio a chi le volefle novamen- 
te difendere o interpretare » A quanti 
D’Ameri- Mdfi° n arj s’ imbarcano per America , 
ca nell’ per Alia, o per Affrica , o reftano qui ■ 

fra 


Dalla morte di Carlo VI. ili 
fra Noi Cattolici a léminare la Divina Uragual 
parola, fi raccomanda, e s’inculca ^ em da^Propo- 
pre dal Pontefice il predicare Gesù Cro Ho Lodo- 
cififlfo puramente, non coronato dj eem- vic0 , Mu ' 
me , o di non, ma di fpine» e perciò 
. replicati pervenivano , e pervengono a 
Roma i rifeontri del frutto copiofo , che 
germoglia dalla beata femenza 1 , e dalla 
Pontificia Benedizione , e il Criftianefi- 
mo fi rallegra nell’ afcoltare i progrefli 
ammirabili del Vangelo in tutte le par- 
ti della Terra , ed in particolare nelle, 
province dell’ Afia . Dalle piu frefche 
relazioni confermafi , che lo Schiach Sc hacK m 
Nadir ama e foflenta e accarezza i Pa- Arabo tì- 
dri fcalzi della Riforma del Carmine > 8° i fic*R.e, 
e i Cappucini , a quali abbia conceduti 
diplomi bellilfimi di predicare in pubbli- 
co, e d’iftruiré nella Santa Fede, e che 
loro fabbrichi a fpefe regie Conventi 
magnifici, e Templi, c difpenfi cotidia- 
ne e larghe limoine per mantenergli . 
Raccontava!! , che nel Mogol parimente 
fruttava la Parola Divina, e i Miliona- 
ri ben veduti ed accolti erano dallo Sohiach Scfuch A- 
Alem Mhametcha, il quale, dopo le fcon-^jJJ 11 ' 
fitte dategli da’Perfiani divenuto meno fu-Impen<!or 
perbo, applicava!! con maggiore ftudio agl’ 
interefsi del fuo grande Imperio, ed in- no. l.t. ' 
virava Egli pure i Cattolici a predicarvi , 
o fia per illuminare i fuoi popoli colle 
dottrine degli Europei fcien*iati , o per 

?ver 
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aver corrifpondenza de’ Principi d’ Euro ■’ 
pa, e d’Afia, o per traccheggiare Kou- 
likam ne’ Tuoi diverfi andamenti. Cheche 
meditaffero nell’Afia i Regnanti, dubita- 
vafi della fchietrezza de’ loro tributi d’ 
ofiequio al Vangelo, nè fi vedevano le 
Sacre Mifsioni riufeir floride e fruttuose 
in alcun luogo, quanto nel Tibet, enei 
Tangut , e nel Mongul , e in tutto quel 
paefe vaftifsimo , che dagli antichi fi no- 
Taruria minava Catai, e. da Moderni Gran Tar- 
pi Taira. taria fi denomina , che attraverfata dal 

mcTatS: Monte Imavo, e divifa in Orde, e pro- 
vince popolatiiTime del Mongul alle fron- 
tiere del Mogol ampiamente s eftende. Il 
piu malagevole imbarazzo, che nel pro- 
' feguir dell’ imprefa incontraffero i Mif- 
fionarj , confittevi nel voler cavar del 
capo ai Tartari certe antichiffime tradi- 
zioni altamente radicate intorno al paf- 
faggio delle anime da un corpo all’altro 
Metem. degli. Uomini, giufta X infegnamento fan- 
pficofì o tafticc> de’ Pittagorici , e intorno alla im- 
Tionedelì’ mortalità , che tengono i Tartari del G. 
anìmc-Do- L ama fommo lor Sacerdote , che in 
S* Tartaro diceG Dalae Lama. Quantunque 
come il "abbia Egli diverfi Palagj ove rifedere, in 
C alifi c°n* Bcatalae fua principal Refidenza , e in 
SSkT BarantoU BlafsJ net Tangut, ed in Ko- 
katam , e Soezy nel Mongul , contutto- 
cio va tèmpre in giro e in vifita cofuoi 
Cortigiani pellegrinando in tempo d eira- 
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Dilla morte di Carlo PI. m ji 

tc alle parti Settentrionali , e dell’inver- 
nata a quelle di Mezzogiorno , e talvol- 
ta dentro la Cina, dappoiché vi fignofeg- 
gia la preféntc Famiglia Tacili nga , ufei- 
ta da’ Tartari Niuchi, e dapertutto qual Niucti o 
Nume da’ creduli è venerato, e crcd uto ® op 0 ud e i 
immortale. Col viaggiar cominovo , e Monetila* 
fenza regola i Sacerdoti e feguaci del La- 
ma, corteggiandolo, o dipingendogli ta- n .,!Ì delU 
lora il volto, o coprendolo con. bende, China, 
fanno ai popoli confondere le fpecie , c 
perdere la memoria de' lineamenti della 
fifonomia del medelìmo, e quando è ma- 
lato e vicino a morte lo tengono afeo- 
.fo, e ne prendono furbefcamence Un’ al- 
tro, che abbia le fattezze del primo fpu- 
tate, e fupponend olo in vece del morto, 
con bella impoftura danno ad intendere 
immortale, o ringiovanito , e rinnovato 
un’Uomo infelice, e fai fo Profeta . Con- 
Tuttocio ftandofì Egli quieto co’ Milflo- 
narj noftri , e indifferente altresi co’ Mifc 
fionarj Bafiliani Greci Scifmaticl , non 
impediva le confuete predicazioni , e qua- 
li non curante non ascoltava, e non ve- 
deva, mentre per ben pubblica infatica- 
bilmente i noftri, e per falute dell’ Ani- 
me s’ affaticavano , e eli Scifmatici per 
fola Ragione di Stato fi mantenenevana 
dalla Mofcovia , la quale coll’ ubbidien- 
za de' fuoi Kami Vaflalli , e corrifpon- 
denti , s’ induftriava di allargare per ogni 

banda 
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banda i fuoi limiti verfo la China £ e 
ver lo il Catai. Quinci avveniva , che i 
Miflìonarj noftri non potevano mai nè 
KantiTchi, dal Kantifchi, nò dall’ Ulu-kam ottenere 
£rmdV a ^ cutl privilegio di predicare fra i Tarta- 
. Kalmuc- ri guadagnati dall’ accorta predicazione 
• chi Paga- Scifmatica ; eflendoi Tartari di grotta pa- 
Ln’ulcam.fta, e foliti a chi prima viene ad ubbi- 
dì fa Gran j-e , ed infregiarfi a credenza. L’ iHetto- 
Donduch Ombo erafi determinato d’ in-- 
Jella Mo-viare la faa Figliuolanza alla Corte Ruf- 
icovù^ fa > per fargli ammaeftrare, e nelle feten- 
ze , e nelle Politiche , e nella Religione- 
Greca , per kfciargli , poiché fallerò ben 
informati , nella intera libertà; naturale 
di fcieglierfì quella Religione che piu 
parefle aggradevole confarli al genio lo- 
ro - L’elémpi» franchiamo del Giovane 
Granduca Dietro Fedcrovvitz coli no- 
minato nella nuova Religione che egli 
profetta y incoraggi molti Signori de’Tar* 
tari ad imitarlo, e rallegrò tutti i Po*- 
poli della Mofcovia, e contriftò confon* 
dendo i Luterani , ed in particolar gli 
Svedefi, dicendoli pentir davvero dover- 
lo fconfigliatatnente,. e con troppa foga- 
eletto. Gli Svedefi temevano-, che noi* 
accedette alla feconda elezione quel, che 
avvenne alla prima,, e perciò- non vole- 
vano difereditare la grandezza d’ un Tro-- 
no Regio coll’ offerirla a Succeffori Svo- 
gliati, che io avellerò a fchifo , e nuo^’. 

va.- 
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p Dall a morte di Carlo PI. zzy 

^ Vamcnte lo rifrutaflero , giudicavano «£ 
fere di convenienza , che dovefiero i 
Candidati afpirarvi, come a grazia lè- 
gnalatifiìma , ed avendola confeguita » 
laperne grado agli Ordini del Regno fi- 
letti vo. Gli Ordini della Cittadinanza , 
e de’ Paefani brontolando lì proiettava- 
no, che non faprebbero mai compor- 
tare, che lì mettejje loro la cavezza alla 
gola dalla Cafa di Olftein , ed effendo ab - 
baftanza premuti dal pefo delle contribuojo- 
ni a foftenere la Maejìà vacillante del Re- 
gno , o in guerra , o in pace , non voleva- 
no lafciarfi opprimere affatto dagli Ordini 
del Clero , e della "Nobiltà . Così ragunati 
gli Elettori in un corpo , e divili in 
tanti cervelli bislacchi , ondeggiavano , 
facendo temere, che l'Elezione, o affret-, 
tata lì precipitane, o fenza farla fc io-i- 

to il Congregò , le conferenze lì termi- 
• nafiero invano . Il ^larefciallo intento 
alla fua gloria , e de 11^ Dieta , c dell’ 
azione, Teppe tanto maneggiarli appretto 
ai Deputati dell’Ordine della Cittadinan- 
za, che tirandogli dociliflìmi al Tuo par- 
tito, gli slegò da quello de’ Paefani . E 
quantunque molti ancora de’ Paefani fi 
arrendeflero agli argomenti del MarelciaL 
lo, che dimoftrava legare, e le contefe, 
e gli fconcerti, che fégui va no al tempo ... 
dell’ unione de’ tre Diademi , regnando^^* 
Criftierno Secondo» fu deporto , e le«d « 3 * 3 . 
Tornili P tur; 
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turbolenze che feguirebbero nel tempo 
avvenire, potendoli dubitare, che il Re- 
gno di Svezia piu famofo dei tre , non 
ximanefle in Provincia, nondimeno i Tac- 
cagni della Dalecarlia erano di si fatta 
maniera teftardi, che non lì lafciavano 
firmo vere , nè da fperanza , ne da fpa- 
vento w Anzi tumultuando armati , per 
foilener maggiormente i loro diritti, u- 
Sa^dale feirono. colie in fegne della Vallata Sud- 
delle dale numcroli di tredicimila , tj marcia- 
dell* Da-iono d intorno al lago Meli er, avvici- 
lecifiii^ nandof a piccione giornate a Stokolmo* 
dove lì temeva, non delle sbraciate , ne 
della moltitudine loro , eflenda la Città, 
ben guarnita di buona Milizia, ed egli- 
no fenza Capi, e lènza n.ilitar difplina ì 
jna foipettavafi , che non averterò nella 
r Capitale una occulta corrilpondenza , da 
fcoppiare in , qualche follevazione aperta 
di malcontenti. 1. Miniftri della Dani- 
marca a Stoko^no, attendendo a preve- 
nire in quella occorenza il fofpetto, per 
<ui potrebbero accagionarli dello Icon- 
volgi mento y non celiarono di giulìifìcar- 
fi a fufficitnza col fare delle protelle fo- 
Jcnni > e dare agli Svcdcfi riprove chia- 
riflìme di un contegno affai conventvo. 
le ad Ambafciadori , che fono piuttcfto 
per comporre le differenze ,. che per con- 
fondere % e fcóm bug bare maggiormente i 
» pigozzi , Anco al Signore di Palillier- 


Dalla morte dì Carlo VL ziy 
na Plenipotenziario Svedefe a Coppaia.' 
ghe fu confermato *« che la Danimarca non 
farebbe le fue ragioni valere con 'altri me*.- * 
zìi che non foffero conformi al dirigo in- 
violabile delle genti. La Svezia non la- 
rdandoli addormentare, fortificava Cal- 
mar , Nicopen , Gottemburgo , e Cari- Cottetm 
Icron, a fine di guardarli da ogni for- ^ ur *° P? r * 
prefa dalli parte della Danimarca > e di’fut?*. 
per difenderli da’ Molcoviti operava in la Svezia. 
Bornia coll' armi, e in Finlandia colla' C 0 3 r r ;' cr f ^ 
penna, e coll’artifizio politico nel Con-£Sw di 
grelTo d’Aboj e nel cuor di Srotolino Car, ° r x . L 
alzava ricciate , e argini , e batterie di JTnX 
cannoni, per attutire l'audacia de’ fuoi fi mo *o* 
medefimi fudditi, i’ quali pubblicamente 
nominavano il Principe Reale Danefe , di- 
chiarandolo fuceelfore al Trono di Sve- 
zia . Conciofìacofache ai Popoli della Da- 
lecarlia gradito lolle il Generale Urangel 
che polledeva colà molte fèrtili terre, andò 
per ordine della Dieta, incontro ai ra«- 
defimi ad Arolèn, e procurando con un 
difcorlo intrecciato di parole dolcillìme 
di ammollirgli, e con panegirici ampol- 
lofi alle prodezze de’ loro antenati , che 
furono i primi a fpezzare , e fcuotere V 
afpriffimo giogo della Unione di Calmar , e 
del Dominio Danefè ì quando nel x it+elef- 
fer° loro unico I{e Gujìavo , il quale dalla 
' tirannìa di CrifUerno fene fugì travefìitofi 
da bifolco in Lubecca , ave fi vede , e fi 
P z com 

* •— i . 


rj jg fyeglì ^Avvenimenti a 
„ - (or ferva pur oggidì quel gabbano roxxo , e 

ria memoria dei Sujfidio eopiofo datogli dal 
* , Magiftrato 5 ed alta la fama rimbomba del 
valore della Milita Dalecarlefe, che lo ri- 
portò glonofawicnte fui Trono Gli efortavx 
in ultimo a Jeguir Cef empio de loro ante- 
1 nati , e a rij'parmiare il [angue pella difefa 
del R'gno , e di fu* libertà perduta da 
- iRrgni eirconvxwii , 4 fpexiaimente dalla D*~ 
Panitnar» nimarta , no* è gran tempo. Al bel par. 
ti fatto j arc d’ Uranici poco attclcro ìjDalecar- 

*' lini acccfi dalla naturale fierezza,, e in- 
tentano lini aein.1t , ryf_ 

nel i«6i. e- zampognati dalle novità vere', o 

fucceflivo , . vantae? j ^ elle Truppe Svedefi nell 

Efìonia prefc a Pernavia i e ad Arns-, 
ne. buroo , e nella Bornia , e nell Ilola di 
Manda. Alle quali chiacchiere >• tumul- 
tuanti folevano, fecondo la palfione lo- 
ro, dar corpo, e ingrandirle. Seguirono, 
è vero, alcuni fatti Tarme per terra, e 
per mare, tra gli Svedefi ed i MofCovi- 
ti, ma di pochiffima conferenza , enfi 
non meritano di e (fere panicamente ne a. 
ftoria deferirti . Gli Svedefi comandati 
dal Generale di Freidenfeld ebbero nella 
Bornia la fortuna di battere piu difta- 
camenti Ruffiani, e di sforzargli a rrni- 
boccarfi coli precipizio » e in mare poi 
diretti dal Vice Ammiraglio Falkengreen 
maltrattarono combattendo una Flotta di 
'Galee Mofcovite , gettandole alcune a 
fondo, e prendendone altre. Nel nacqui- 


/ 


-» 'X 

talli morte di Carlo P*l. >>9 _ 
flare flfola d’ A landa prefero a’Mofcov't* 
ri due magazzini elettivi ,• eia Gaffa mi-, 
litarc oon diecimila rubbli , c da trecen- 
to foldati , ebe la guardavano fonnac- 
chiofi reffarono prigionieri , Ma. quelle 
vittorie furono poche , e di poca dura- 
ta , che l’Ifola in capo a tre fcttimanc 
ricadde in potere del Generale Keith, col- 
la prigionia del ^refidio Svedefe » e tutte I 

Svanivano fallaci le novità , che gli Sve-, 
defi avellerò meditato ,. nonché tentato 
a Pernavia » e ad Arnesburgò. 1 Dalecar-^P^]* 
lini però le giudicavano vere, e gonfi d di Grani . 
audacia , e di fperanza di far’ eleggere il per olaa - 
Candidato, che proponevano, e fuppp- Àni^rgo 
rendo , che il partito della Mofcovia nel!’ ifoU 
nella Dieta non conterebbe, ed animati^ ^ ee ’ 
da qualchuno della Dieta mfdefima, pro- 
seguivano pazzamente il loro viaggio al- 
la volta di Stokolmo ,* dove i Miniftri 
delle Potenze non làpendo ciò, che po- 
•teffe accadere , ftavafi in qualche apprett- 
inone e il Signor di Beklin, e il Signor 
di Buskvval inviati d’Olftcin del Nipote, 
e dello Zio dimandarono la Salvaguardia / 
del Senato, e la ottennero; e i Senatori, 
e i Cittadini ufavano le dovute precau- 
zioni , per cuftodire le famiglie, e le oa-’ 
le nella Metropoli , allettandovi di botto 
l’ultimo eccidio. Il Re medefiino Zelan- 
te del pubblico bene, per ovviare alla 
difgrazia vicina , fi portò con pompolò 
i P 3 ac- 
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ijo Degli ^Avvenimenti 
accompagnamento» facendo villa di all* 
darfene a godere dell’aria falubrediCarls- 
berga» e pafsò tri le Squadre Dafecar- 
Carlsberg; lefi , non approvando la prefente loro 
«jclfzie t!l ' venuta 5 c be non era conforme alle coftitu- 
xioni del Regno adunato in CongreJJb , nel 
quale • non fi tratterebbe di minima circoftan- 
za , che ripugnale all' onore della Trazio- 
ne Svedefe. I Dalecarlini mezzo confuti 
della prefertza de). Re » moftrarono di 
ringraziarlo della follecitùdine > eh’ e’ fi. 
prendeva per loro , e di efferfi già rafle- 
gnati alle infìnuazioni» e a’ cenni di Lui» 
promettendogli di non avanzarli di piu; 
Ina (governandoli gl’ignoranti daH’appa- 
renza) dipartitoli il Re fi fermarono # ir- 
rifoluti pello fpazio di quattro giorni 
fraisi, e’inò» fe doveffero tirare innan- 
zi , o ritotnarlehe addietro , e poi di . 
nuovo ripigliando animo » tornarono a 
Vaneggiare» e ftrambi a ricort figliar fi d’ 
entrare nella Capitale , ed effettivamen- 
te venentrarono piu centinaia per impofi 
feffarfi di qualche Fortino » e fpalleggia* 
re poi gli altri lor patriotti ri malli di 
friora. Sparfafi ornai la bruzzaglia , e co- 
minciando a girare intorno difordinata » 
per occupar qualche pollo fuperiore , 
fi buttarono gli abitanti a ferrar le bot- 
teghe , e le bettole; e a ftaggire ufcj e 
fineffre , e in quello frattempo due Aral- 
di vennero da parte di S. M. protellan- 


balìa mòrte di Carlo 

do ai Dalccarlini, che lenon avellerò inu 
mantenente sfrattato dalla Città s farebbe* 
ro giudicati ribelli , e come ribelli coll* 
eftremo del rigore guniti. Ciò hanoftan- 
te i fediziofi trascorrevano impe/verfan- 
do, e , s’ avanzarono a dar fuoco alle pa- 
lizzate di una fortificazione di frelcò 
eretta j fulla quale piantati erano de’ pez- 
zi d’ artiglieria, tentando alcuni ribelli 
di rampicarfi ai pali , che fpuntavaa 
dall’ argine t I due Nobili Deputati , 
che invigilavano alla diffefa di quel pri- 
mo quartiere, gridando;, e minacciando 
ftraiavano ai temerari, che dififlejjero , che 
altrimenti fparavafi il cannone contro ài 
loro -, o veramente non giovando le mi- Ned vai- 
nacce, furono fparati a voto , a fin di^°. 

. . I . /Y* » * J* A COI 

metter paura * due gratti pezzi d Arti- t i. 
glieria j di cui fi riferirono le Contrade 
tutte della Città > lolpefa dall 1 efito fu- 
neftiflimo della feena Il Prefidio la 
volle finire , imperciocché avvedendoli , 
che gli aflalitori facevano i Tordi , e 
montavano a furia , gli falutò con piu 
fcariche d’ archibufo a buon conto , e 
con due cannonate amorofe a cartoccio % 
onde avvenne , che avendone Veduti di- 
ftefi a terra un centinaio , fi diedero al- 
tri o feriti, o fpa ventati a fiiggire , t 
molti depofero l’armi arrendendofi prigio- 
hieti, e quei che di fuora Ila vano a bada, 
non volendo porfi di nuovo a sbaraglio. 




fyì begli [Avvéniménti 
le la naffarono con deftrezza , e ritornarono 
♦ •cala pclla medefima ftrada gatton gatto* 
tic, e con le pive nel faccb. Fefteggiava 
Stokolmo nel vederli libera da un male in* 
terno, e di li a poco nel vederli finalmente 
libera dà ogni timóre di pericoli ertemi j ef- 
fendofi già fparfa , e pubblicata la rtrepi- 
rofiflìma nuova dei Preliminari di Pace, le» 
gnati in Abo ai 27-diGiugno colla Mofco- 
v ' a 1 E fano cinque gli articoli dell’accor- 
niolvono dò, fochi * mafugofi, e particolarmente 
le (ediiio- il fecondo, nel quale gli Stati Svedeft ac- 
€’t, P ove ia tonfentirebbero di eleggere , e dichiarare Sirccefi- 
fono piu fare alla Corona di Svezia il Sereniamo Duca 
Cervelli 1 * ^ ®$ eln Eu ^ n fahitoche arrivale il prefevte 
_ Atto a Stokolmo t e la Svezia cederebbe alla 
Ruflìa tutta l’cftenfione della Finlandia fino 
al fiume KeltiS) e hella Provincia di Savolax 
Keltit o la Citta colla Tortezza di Kislot. Quantunque 

di^olTnei P arc ^ e m °lto quello , che dalla Svezia fi 
^ 4 . ei cedeva in perpetuo alla Ruffia , nondime* 
no era di gran lunga piu quello, che dal- 
la Ruflia nell’ Articolo quarto cedevafi al* 
là Svezia; imperocché la Svezia cedeva- 
Città , Cartella , e province ideali , aven- 
done perduto il portèllo , ma la Mofco* 
via dava alla Svezia Città , Cartella, e 
province Vere, ed attualmente pofledute, 
per conquifta fattane collarini in tre an- 
ni di guerra, che termina oggi. Le ren* 
deva intanto cedendole *Abo , e Bierna- 
burgOj e Tavafio Città eonfidcrabìli , ed una 

par- 


Dalla morte di tarlo VÌ. i 
fatte dì Bornia che fi denomina Orientale , è 
della tìilandia, e della Sorvolala ( falvo là 
Tortela dì Kyslot e dell' Ifola dì Jtlanda) 

•con tutte le dipendenze loro ; ed una por- 
zione della Cardia. Veniva il Granduca 
di Moicovia a promettere, che a rifletto 
della prefata elezione del Succeflore , 
prenderebbe colla Svezia le mifure con- 
venienti per /ottenerla , e ohe in ogni 
forma Egli fletto farebbe la rinunzia di 
file Ragioni , che ha fopra i Beni fta- 
bili , e mobili della Famiglia di Vaia 
dianzi eftinta colla Regina Ulrica Eleo- 
nora . Dei retto i Preliminari dell’ odier- 
no Trattato farebbero fulla bafe di quel- 
lo diNeuftadio, intorno alla ultimazione 
de’ quali, ftipulavafi da’ Plenipotenziatj , Barone 
che fi lavorerebbe inceflan temente . Non Nolken 
fenza un profondo Mifterio politico a Sto- 
kolmo fi pubblicò prima la Pace, e poi Reggevi 
fi venne alla elezione del Succeflore , per Plenipo- 
dare ad intendere al Mondo , che Tele- svedefe 
zione fuflè del tutto libera , e non oon-colBaronft 
dizionale, e nell’atto della medefima >creutz.Ei 
che fi fece alla prefènza del Re , corteg- Generali 
giato da’Senatori, e da tutti gli Ordini ^v?edi 
del Regno di Svezia , non fi parlò di Lubras 
Pace, ma della Riunione degli Stati Svede fi Plenipo- 
fra sè del 1720. e delle prerogative del ^uiTla^ del- 
Duca ^Adolfo Federigo dì Olftein qual dìfeen- la riunio» 
dente per linea materna da Ouftavo t. dì 
glotiofri memoria. Si parlò dell’ altro prin- Marzo, 

ci- 
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cipal requifito del Succeflbre Luterano di- 
fetta ì e delle Tperanze , eh’ Egli dava di ; 
un felice governo , che fi proferirebbe- 
da fuoi dèfeendenti per linea mafehile , cbè, 
tutti furono dichiarati eredii . e capaci a fuc- 
cedere , conforme alla fucceffioné ) labilità nel 
Regno di Svezia . Tutti i Depurati, ben- 
ché di malavoglia concorrdfero àlcu-*- 
ni , concorfero a foferivere 1’ atto * é 
fu trafmeflo da regiftrarfi * e da pub- 
Uplalii, o blicarfi in Upfalia . , e in altre Città 
principali del IVegno * e nelle _*mc- 
, do prima- chie ■> è fi rifcppe , che nelle 1/alccar- 
siale del pori ben acchetate nell’ occorrenza d’ 
e£no ' arinunziarfi l’Elezione fatta > ebbero a na- 
scere nuovi fconvolgimenti maggiori del 
primo * Sebbene fi vedeva imbizzariré 
Solamente la feccia della plebaglia j che 
non avendo che perdere , fe ne fuggi- 
va in Norvegia j mentre i piu ricchi di 
roba, e di fenno, temendofi dal Regio 
Fifco l’ elocuzione , ftavanfi cheti , o fi 
rafiegnavano alla clemenza di S. M. Sve- 
ttale con lettere di profonda umiltà- Ne- 
gli Stati fuori di Svezia j e nelle Corti 
delle Potenze d’ Europa non fu ricevuta 
egualmente la nuova di quella Pace ^ ed 
immediata Elezione , e dove con indif- 
• > feFenza , ed altrove con rincrelcimento > 
ed altrove con molto piacere ; Difpiac- , 

Collegati q UC nuova alla Corte Óttomanna còl- . 

wiSlìcgatà cogli Svedefi , e le gemeva , che 
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Daa morte di Carlo pi 2${ 
la Mofcovia s’ indebolite , come inter* 
viene, che le Potenze per grandi, che 
fieno , e per Quante vittorie ottengano 
Tempre nel continuarli della guerra , % ■, 

indcbolifcono, e reftano efangui i ma pii! 
certamente difpiacque alla Corte Dane- 
Te , che vedevafi troncar la fperanza di 
fuccedere a un. loglio . Continovava per 
tanto la Danimarca i Tuoi militari pre- 
parativi formidabili per mare, e per ter- 
ra, e per affaldar gente piu -fcumerofa , 
che potete anco in Norvegia a Dontrh- 
eim , a Bergen, a Friderifchal fi batte- Foderisi 
va la calla, temendoli, che i Norvegj 9 
ei Finmarchigiani per via di Jempten , e morì Car- 
di Bahus non fi umifero ai Dalecarlefi 
e ad altri tumultuanti a contraffar 1’ ele-coipù,, <)» 
zione .1 diritti, che dalla Cafa d’ Olile- un foco» 
• in ereditar) fi pretendono a una parte nctt0 * 
della Norvegia, e quegli , che parimen* 
te pretende la Danimarca pur’ oggi avere 
contro la cafa Ducale d’ Olllein, che s’ 
ingrandiva ogni dì piu nella efaltazione 
de’ Tuoi Principi di due Settentrionali po- 
tentiffimi Togli dell’ Imperio di Mofcovia, 
e del Regno di Sfezia. Nella Svezia Fu 
molro^erande la gioja del popolo , Tpie* 
gata nelle pubbliche Ièlle col render gra* 
zie all’ Altitemo AutOr di Pace, c fi ce- 
lebrarono per ogni contrada infigni Ipet- 
tacob , e maternamente in Abo , e in 
altri luogi di Finlandia a villa de Rute, 

, ma 
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6 Degli Avvenimenti 
ma nella Dalecarlia, e nella Finnemarcì 
lfc dimoftrazioni di giubilo eran piu lan« 
guide. Straordinarie fi divifarono le pub- 
AmWobliche e private allegrezze in Amburgo > 
Città prin-^ ove ritrovandofi appunto S. A. Reale 
cipali An. (cosi cominciando a intitolartene il Sue-* 
lft uata fai- Ccfi ° re <*• Svezia) ebbe di fua fauftaEIc* 
la dritta biotte la gradita novella da Perfonaggio 
dall’Elba, speditogli dal Re Svcdefe , e ricevè dal 
Magiftrato d’Amburgo i bei complimen- 
ti , e i regali d’onore, e una Guardia 
di rifpetto al Palazzo . In Lubecca me- 
defimamente, dove fubentrò Coadiutore 
in quel Vescovado il Principe Federigo 
Augufto Fratello di S. A. R. e fi rad- 
doppiarono con foletinità le allegrezze, e 
' inKyel, e inGottorp, e a Slevvich, e ad 
Eurin dalla gente fuddita o dell’ uno, o 
dell’ altro de’ Principi , che portati erano t 
dal fangue , ejjalla forte all’afcendcnza mag- 
giore, che ifiai potette augurarli ad TJo j 
mo in quella vita mortale. Sontuofilfi- 
v in» in Pietroburgo, in Mófca, e in No- 
faovo- V0 § r0c ^ VVelichi , e tutti gli angoli del 
frod.ofia Ruffianò Imperio Vaftiflìmo furon le 
iogroì' 0 '^ e ^ e Pegli avvenimenti di Svezia ordi- 
nate ; e in Pietroburgo 1’ Imperatrice t 


il Granduca dopo avere nella Cattedra- 
Cattedrale 1 £ afsiftito all’annunzio della Pace fatto 
di Pietro- dal Segretario del Senato, è al fervigio 
burgo la I5j vino folenne e alle giocondifsime • ìca- 
j^Cufan.riche dell’ artiglieria s vollero , che dal 

Mag- 
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Maggior delle Guardie in mezzo alla ca* 
valcata sfàrzofa delle medefime , e fra 
bandiere bianchifsime , e con immagini 
lie.te e fimboliche alludenti alla felicità 
perpetua dell’Imperio, e a fuon di trom- 
be , e di timpani fi annunziafle la Pace 
al Popolo nelle porte , nelle piazze , e 
nei principali quartieri della Città . L’ 
Imperadrice fedendo in . Trono afcoltò 
fuccefsivamente il difcorlb dell’ Arcive- Arcivefco 
feovo di VVologdavj, che dimoftrava y 0 V Q*| og . 
le glorie di S. Intperial Mae fi à che avendo ( i a , cheta 
provveduto alla ficurezza interna dell' Impe- 1 ’ Anneflo 
rio , lo aveva con quejta Tace ajji curato y v e h<;hi . 
anco al di fuori.} ed, ella fi compiacque di 
riceverne i complimenti sì dagli Ecclefia- 
fiici, sì da’Miniltri del Politico, e del 
Militare',., tutti in abito di cirimonia , i 
quali paflarono l’ifteflo ufficio di congra- 
tulazione al Granduca- Oltre ai fontùo- 
fi banchetti nel palazzo Imperiale d ella* 
te, vi furono concerti di Muficali ftro- 
meoti , e Drami per Mufica in lingua 
* Tofcana , e magnifici divertimenti di j n tune 
ballo , e di giuoco . Onorò 1’ Impera- le 

drice di fua prefenza le Gallerie, le Ca- ^ 1 

mere , le Sale , ovj i Mufici erano , e cantano 1’ 
Je partite di giuoco, e facendo a tutti 
difpenfare abbondantemente i rinfrefehi , frana, 
e nel piacere de’ fifdditi Ella pur cpm- 
piacevafi , e dava contraflegni di fuo 
gradimento n?l veder Prjncipefi’e , e Gen- 
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438 Degli Avvenimenti 
tiluomini , c Gentildone , e Cittadini l 
c Miniftri avere ubbidito alla Prammati- 
ca del veftire , la quale proibiva gli 
sfoggi. L’editto fu promulgato fin dal 
Dicèmbre ultimo, in tempo , <he tratte- 
nevalt ancora in Mofca llmperadrice , 
dal quale fi vietava fotto rigorofifsimc 
pene il portaroro e argento , ed altre 
fuperfluità negli abiti v e sbandivafi qua- 
lunque fotta di pannine , e di tele , e 
\ drapperie foreftiertr. Chi potrebbe defcri- 
\ vere la rortna cagionata, dal luflb nelle 
Famiglie principali, emule fra di loro, 
e a fine d’ edere univerfalmente {limate 
nobili e fplendidc , e poi dall.a vanità 
fciocchifsima delle Donne, ambiziolè di 
abbigliamenti per comparir briofè e leg- 
giadre , ed eflere incenfate, come idoli 
dal cervello bugio de loro divoti ? La 
Ragione Statifta , che ha per oggetto il 
Ben Pùbblico riflettendo alle circoftan- 
ze del Principato , e 1 ’ Erario iuo ner- 
vo della Guerra , e ornamento- della Pa- 
• ce alimentarli da’ fudditi, e che pcrcià 
molto importa alla Monarchia laverfud- 
ditti ricchi ed aflennati , e che non fia 
fra i medefimi alcun pazzo fcialacquato- 
§.fìn.ln{hre del fuo , volle raffrenare la pafiione 
Tlt -^ hl > violenta del hiflb , per non la 'erre im- 
X'iElpoverir le Famiglie, e l’Imperio . Per le- 
Auth. Ut var v j a cagion d’ 4 ogni male ,, e ripur- 
lo Stato' di .certa razia d Uomini 

per* 
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Dalla morte dì Carlo VI. 
perfidi, che, anteponendo il privato for-« 
dido loro interefle al Ben Pubblico, fo- 
gliono introdurre nuove ufanze con tito- 
lo di mercantare , fu fcvcramente ordi- 
nato, che in termine di tre meli, dopo 
la promulgazione del bando, sfrattaflero 
da rutta la Monarchia Rufsiana . Auto- 
ri d ogni difordine gli Ebrei fi giudicava- 
no, i quali fenza Regno, e fen za Sacer- 
dozio i eflendo fchiayi e sbrobjo delle 
Nazioni procurano di afeendere la baf- 
fezza, e la mifcrabilifsima fchiavitù ri- 
coprire col vago preteso di far da Mer- 
canti, e di viver d’induftria, per non dir 
di rapina. Pretendono di cfcrcitar le ufu- 
re, e le truffe a man falva, ed averne la 
permifsione fin d’ allora, che partendoli 
dietro • a Mosè lor Capitano, fpogliaro- 
no degli arredi piu preziofi l'Egitto, di’ 
mandati impreftito , ed oggi pure fti- 
mano Egizj tutti gli abitatori delle pro- 
vince, ove dimorano per tolleranza de’ 

Principi , e chi non è Giudeo chiamano 
feguace dei Gentilefimo , c fe gabbar lo 
poteflero , lo gabberebbero . Pitagorici Ondegab- 
nella trafmigrazione delle anime , e fu- j 0 ar 
pcrftiziofì nelle cirimonie, e che hanno in Ebraico 
ancora in tetta i vitelli d’ oro , in cam- ^° naGen ~ 
bio di feguire la dottrina fémplice del- 
la. Bibbia s’ appigliano con affettazio- 
ne all’ empia e fàvoiofifsima del Talmud- 
de : c quella ftudiano di fpargere fra bro^oml 

i gen : ’ 
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* 4 ® DegH sAvvenmuntè 
Porto da gente idiota. Piu di vinticinquemila dì 
c*pó“dc’ ,>coftoro 3 ^'? nat ' s’ erano perentro le Rufi 
quali un fie , e fondatovi un grofio commercia, 
e un ' ott ‘ ma corrispondenza cogli efteri 
agiatamente vivevano , e rincrefcendo lo- 
ro d' averli a uiftaccare da un Soggior- 
no sì dolce, offerivano di pagare il te/la- 
tico doppio , e dimandavano delle pro- 
roghe, ma indarno} imperciocché fi op- 
poneva Sempre il Sinodo con mafsima. 
Crifiiana alle Suppliche loro . Con tan- 
te Suppliche, raccomandazioni e ribobo- 
li, gli Ebrei diSperati conSeguironodipo- 
ter cavare i loro effetti , e per via di 
permuta di merci, trasportargli fuor di 
Mofcovia , o di potere altresì rimanere 
in Mqfcovia chiunque facendoli catechiz- 
zare voieffe abbandonar 1’ Ebraifmo , e 
convertirli alla Fede Greca . Molti* era- 
no gli Ebrei , che fi convertivano , et 
molcifsimi i Luterani , ad efempio del 
Granduca, e le Orde intere di Kalmuc- 
chi per aggradire al genio pio di. S. 
Maeftì Zariana, la quale intitola vafi Ma- 
dre della Patria , e Promotrice della Re- 
ligione , e della •pubblica tranquillità i fen- 
tendofi continovi rifonare gli encomj , 
che al Regno di Elifabetta la Religione , 
f la Clemenza fi foffero incontrate , e fa. 
Efpreffio- ciate infame la Giuflizia , e la Tace. Ri» 
ne del Sai. trovandoli in quella forma la RufsiajneH’ 
ra ® * 4 * auge di fua grandezza a poter dar Icg» 
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ge al Settentrione , ordinò j che le Ai? 
mate Tue di Mare a di Tèrra ufolfera 
agli Sredefi ogni atto di convenienza , e 
di amicizia piu cordale $v che fiali mai 
Iettò efler paflata ,fra i popoli di Mo» 

Scóvia, e di Svezia, dimodoché una par- 
te -dell’ eSercito Ruffiano di Finlandia 
ftar pronta do vede a. portarli al primo 
cenno* a Stokolmo in SoccorSo de nuo» 

Vi Amici . Una Cotte voleya , quel » 
che fi* ^ramava effettivamente dall’ altra ; 
è i Gabinetti. cammina vaoa tanto dao- 
cordo , - che: Supponevafi , che il Ruffia- 
no! sf interporrebbe co’ Tuoi valevoli ufi- 
ficj appreffo i quello ,di Svezia , per Sal- 
var la vita ai due Sventurati Generali Generali , 
Svédefi , eh’- era no in carcere e con- ^ ome ^ 
dannati a morte , e alla cohfiScazionfc 
del Berti . A Scolto la MoScovia le vprér' ' 
ghiere de’ parenti de’Generali, e ne Scrif- 
Se lettere di buoni inchioftro , ma do- 
po aver’ Ella ottenuto 1 per sè quanto 
defiderava , confiderando con piu matu- 
ro configlio le circoftanze di luogo , e 
di tempo , e di perdane, pei* non pa- 
rere di Sovraneggiar nei paefi d’ altri 
('dove il Re medefimo non voleva in- 
gerirli in una condanna fotta dagli Or- 
dini degli Stati ) lalciò correre la Sen- 
tenza , ; non avendo trafmefle le con- 
certate lettere di raccomandigia . Non 
occorreva , che i poveri Generali dimo- 
Tmo HI. ftraS- 
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fclflero la condotta toro come inno- 
«ente, fuppl*cando, fe non tri fuffe pia 
{campo t» / morte » d’ efferc almeno mo- 
fchettaà in vece del taglio delia tettai , 
che nella Svezia fuolc recarti ad intimi» * 
e non' giovarono le rimembranze de lo- 
ro menti propri verfo la Patria , • c del- 
lo fplcndoxe del Parentado, nè di «ve- 
re piegati a compadrone gli Ordini del 
Clero ; e della NoVihV, che. in viperita 
l’Ordine de Paefani fempre & owoio ^ al- 
la grazia . Bifognò, che due finalmente 
{oliera al furore uiùverfalc làcrificati^C 
moriflero, acciocché non ‘ 

ib tutto; e ben feppe 

blico U Baddimbroche replicando Ipelle 

_ .evolte, adunque io morirò per aver falcato 

Wiònc f ultimo decoro alla Tatna ; (h SjLl 
nel ‘patria ingrati'. La morte del B°d 

Lu * broche acerbiflima , e preceduta da que- 
ftc parole , commoffe talmente gli spet- 
tato?» che molti fi videro lagnraare» 
« molti correre al palco a mt.gnere P<*- 
ietrt di tela nel fàngue del giuftiztato » 
« far mille fmorfie di rompanone » on- 

fijerando”al? udir la morte dell Amico 

io "di* « n »" fof r° ! * aoUmU 

%iìu y t Temendo , elle fi difponevano 
' «er far la fella anch a lui, la notte pre- 
■ cedente ellefecuzione, avendo cwtote fe 
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Gtlardie, travedilo da marinajo Tene fug- 
gì dall’ arredo. Il romore pella Città # fa 
grandif&mo, e l’oggetto de’ temerari gju- 
dizj e difcorfi , onde non fapevafi a chi 
fi dovefie credete » lodavano alcuni la 
fuga , -e la frapponevano quali un ripie- 
go prudenzial della Corte , ed altri non 
l’approvavano molto, alcuni dicevano» 
che il condannato era colpevole , ed 
altri ad onta della Icntenza , eh’ Egli 
non aveva colpa degli accidenti uma- 
ni y e’della forte contraria , e che mag- 
gior della forza degli Ordini farebbe la 
forza dell’argento, e delle aderenze , c 
della Famiglia , e ciafchedun la credeva 
decorrendo a fuo modo. Sebbene fi di- 
leguarono le ciarle e i fofpcttì ai co- 
minciarli di lungo a ordire un Proceflo 
formale fopra fa fuga , e al ricercarli 
con irtdéfcfle perquiiìzioni il fuggitivo 
pe’ nafcoridigli delle Cafc de’ Parenti , e 
peglì Alili piu rilpcttevoli , e con ban- 
di rigorofi di premio , e d’impunità per 
chi fa pelle dare indizj della fuga quan- 
tunque ne folle complice . Furono con 
follecitudine fpediti alla ricerca piu Cor- 
rieri per terra, e piu barche armate per 
mare , e pe’ canali circonvicini del La- 
go , ad abbordar qualunque Caicchio » 
o Batello, che paflàlTe ; e Vilìtando rigo- 
rofamente ogni barchetta di pefeatori fra 
gli Scogli di Vèxolnao, Vennero ad ab» 
Q. a bat : 
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batterli in una , dove riconobbero 9 
fDtfc ro il fuggitivo , al quale , per finirò 
ogni mutìca incaperucciato , c ricondot- 
to in Città fu di' buon ora. la mattina 
feguente, fenz' altre cirimonie , troncata 
la tefta . Ecco- arrenati i brocafli , e tut- 
Lagrime te fofpefe le inquifiziooi., e sfogato il 

driloldopo ^ urore un Popolo , che poi Jagriman- 
il male , do fi pentì decerli lafciato dal. luo mal 
che giova p en j 0 trafportare in eccelli di crudeltà .. 
moupT * Non- fi parlò piu di confifc.azione , e 1) 
Dieta inoltrandoli pietofa e favorevole 
ad o?ni richiefta della famigliai del. mora- 
to , le confermò volontariamente i. fregi 
di Nobiltà, l’efenzioni, ed illcfele man,- 
tenne le antiche , e moderne prerogati- 
ve . Penfavano frattanto gli Stati a fe* 
pararli dopo 1’ efprellìoni del M^refeial- 
lo fatte in un ben tefiuto difcoifo di 
ringraziamento al Re, chi fi era degna- 
to colla fù a Reale prefenxa di illuflrar la 
Dieta y ed • alfiere in ogni accidente , e di 
prenderfi in compagnia quel principe che- 
ammae firato da lai , riufeiffe a lui di con- 
forto , e di quiete , e la folleyafiè in partfi 
da tante fitte pubbliche altiffimp oceupazio- 
' ni pel Regno , che ripofando in grembo 
alia Tace , vedrà 1 eroiche virtù Iqmìvofe di 
S. M- continuar fi nella puf ente fiucceffione 
■ fatte immortali , Conchiufe il M areici a 1- 
lo[j che gli Stati fi raccomandavano alfa 
provvidenza di S- M. pregandola % che qd 
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. 'trhilrio fuo difponeffe de mezzi opportuni , 
k di fervirfi eziandio del braccio di gen- 
ti flmiiiere , per ajficurar del tutto la Ta> 
trìà dà qualunque torbido interno e da 
qu'alfifta forza , che veniffe ad asfaltarne ' 
di fuora . Il Re léce dal Conte di Gii» 
lemburgó rifpónrdere con propórzionato 
d ileo ffo agli Stati , che al principio di 
Settembre cominciarono a iépararfi. Ogni 
giórno al Re pareva mille anni che la 
Dieta !ìrtiflei per efl'er pia libero •, e co- 
, mandar meglio a fuo modo* avvegna* 
che ne’ Governi mirti ordinariamente ac- Govèrno 
Cade, che quei, che foftengono la Reai p^'ionia"* 
dignità , non hanno , ed in particolare in inghil» 
in tempo delle Diete la foddisfaziorte > tefra '* 
eh’ efli vorrebbero . Nemmeno il Prin» 
cipe Succeflofe curavafi troppo d’ intra • 
prendere prima dello feioghmento deila 
Dieta, il viaggio verfo la Svesta, e pri- 
ma dell' arrivo colà de’lòldati qi Ru(fia> 
i quali appena giunti col loro Generale 
ÌCheit in numerò di tredicimila diflipa* 
rono lo fpirito di (edizione de’malconten- 
ti Svedcfi, e coftrinfero la Danimarca a 
ftarfene dentro ai Tuoi limiti, e a porgere 
‘orecchio agli aggiùftamenti . Cosi laMo-- 
feovia con eièmpio inaudito, e con fora* 
mo credito delle armi fue fignoreggian* 
do arbitra ne’ Settentrionali paefi , dava 
k?g e > e lòccorfo alle genti, che le fu* 
tono Tempre contrarie . Senonche intro* 

Q ^ $ • dot* 
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Rottali in cafa d’ altri a fine di rime* 

. diare ai difordini \ mentre procurava di 
fptgncrc il fuoco-, fi accorfe di averne iti 
fua propria cafa uno , che farebbe fcop- 
piaro in un grande incendio di ribellio- 
ne, per detronizzare 1 ’ Impefadrice pre* 
fónte , ed tfaltar di nuovo la Principe^ 
fa di Mckclburgo . Dille buono a chi 
ledeva al Governo , che il male venia- 
te nel fuo principio a fcoprirfi con fat- 
alità , per cagione di eflcre nella matafia 
Ove fono della congiura intrigate molte Donne, di 
^ parentela ftrettiflìma co’ Miniftri del Go- 
viene a verno palmo e difpcrfo , e vedendoli ■ 
£°Pnre anch’ effe infelicemente decadute dall’au* 
il fegreto . ra della Corte, c ambiziofe di rifalire 
al pollo primiero , penfavano poco , c 
x parlavano troppo , e mulinando teneva- 
no corrifpondpnza in Riga . Per via di 
lettere intcrcettc dalla Porta di Berlino , 
dove trovava!! il Marchcfe Bottadorno 
Ambafciadore ftraordinario della Corte 
di Vienna , dopo aver foftenuto l’ iftefiò 
Carattere in Pietroburgo , penetrarono 
gli accorti Ruffiani Miniftri nel midol- 
lo di tutto 1’ intreccio , impreffionati , 
che vi fuffe intinto él Marchefe, il qua- 
le- mentre foggi0rnava inMofcovia, por- 
tavafi con troppa frequenza alla vifita 
delle Dame fofpcttc di Cafa Lapoukin , 
ed elTendo alcuni domeftici di lui fer- 
mati in Riga piu fettimane col pretcfto . 

di 
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dì attender l’imbarco, preferodi nafeo* 
Ho la fuga . Su quelle leggiere prefunzio- 
ni , e indizi rincori pretele la Corte di 
Rullia di far conolcere al Mondo Con 
manifefti', che l’ Ambafciadòre Auftriaco 
avertè i termini di fua legazione trafeor- 
fi , colf impacciarli , doV» non gli toccava , 
nell’intimo 1 del Gabinetto di Rutila , e 
tiò , che andavafi deliberando , gìufta le oc- 
correnze nei configli di Stato , deridevafi 
dal Marchefe nelle f olite converfazkni pri- 
mate , e lodavafi come favia la condotta 
della ’Principejfa di Mekelbnrgo , e de * 
Minifirì dì quel tempo sì benemeriti dell' 
imperio , che rifplenderebbe nella fua prr- 
flina gloria , fe la Famiglia di Volfcmbuu 
tei tomajfe a reggerlo , e facilmente col 
rivolger fi degli accidenti , vi tornerebbe 
accollata dalle Cafe ufiriaca , e Brandem - 
burghefe , che pe' vincoli del fangue , e 
del Trattato di Breslavia poffono avere gli 
fiefiì riguardi . Quefti erano i Capi di 
accula delle mancanze , che s’appóneva- 
no al Marchefe dalla Corte di Rullia * 
e all’ Auftriaca fi rapprelèntavano co» 
lettere d‘ alto lamento , e con replica* 
te fcritture , piene di tefiimonianze , che 
incontra fiabili parevano al Mondo . Qua-» 
lunque picciola feufa badava alla Ruf. 
fia , per fofpendere l’efecuzione degli an- 
tichi trattati , e i foccorfi alle ifian- 
** dell’ Auftria , la quale avendo molta- 
Q 4 pre- 


Xckon* 
bor. Poi. I. 
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premura,* bramosìa dì ottenergli , v&- 
r Jcva darle ogi i foddisfazione , é pertan- 

to richiamò da Berlino V acculato. IVli- 
ml'trft , ■e fcelfe in Vienna Miniftri , eh® 
drtconofdeflero la ferie de fettine dell* 
circoftanze , t ne informafliero frequen- 
temente la Rufiia . Non tralafeio 1 Au* 

Il Marche- ftriaca di rifpondere con manifcfti a mante 
<c B°tta c il g otta medcfimo^ a cui non tre- 

Pa via^bra- filava in mano la penna fece in fuagiufti- 
vo Acca- Reazione feritture leggiadre e convincenti > 
dcm,;0 - onde rifultava la caldezza deli; animo 
feto, congiunta allo ftudio indefeflo di col- 
tivar fempre 1’ armonia fra la Corte a. 
Auftria , e di Ruffia i Diceva , le Jue 
convenzioni ejjerfi fatte per convenienza 
con gente nobile , e in luogo , e in ore pro- 
prie , con ragionamenti di quel , cìje alla 
giornata interviene in generalità > ficcome 
lutti gli Ambafc iadori cofiumano, per trat- 
tar meglio le faccende loro col 'Principe , a 
quale fono mandati , e proteftavafi, che eg 
xontenutofi nei termini del dovere aveva 
operato da Mmiflro d' onore , e con ogni 
pulitezza di oneflo procedere , per informai - 
fi nell * ordine delle vicende politiche , e del 
talento de fudditi Mcf coviti per accomo- 

darfi meglio ai bel genio di loro Sovrana . 
Lagna vafi , che nel Proceffo , f il giudi- 
zio formato contro di. Ini dftbh<Eor& . . 
Ruffa, gli altri ^tmbafeiatori delle Totem : 
zc in Pietroburgo , ?" quel diritto co- . 
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mune > che gli lega infieme , non fi fifittéméA. 
fero mai rifvegltaù a rifentìrfene quanto l c s on uft ea:i 
avrebbe dovuto , anzi a vedere una bella ceno Wu. 
botta federerò fpettatori oziofi , ed altri fe 
ne ritomajfero frettolofamekte in Mof cavia * me gl; 
dei quali congetturando egli non poteva »wo//e Ambafcu- 
fidarfi. Ai modo equivoco di parlale, c a’ 
contraflegni che le ne davano, pareva , 
che dubitale di un altro , che pur fre- 
giato del titolo di Marchefe appunto fe 
ne tornava colla diligenza delle Porte di 
Francia in MofcoVia. Lafciato alquanto 
sbottare il veleno de’ malevoli , e sfuria* 
re la collera della Corte Ruffiana, co- 
minciò belbeilo ad accortacele con me* 
moriali, e righetti il Barone diHochol- 
zer Auftriaco reftato colà Refidente , 
avvalorato dalla interpòl: zio ne degli Am- 
bafc’adori delle Potenze Marittime , i 
quali di piu chiedevano il contingente 
de’ fuffidj tante volte promeffi all’ Au- 
ftria , e all’Inghilterra. Ma la Ruffia 
rifpondendo coppe alle iftanze , badava 
a caricarla al Marchefe, e a pretenderne 
foddisfazione, e a feufarfì, che la ftagio- 
ne avanzata non permetteva , che mar* 
ciaflero Truppe allenate, e bifognevoli di 
qualche ripofo. Tutte ancora 1 ’ altre Po- 
tenze d’Turopa ordinavano ai loro Ma- Marefcià! 
lefcialli di Campo , di non affaticare al 
folito le Truppe col farle in afpro efer-n^e‘ 
cizio combattere nei cuor dell' Inverno Fe j<i M** 

■ col- refc * Uo ‘ 
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colla neve, e col diaccio, colla fcarfe*' 
2» de’ viveri, ma dj riftorarle con un po- 
«o di miglior trattamento al coperto , per 
averle poi nel principio di primavera piu 
vifpe , e gagliarde a /ottener T incontro de‘ 
nuovi difattri. 
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"Ngolfladio evacuato da Gal- 
lobavari agli ^Auflriaci , e 

dagli lAujbrìaci reftano ab- •! 

bandonati alcuni luoghi ai Re* 

no . Diverfi movimenti de' 

trance fi nella Svezia , e pel motivo an- 
cora della Badia di S. liberto : uniti agli 
Spagnuoli > non avendo confeguìto U poter 
pajfare pelle terre confederate d' Elvezia , 
tentano il puffo delle *Alpi , e con grave 

loro 

i ' \ - J 
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loro dij capito ritornano addietro . Tentato 
poi di ajjìcurarfi le vie del Mare, dovi 
'hell'acque di Tolone fegne un combattimen- 
to Travate tra i Gallicani , e gl' Ingle- 
si coila peggio de primi . Gl' inglefi non 
jìdandofi dei f arrivo in Francia del Trin- 
cee dt Cafu Stuarda , fortificano la Grati 
Brettagna alle Cofle $ e procurano d' interi* ' 
derfela colla Danimarca , fante lo fpofali- 
xio dell' ultima Figlii di S. M. Brktanm- 
ca al Trincipe Ereditario Danefe . Maneg- 
gi d' accomodamento fra la Danimarca , e 
la Svezia , ed arrivo a Sto\olmo del Duca 
Succe flore, al quale fi cerca una Trincipef- 
fa per ifpofa. Spofalvùo celebrato in Vieni* 
nà fra il Trincipe Carlo di Lorena , e l' 
•^irciducbefja Marianna Eleonora Sorella del- 
la Regina . Viaggio de Trincipi Spoft per 
divsrfe Corti di Germania alla volta di 
Bruflelle. Varie difpofmom del Re di Trttf* 
fia intorno al Governo di S le fia . 



Pirata il dì primo d’ Otto- 
bre la condizione di iloti 
e flètè giunto ad tngolftà 
dio il ìfoccorfo, comincià- 
rono iGallobavari ad ufcir- 
fène armati, ed in bella ordinanza, con 
quelle immagini fpeZiofe d’ onore , di 
cùi fù ftipolato , e in termine di quat* 
tro giorni il tutto (i effettuò con appa- 
renti contraffa; ni di amicizia* cffendofi i 

Gal- 
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Galtobavari c?gli Auftriaci, e il Beren- 
klau col Granulie a vicenda trattati , 
e con buon» regalile con allegrezza , Ancora 
quiete, e compiacenza, per quanto può 
comportare , t paragonarli lo (lato di ftuma 
chi. vince a quello di chi perde , e lì tratto 1 * i 
va ritirando , e per quanto la burberìa gentile**» 
della milizia permette. Di mano in ma* e dica- 
no , che. da una porta della Città fi ve- vaUerw * 
devano gli Auftriaci entrare , ufeivano 
dall’oppofta i Francefi ei Bavari in, nu- 
mero eguale , e fuori delle Spianate ve- 
nivano a fepararfi, non fenza grave rim 
crefcitnento, ei Bavari prendevano a, dir 
ritta , e i Francefi a mancina il loro 
viaggio per abbandonar la Baviera . Ep? 
co finalmente gli Stati Elettorali del Ba? 
varo tutti all’ obbidienza di Cafa d’ Au- 
ilria (eccetuatonc Rotemburgo , e qual- 
che altra bicocca fulle catapecchie, o in? 
vifibile, o (limata alle imprefe oggetto 
non degno) ed ecco i Francefi confinar- 
li dj là dal Reno , e gli Auftriaci ftar- 
fene lènza timore dormendo » loro pla- 
cidi (bnnj .. Fra quante Armate s' alloga- 
rono mai per entro a Quartieri d’inver? 
no , certamente non vi fu chi meglio 
fvernafle di quella del Principe Carlo , 
rirornata in Baviera, ove in ut» pae(è ben-» 
che dalla guerra battuto, ebbe agiatiflì- 
me danze , e farine, e carni a buona 
derrata pell’Qttima prevenzione della Rcg- ' 

gen- 
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geni. « à “ dell' 6l«tt°Wo - 

Direttori delle Carla dodici 

Lafciati ^ v .V* l ^L 0 vU al Principe di 
mila Uomini m orisg fortificazioni 

VValdech a f—'tScco/r^rcanaofi 
efterne aggiunte a ® ume rofo a guardar 

un prefidio t^FFV diftaccamentt P ran ' 

le, e per °PP°!^ to d’ edere t primi a 

' che avendo ««* velociflime 

titìrarfi al f™* ' lc bande a fine di n- 
a fpuntar da tutt AuftriaC i avevano 

«affarlo . A P^”?Jf r le colmate* e a dar 
principiato a fafcine, e di pah» c 

loco « ^iìl-Ifia, che Rcmmarche 
a f“gs irfcne , d f i Francefi accorr, a riac- 

fi nomina, che rise , e ne «' 

qmftarla, dì trombe,- e * «®- 

fteggiarono a fu i - atfc della mo- 

buri , e con ^Wc ^^ftxmento . 

fchetteria 1 avventu ^ t di Unin- 

t Francefi eziandio numero di 

ca fi modero con ^ Re no , « da* 
milizia ^ e à\ guada o ^ ^ e due fui- 
- Mira un* batte»* > rubricarono 

,nte, d‘? atc «uafto , e r ^ t * e corfero nel* 
Wa^» In ^À?7jSo a fiutare ovunque 

A* ^le Terre dell I»P«, AuftriaC i, e fai»»' 
^ br t ta fodero magazzini * dl Nettata* » 

Sfare, e guar do alcuno "j avan o . Quatt orf»®»* 

con Violenza depredav U 
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la fi portarono c rmsti aititi alle porte eia irne, 
di Etlingaf ^dimandarott© d’elTervi am- * 3 * 
mdfi, e vedendo, che ri M agi ft rato pur 
tegiokva a dame- foro la facoltà, vi en- 
traron per fbrzà, e s’ impadronirono di 
quel magazzino Auftriacò di doviziofo 
di farine e di biade, che nòti badarono 
dugento' carri a ftralcinarfelo altrove , 
con avel violentati gli abitanti a fommi- 
niftrare il bifognevole di Cavalli , e di 
Carri al trafporto . Il Commiflario Àtt- 
flriaco , ed alcuni pochi 'Soldati condot* 
tì via prigionieri ftrepitarono per quella 
violenza inferita loro -in paefe Neutrale ,• M ^ 
■t fe ne rifentirono altamente i Margfa* rio di Ba- 
vj di Baden , e i Duchi di VVittembcr- 
ga , e fi tennero piu conferenze in Nor* Margra' * 
dlinga ih qual modo fi poteffe mettere arto ai b»- 
inlìeme uh’ Efereito di offervazione , ®feeh 1 Du« 
mantenerfelo peli’ avvenire al bifogno di claffi di 
rintuzzare l'orgoglio di qualunque arma ^' c t ^ Sve J 
to infulcator, che vehifle. Erano i Fran- ^enefi* 
cefi nelle Guarnigioni di Laudar, di Lau- 
terburgo , e del Forte Luigi talmente 
ingrolfate,'Che ftimavafi di n'ecellìtà , che 
talvolta, all’ufartza delle Api , feiamaflero a 
cercarli nuova paftura , fvolazzando per o- 
gni parte , oggi fotte un pretelle , dimani 
lòtto un altro, a fine di levar gli ali- 
menti , e la fulìllenza al nemico ; e di 
aver tanto in mano da rompere la Neu- 
tralità sontr? i Paefi Baffi Auftriaci . Un 
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• «K \V Degli Avvenimenti 
'■ , corn ei’ Armata era pronto é 

• Metz ad accorrere a qualunque, movi- 
mento, ed innovazione , che, gh Auftnar 
ci voleflero fare nel T<WWW ^ 

dia , di Santo Uberto, j*$v(3h« di So- 
vranitì p reste fo ; ivi e dada Francia, edaU 

farfameiv, Auftria,^,q»>« io ” lto nd 

to Hi Metz M e tz e nel Governo di Luccmburgo , 

pelhFran-^ » „ qO^fp^v/^W" 0 ^ 

’ e 1 ? n differenze e del procreilo , 0 

Io Sello in quìi , fcrebt*s tedilo il nar- 
rare , le quali di poca,; importanza effe^ 
•ii 1 *' i HO n vogliamo , inlèf ir. peli 

V , *fdì quet A^e ^trattoli f^u*ioa 
' * : Militai Luccmburghefe ; , nè dell afila 

' ;V 'accordato dall* Corte, di Francia , ne <H 
pawiiniP He fmOdjo. al fuggiafco,. 1? 
non^t^nen f ich ? , , fr M F^te P«*Hg 
*r W^ o UO 

f> S Territorio! di 

; n Marchelato,» e di una Badia , ,fapen-- 

confluenze ip^ravagUofe^ e p^ifina pc 

minuzie badaluccando a gradi magg 

£ F» nd » * ni 3 

» un luogo , 5d jyeva .1 .«WWW.»! 1 
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Dall* morte di Cari» FI. 25 f 
un altro , faceva Ella lembiante d’ aver 
1’ occhio alla Badia di S. Uberto , e a 
Cafpiere, ed a Bcrtrix, e mirava effetti- ‘ 
vamente alla Piazza , e Ducato di Lucem- 
burgo , e alle Città fortilfime Auflriache 
in Fiandra, e l’une confiderà va propor- 
zionate alla conquida dell’ altre. Già fi 
lavorava incellantemente alle fbrcificazio- 
ni di Lilla e di Maubuge, e in Valeri- Lillà Piaz- 
zane , e in Quefnoy fi ammaliavano 
Vettovaglie da mantener numcrofe le Sol- Fiandra 
datefche nelle Piazze, e in campagna, ed Frinccfe * 
acciocché gli Spagnuoli non fi doleffcro 
del poco attenderli dalla Francia agl’ ia- 
telerclti di Don Filippo in Italia, s’anda- 
va innanzi vociferando , che le conqui- 
de in Fiandra farebbero unicamente per 
lui. Non piu di quattordicimila France- . . . 
fi furono mandati al foccorfo degli Spa- 
gnuoli , che movendoli unitamente pel 
Delfinàto a voler tentare T anguille dell’ 

Alpi , temporeggiarono tanto fra confi- 
gli e difpute, che lafciata pillare la ftt- 
gione a propofito , fi accingevano alle 
operazioni, quando conveniva celiar da 
quelle , e goderne il frutto ne’ quartieri 
d’ inverno . 1 Perdutali 1’ eftate in ragiona- 
menti , e"> in maneggi per ottener dal 
Re di Sardegna il -palio in Italia, e non 
lò avendo neppure ottenuto dal Corpo . 7 
‘ Elvetico pella Vallefia per via dell’ oro * 

• non vi reftava fenon la via del ièrrq 
• Tom III. R dal- " 


1^8 Degli Uvvenùnuntì - 
dalli Savoja , o dal Delfinato in Pie- 
monte. Con replicate promette di sbor- 
Dì aver far milioni aveva la Spagna ritentati 
tre'vohe' gU Svizzeri,) e con uffizi folenni median- 
nelL.6. te 1 ’ avvedutezza del Signore Don Bia- 
gio Jover Inviato al Corpo Elvetico , a 
del Signore di Carpe utero Inviato a Sion- 
»e appretto ai Deputati della Vallefia » 
ove molti de’, piu poveri c taccagni vo- 
levano accordar le dimande Spagnuole y 
ma feoperti e sgridati da’Bernefi e da i 
Zurigani Tene vergognarono > mofì^ando- 
fi per sè meno ingordi , e piu zelanti 
peli’ onor della Patria . Nè da fperanze 
nè da minacce fu mai potàbile a Truppe 
Spagnuole di avere il pattaggio pella VaL 
. p r?Po fi 'lefia, nè per qualunque dura propofizio- 
Hieneìl.tflnc, alla quale avrebbero faputo volonta- 
-riamentente attoggettarli non folo di paffar 
fendami , e di riaverle ai confini del Mi- 
lanefe , ma. di flarfene ovunque fi fermaffe- 
ro pel viaggio , femprt attendati y -o a tifi- 
lo / coperto , e di pagare anticipatamente, 
vettovaglie e vetture . Ma vieppiù fofpet- 
tando il Cantone di Berna ( fenza cui 
non determinava la Valletta Ji non fidan- 
doli di patti larghi > non volle a verna 
partito conceder paffaggì s ed phre ad 
aver mandati quattromila Comini a di- 
Tre pone. lanciere i baluardi, e le porte di Gineve- 
ìnGÌDevc- ra ( j 3 qualunque attalto improvvilo , fece 
de’xiulint. jTefto pretto lavorare attorno alle fprtifì.- 

• ea^ 
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Dalla morte di Carlo VI. 
razioni delle, Rocche delle Montagne, e di 
certi Calieri antichi , mettendovi Guarnigio- 
ne, e Culle ftrade i corpi di Guardia. Pubi 
blicò medelpnamente delle dichiarazioni^ 
mandandole in giro rtampate y che al 
primo ingrefjo y che gli Spagnuoli tentajjero 
nel Territorio^ Elvetico non awrebbero potu- 
to afpettarfi, altro dagli Svizzeri y che per- 
fecuziòne e vendetta » e pello avvenire fa- 
rebbe vietato il far leve di Gente Svizzera 
fella Corona di Spagna , e per chi da Lei 
dipenderei e comandava!! agli Uffiziali e 
Soldati Svizzeri di abbandonare immantinen- 
te il fervigio di Spagna , e fe nel Jervigio 
ferfever afferò , farebbero dichiarati ribelli y 
e traditori della Tatria . A quella dichia- 
razione il General de las Minas depolè 
.affatto le idee di lluzzicare ulteriormen- 
te gli Svizzeri , avvegnaché moltifiimi 
avendone al foldo temeva noi piantaffe- 
xo , e forfè negl' incontri di avere a 
combattere accordandoli co’ loro com- 
patriotti della parte contraria > noi to- 
glieflero in mezzo , e perciò voleva ten; 
tare il palio per altre vie . Quantun- 
que le (brade fulfero tutte malagevoli , 
adognimodo la mano difficile , dopo va- 
x] lludj Topografici , llimavafi quella , 
che per Cartel Delfino conduce in Ita- 
lia , e bilògnava con graviamo Iberno 
.guadagnarli a palmo a palmo ancor que- 
lla . Sebbene prima d’ intraprendere il d|* 
(Ri fa- 


2< ?o negli jlvvenimml 
fifìrofo cammino , voleva pure il Ge- 
nerale Spagnuolo veder , fe mai ptìteffe 
procacciare ai luci qualche folhcv© fra i 
difagi; mandò turcimanni ed imbroglia- 
torragli abitanti delle Montagne , e a 
Va! 41 Lu- quelli ' di Val di Lufema , e delle Val- 
luopt.ezza * Cbenale, cfi Stura , e di S. Mar- 
cali ò. tino, a ritentargli con offerte genertfifr 
trenta mi fi mc anticipato menfualé ftipendio , ies 
vòU ri-%deriflero. ai partito di Spagna , o fe ne 
beile P er ftcflero altaleno cheti, e Neutrali . Ten- 
Retipione'taii eglino e ritentati Operarono la ten- 
eisendo tazione , e ben affetti al Principe loro » 
£j±™ììo fuppticarono a valerli di- lor fedeltà 
Calvù&i*. nelle preferiti occorrenze, e della voglia» 
510 * che avevano di menar le mani contro 
il Nemico II Re di Sardegba ai fuoi 
fedeli Valdcfr ( nominando così tutti i 
frioi Sudditi abitatori delle Alpi, e delfe 
. Vallate) fr compiaque di concedere ' non 
-fedamente l’ufo delle armi da taglio , c 
da fuoco, ma di farle confegriare a chi 
Snon le aveva; ed oltre ad avere dirtnbui- 
*to un buon vcrtiario, e quantità por- 
temela- di frumento, e di loldo’, con- 
cedeva loro , quali per (ingoiar privile- 
*gio, é di efporfi ai primi cimenti nei 
™fti avanziti , e ftarfene a cuftodire fe 
frfde, e le cime de colli, e de’ poggi 
verfo Caftel Delfino , e dattórno al Ca- 
, Hello di'. Ponte occupato da' Gallifpam , 

Contuttociò non avendo i Gallifpam^uxs : 
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Ib.ìtt'a mafie iì Carta M 
fc V eminenze de’ poggi , che neceflarie S 
giudica vàno a confervarfi il Cartello ^ ehi 
bero ad abbandonarlo fubito alla vio- 
lenza de’ Valdefi venuti ad asfaltarlo dì 
Yiotte ; e perefò gli Spagnuoli volevano 
tornare preeipitofàmente a riacquiftai lì c 
mantenerli la ftrada e i Cartelli , e i Vii» 
laggi , che fi ritrovano filila medefima , 
ed 7 occupare a dritta , e a finiftra le ru- 
pi j e le balze. I Franccfi nel piu ma» 
lagevole degli attacchi , c nei maggio» 
ti pericoli davano la precedenza alla Sol» Preceda!#, 
datefea di Spagna ('trattandoli fpezialmen- 
te dell’ interefle della Corte Cattolica ) e 
gli Spagnuoli dell’onore appagandoli prin- 
cipiarono i primi a montare fui Col deli' 

Agnello. I Michelctti andavano con un 
ardire incredibile innanzi, e fortenuti da 
compagnie di Granatieri , coprivano la 1 
maeftranza di piu centinaia , che lavo- 
rava nel tempo iftefio a dironcare il 
terreno , ed aprire una ftrada obbliqua- 
Xnente comoda colla preftezza di sgrot- 
tare ovunque bifognaffe , con tagliar’ . 

alberi, e malli, e riempiere i borri ,6 " . 

fpianar le tagliate zotiche fatte di frefeo 
dai Valdefi , i quali eifendo inferiori di 
numero fi ritiravano all’ avanzarli degli 
altri , e fuggivano pegli fcorciatoj ver» 
fo le fommità circoftanti . Alcuni poi 
di lafiù davano il rullo a macigni groltil^ 
fimi , e a zocchi d’ albero tondi, che a. 

R. 3 pre» 
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precipizio giu per balie menavano frà* 
«atfofa rovina d’ àltte pietre grolle, c di 
minuzzeria di ciottoli fopra 'quei , che 
marciavano carichi d’ 'armi ed anftfnti , 
che fe non erano lcfli d’occhio y e di 
gambe a fchermirfi da’fàffi , rimanevano 
alla fch i accia , o malamente ftorpiati, co- 
me intervenne a piu tentinaia . Un’ al- 
tro finifiro accidente, d’ aver il Sole in 
faccia fino a mez^o giorno , impediva 
a ben guardarli e dove s’immaginava- 
Vano maggior ficurezza* colà fi porta- 
- vano ad incontrare il pericolo . Verfo 

la fera gli Spagnuoli vicendevolmente ani- 
mandoli profeguiron T im prefa con qual- 
che felicità, non trovando nè brigate , 
che fi opponeflero , nè tanti fcogli , e 
fierpi , cheli attraverlàflerò’, e quando 
meno fe l’afpettaVano , furono alla ci- 
ma del Colle * quali nell’ ora medeli- 
ma , che 1 Fraocefi giunfero all’ altre 
Colle di S.d e l Colle di San Verano * Manifeflaro- 
yerano no a piu fegni , e colle Salve della Mo- 
aÌ r cofde° fchetterìa , e collo fìrepito de’ tambu- 
l’Agnelio.ri j e con fuochi , l’allegrezza ftraordi- 
naria d’ aver fuperati quei due Còlli , è 
vi alzaron terreno j e vi fi fermarono 
finche giungeffe dalle falde 1’ artiglieria 
bifognevole . Tra i due Colli frattanto 
■ marciava la Cavalleria meglio , che le 
fulfe polfibile , per fentieri baffi , t ed an- 
gufti , di mano in mano allargati dai 

. v V ' -gua. 
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, balla, morte di Carlo 

guaftadori , c i muli carichi del baga# 

Mio groflò delle Armate , e de’ mobili 
preziosi dell’Infante Regio > e degli Ufc 
fiziali riùfcivano in fondo alla Valle io 
faccia all’ Efcrcito Sardo comandato dal 
fuo pròprio Re * I centri delle Arma- 
te potevano vicendevolmente fcoprirfi dal- 
le alture de’ monti , ma non offenderli 
in lontananza » fuor d’ ogni tirò di can- 
none ; iblamente le Vanguardie divife 
in tanti corpi nei Colli, fi fulminavano 
coll’artiglieria fenza grave danno, nè di 
una parte , nè dell’ altra ; e piuttofto le 
totidiane fcaramucce fra i Valdefi > e ì 
Michelctti, e gli tfflari fuccedevano con 
perdita Vicendevole, Tempre però piu dan- 
nerà ai Gallifpani malpratici del paefe . 

Erano i Sardi > che volevano ftarfene Brina > ru- 
fulla pura difefa, difpofti nelle trincee > 
che non temevano di alcuno affalto , «d 
avevano per ogni finiftro evento , la ri- 
trata ficura verfo Cartel Delfino , e ver- 
lò le Valli abbondanti di viveri ammaf- 
fati al bifognò; e fearfeggiavano i Gal- 
lispani di tutto in orride catapecchie , 
dovendo a fchiena di muli far venire 
ogni dì le provifioni dalle terre di Fran- 
cia ; e in Chenale non potevano far con- 
to , fé non del legname , e dell’ acqua . 
EfTendofi già pelle brinate inarridito il 
terreno fterile per (b medefimo > non 
fomminiftrava un fii d’ erba a tanti ca- 

val- 


/ 
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Valli, che allenati languivano , e finii 
ti > e non accadeva * che fi provaffer© 
d’andare a foraggio. , che nelle éa Cupole, 
e capanne aperte degli' abitatori fuggiti , 
Aon fi trovava un pugno di ftràme , nc 
da fdigiunarfi almeno di caftagne > o di 
, e poi fe molti non fi fodero 
accompagnati a foraggiare , non torna* 
vane indietro veruno * che dava fu» 
bito nelle compagnie de Valdefi agua- 
tati nelle caverne , c fra le rupinofe fen- 
diture di tanti fcogli * onde óffervava» 
no qualunque foreftiere * che alla sfila- 
ta giraffe , e lo privavano dell’ armi , 
degfi abiti , e della vita , o per udir- 
gli un atto di mifericordia , lo fpo- 
gliavano , e vivo lo conducevano ai 
Campo } e fe vedevano talora un di- 
ftaccamento piu grofso da non poter- 
lo affrontare, non ufeivano dalle tane .. 
"U Ceffono altresì condotti dai loro Uffi- 



ziali , ed animati da quadriglie di re- 
golar Soldatefca intorno al giogo di 
Montebellino , e del Monte della Cor- 
viere , quando s’avvidero, che dal baf- 
fo i Gallifpani s’ affaticavano a voler 1 
montar sù. . Spedita innanzi a ciafcu- 
no la bravura fi diftingueVà de Mi», 
chelctti , avvezzi a feguitare i Cervi , 
• % e i capriuoli , e a iuperargli falvot- 
Pireneì ta ne i cor f c p Cr le balze de’ Pirenei , 
EU!; s arrampavan© agli fterpi , e a virguU 
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balla morte di Cariò VI i€<; 

\\ fpinofi, e alle punte dei farti, e get« àividona 

la Francia, 
dalla Spa- 
gna. 

fiaccarli il collo, non erano d' alcun ri-* 


tavano delle corde con rampiconi , alle 
quali attaccandoli! arditamente falivano. 
Molti , che <dai precipizj traboccavano a 


* tegno, o (pavento ai loro compagni, che 
fottentravanoal rifehio, ne di tale confo* 
fazione ai Valdefi , che fuggivano a contra- 
rre il paflaggio in altre montagne, edove 
, temevano di reftar fopraffatti dalla molti, 
tudine abbandonavano deliramente il po- 
llo, cedendolo dopo averlo dilputato r e 
Venduto caro, e lì concentravano all’E- 
fèrcito, permettendo a bello Ihidio , che 
allargandoli gli altri a guardar piu mon* 
ti, e colline, diventafiero fparpagliati , e 
più deboli . E pure i Gallifpani volevano 
dare ad intendere , che dal po delio dei 
colli occupati dipendeva 1’ inlìgnorirfi di 
Ponte , e d’ altri Villaggi fortificati all’ 
intorno , e dicevano il vero , impercio- 
che dopo l’ occupazione de’ Colli , aven* 
do potuto avvicinarfi a Ponte coll’ arti* 
glieria , lo tormentavano in breccia , e an- 
corche piu fiate relpinti , s’ apparecchia* 
vano. a dargli l’ultimo aflaho . I difèn- 
fori contenti , della difèfà , che avevano 
latta , e tion volendo contro un’Armata 
poderofirtìma oftinarfi a difèndere un pa- 
rapetto di fafeine* e ùn ciglio di un fol- 
io ; appiccato fuoco ai legnami del cir- 
cuito del Cartello , e trafportando feco 
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166 Degli Avvenimenti 
il miglior, che fapefiero » di mezza not» 
te fé ne fuggirono via . All’ incontro gli 
allèdianti non fidandoli al lume di Lu* 
na, che il movimento de’ Piemo'ntefi nort 
fuffeuno ffratagemma, inviarono la mat* 
tina all’alba a cercar deli’ opere lotterra- * 
nee dattorno al Caftello , ed entrandovi 
a fuon di pifferi , e di tamburi s’impa- 
dronirono della cenere , e del fumo » 
e di poi s’ apprettavano fempre all’ Efer* 
cito Sardo » che di nuove Truppe ac- 
crefciuto » e di nuove machine di trac- 
io in tratto afforzandoli * e di foffo- 
Cavalli di ni , e di cavalli di Frifia » giornalmente 
gni 'armati a battaglia sfidavano , la quale noft ef- 
dì molti fèndo accettata , giravano da ogni lato 
di ferro' a< ^ inquietare le trincee » Vedendo » che 

gli sforfi di qualunque affatto inutili riu- - 
ìcivano , e che la Cavalleria » che fuole 
in altre occafioni effere il foftegno df 
Fanti » hon ferviva qui fenoli d’ imbà* 
razzo» e fcambio di trafcorrere a dritta» 
e a finiftra » aveva neceflità precifa di 
trattenerli raccolta in mezzo ai pedoni » 
fenza poter volteggiare » • tennero Un ge- 
nerai Configlio di che operar fi doveffe » 
Confultato prima l’Infante» che fi ritro- 
vava in perdona a fperimentar 1 ’ afprczze 
del tempo » e del luogo , rifpofe che il 
fuo parere inclinerebbe al pentimento della 
maggior parte degli Uffixiali » che furono 
quali tutti d’ accordo a ritornartene ad* 
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ÌDalla morte di Carlo Vi. 2.67 
dietro , e a prefervar 1 ’ Armata al prin- 
cipio di primavera j « ciafchcduno ebbe 
a mettere il fuo parere in ifcritto, accioc- 
ché non avelie a dir poi , non penfava » Al Savi» é 
non sò , non feci , non diffi . A quelle ri- 1 

foluzioni fervirono parimente d’ impullo gufava» 
varie lettele del Marcitele di Sada lafcia- 
to Governatore in Savoja , dove la fama 
delle perdite • de’ Gallifpani piu ftrepitofc 
di quel , che realmente foflèro , fparla 
'rifonando aveva mollo un popolare bis- 
biglio limile ad una folle vazione , fo- 
mentata da’ Valdelì , che tra fcorrc vano 
folle porte di Cambery . il difavvantag- 
gio riportato da Gallifpani , non confi- 
deravafi tanto quello pattato nello avan- 
zarli Frale ftrettczze delle Alpi , quant* 
poi nella ritirata , ove le Truppe mede- 
lime dalle frequenti Scaramucce , e dal 
continuo marciare affannate in bellicofo 
travaglio ebbero a flarfene di retroguar- 
dia , a foftenere l’empito de’ Valdefi , e 
della Soìdatefca difciplinata fopraVcgnen- 
te ad infeguirgli per ogni verfo alla coda» 

Il tempo altresì , per un nuovo infortu- 
nio appunto de’ Gallifpani » dando in 
in piogge dirotte , e in nevi » guadava 
le ftrade , onde conveniva , che molti 
Ipelatóri andatteró innanzi a raggiuftarle 
un poco» "e a facilitare il patteggio de* 
fomieri , e de’ Carri , profeguendofi dal- 
v k Fanteria dove carpone all’erta, e do- 
ve 
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ve a rompicollo giu per dirupi . Lottati* 
do alcuni col vento , che sbruffava loro 
in faccia la neve , s' immaginavano di 
fcarcello- ritornare verfo Barcellonetta , evenivano 
daU^Alp! 2 . ver ^° Cartel Delfino a farli per innavver- 
tenza prigionieri, contenti d’avere fmar- 
rita la ftrada, e d ’efl'ere piuttofto incapa 
pati nella condizione mifcrabile della pri- 
gionia , che nella mifcrabililftma di tram- 
bafciare alla tramontana , e morirli di 
puro difagio aggranchiati fui ghiado. La 
perdita de’ Gallifpani rifcontrata in una 
raflegna nel Campo fra Brianforte, eMo- 
lines afcendeva a quattro in cinquemila 
uomini , e a fettecento Cavalli , e muli 
carichi d’una parte del grofl’o bagaglio? 
cd altrove con feflanta muli fmarriti , e 
t fenza condottieri andarono da se nelle 
mani de’ Sardi , e portarono un capitale 
ricchiflimo di fuppcllettili del Regio In- 
fante , e di argenterie facre , e di una 
manifattura ftupenda , che apparteneva- 
no alla maeftofa Cappella portatile» Ol- 
tre i cannoni di bronzo coll’ Arma di 
Francia ritrovati in Ponte , fé ne ritro- 
varono altrove lotto la neve, e con al- 
tri Militari attrezzi , e con bella moftra 
delle Bandiere acquiftate , fi trafportaro- 
no prima nel Campo de’ Safdi al Villa- 
fet , e poi come in trionfo a Torino , 
dove dalle ftraordinarie allegrezze la fo- 
lennità pubblica durò per tre giorni . 

Con- 
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balU morte di Carlo fi. 269 
Confufi pertanto i Gallifpani, ed ammae- 
lìrrati da’ propj difa Uri , mcditavanoil mo- J 

do piu facile , onde poteri! rimettere in 
credito col fuperare le Alpi , e fe fufTe 
meglio dalle montagne di Liguria nel Pie- 
monte internarfi , ma bifognava prima 
occupare i polli di Nizza , di Viìlafran- Nizza di 
ca , e di Oncglia al mare , e di Montai 
bano , e della Pigna , e Dolciacqua fulle Puzza 
Colline. Ad efeguir qutfte imprelè riccr- tort J 1 ^* * 
cavai! I’ ajuto fcambievole dell’ Armata ° c ? ifì u / ' 
Marittima , la quale doveva operar di 
concerto coll’Armata di Terra . I tenta- 
tivi dell' efcrcito Gallifpano per terra quan- 
tunque inutilmente intraprel! , ad ogni 
modo erano di ftimolo e di rimorfo , e 
di rimprovero agli Uffiziali Gallilpani 
dell’Armata Navale, che già dopo l’ul- 
timo trafporto di Truppe Spagnuole fatto 
in Provenza , marciva oziofa in Tolone . 

Temeva della Flotta Britannica , la qua- 
le ancorata , e parimente oziofa trattene- 
vali al dirimpetto ne’ feni delle Ilole di 
Jeres , per offervare, fe ufcilfero i Gallili 
pani dal Porto , poiché decantava!! , che 
di Soldatefca e di Marinerìa follerò già 
rinforzati , e pronti ad ufeire . Erano 
piùttofto gl’ Inglefi di Marinerìa mancan- 
ti , dovendo nel tempo iftefso provvede- 
re altre flotte , e non altrorìde che dall' 
Inghilterra molto lontana , potevano ri- 
cevere il lòccorfo di gente , di munizio- 
ne 
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ne da guèrra» edi viveri , patendone af- 
fai poco fperare dalla Francia , la quale 
sf foreftieri Capeva ben falate vendere le 
fue graffe . Un vantaggio confiderabile 
avevano gl’Inglefi nelle lidie di Jeres» di 
pafseggiare per quei giardini fiiperbi , « 
cotidianamemp banchettarci ne’ palazzet- 
. ■ ti , e godere fra le delizie del terrerjo , 

meutì"". e la placidezza dell’ aria , e. del genio dol- 
gl’ ingletì ce de’ Provenzali pofsefsori». i divertimene 
« di cacce c di pefche ^ e di tuoni , e 
danze i e la notte ritornavano all’ effrei- 
zio de’ loro impieghi , e ad appollajarfi 
tutti fopra le Navi .. Diflìraulava il Ga- 
binetto di Francia , ftante la Neutralità 
profèfsata , e il ricovero conceduto alle 
Navi Spagnuole , ma conoffevaff , che. 
r /offeriva malvolentieri , che gl’ Ingle- 
{ì braveggi a isero alle coffe della Proven- 
za , ed ivi oftinatiffinù ad onta delle fta- 
gioni perfiftefsero, e a difpetto di qual, 
lì voglia proteff a > che loro formalmente 
lì facefte in maniera foave . Secondo gli 
accidenti di mano in mano efortavafi 1 
Ammiraglio Ingleff a dover tofto par- 
tirli, dintoffrandoglr efserc la fua perma- 
nenza ora un atto di turbar la Giurif fazio- 
ne altrui nel piu fenfibile , ed ora un moda 
violento di offendere la quiete y e il commer- 
cio , td o / per motivi predanti dì pubblica 

fanita , conciofofscche per conffflione degl 

Inglefi medefimi erano fulle Navi Iproac- 
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Dalla morte di Carlo pi ì?l 
cadute morti di. peft i lenza portata di Bar- 
bari», Sebbene la dolcezza a pervader Barbar» 
non giovando , fu. /limato proprio do Provincia 
verfi finalmente ufar la forza del canno’ ^ ll>Affri ' 
ne , ove non arrivava 1’ efficacia - delle 
parole, contro .gl’ Inglefi . Quando le 
Mavì e Spagnuole , e Francefi furpno 
pronte a ufeir dal porto, e far yeia, fi 
principio di comando efpreflb della Cor- 

tC /r i ,^ anc ' a a parlare in. termini piu 
rilloluti , e piu burberi contro la con- 
dotta delle Squadre Britanniche} e il 
Marchefe^ de la Court Comandante della 
Squadra Francefe , che era in Tolone , 
fpedi vane lance al Matteus , ed una N 
ira 1 altre a dirgli , f e ancora J'apeva in 
quali acque -pefe affé y e che S. M. Criflianif- 
Jrna non gli permetteva , che piu fi tratte- ’ " 
ve/je in quei mari , appartenenti al Domi- 
nio di Francia. Rifpofe il Matteus, che 
njoluto a difputar del Dominio del Mare , DelDomi. 
Japeva dove , e in quanti . piedi misurati "ì° d f 1 
4 acqua pcf caffè , e in quale altezza di To- diruti è 
.lo. Un altra imbasciata fu, che le naVi mo ^° ar - 
Spagnuole richiamate alia Tatria partendofi ^ru’aiì 
da T olone , T\orto Franco neutrale , non Mero m-»rechiu- 
impeiito' dal Matteus nel viaggio che do- Z' e deI 
vruaw t v tu,neceff.rù,mente intr.prendm 
Al che 1'Inglefc , die dovendo 

ancb egli ubbidire alla Jua Corte , non po- 
teva feriza nuovi ordini della medefima 
promettere di rnn mole/lare le vi Spa- 

gnuo- 
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\ gnuole , ovunque le avefft incontrate, Corv 

fumatali urta fettimana a rimandar quin- 
ci, e quindi con formalità cerimoniali > 
varie protette , fenza conchiuderc , ufcà 
Flotta Spagnuola in Marc, comporta di 
quattordici groifi Vafcelli , tirandoli a 
man dritta, e la Francèfé d’altrettanti* a 
finiftra, allettando il buon Vènto , e * 
vedere , fe gl’ Inglefi la vokflero ut» 
'poco attaccare. Ed eccoti, che lafciando» 
Gavitelli , per occhio l’ancore a’ gavitelli raccoman- 
date 9 non tardò la Flotta Brittannic* 
fegnò , ai di trenta Navi a diftenderfi ordinatamene 
quali s'at te Mare, avendo innanzi fpedita una 
Canapi lancia al Signor de la Court, per qud ca- 
dell’ anco- rione fuffe venuto fuori fe contrario , o amò* 

11 de >* Court , r £ 
galò magnificamente 1 apportatore dell 

imbafciata, e dichiarò, che net Mari dì 
Trancia fi volrux libera mantener la 7<{avi- 
gobione , e libero a chi ritorna: alle fue co-! 
fle, il ritorno. Intcfa il Matteuus la ci- 
fra , comandò firbito al Viceammiragli» 
Leftofc a volgere il bordo con dieci Na- 
vi alla dritta, per guadagnare il vantag- 
gio, che Tempre fi procurano dfcl fopra- 
vento nelle battaglie Navali , ed ei dif 
porte le fue Navi in piu linee , fece nel- 
la fua Nave medefima fpinta ‘innanzi 
all’ altre , dal Uto riguardante verfo la 
Squadra Francefe , inalberare bandiera bian- 
ca , e dall’ altro verfo 1’ Ammiraglio Spa- 
sso. 
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. Dati* forti di Carh 'FL 17 £ 
gnuolò 1 * rotta , e lo shdò con due» tiri 
dì Citinone * battaglia .-'Cortifpofe con 
altrettante , cannonate 1’ Asmrii raglio Spa*- 
gnuolo Don "Giufeppe ' Na varro , Uòmo 
efperto nelle ^faccende Militari Maritti* 
me, e valorofe qual nèl principio i e nel 
profeguir 1 dèl c'òmbattittìerito ! fr .diede à 
conoscere, che per Una bandiera ne fece 
'di fujjito efporre due rotte e- di conti- 

a uo fparàre*i cannoni or dagli fpòrtet- 
di utV fianco', ed aar' dell’altro vok- 
-gendò Benché profegiiifle il Marte vvs a 
rendere ’incettant-efnente la dovuta pari- 
«glia , v nondimeno al vederli al ' di ' (otto 
■Vóleva , che l v azione di ventate; generai • 
le a poter deCidère*-, onde ordinò , ' che 
la’ prima, e feconda 'linea; «avanzali* dd 
Incalzar 1 gU^Spagnuolij ; e< ridurgli mal*- 
' mente alle» ftrette contro le fpiagge , c 
fra gli Scogli di Sidè.'S’ induftriavano Sicic pn>= 
'tutti ' di guadagnare il fopra vento , per moatori °* 
ottener la* vittori* ; e il vento- a folate ; 
ora sìi J 6ra- nò quando favorevole ,• 6 j o-» 
•quando Contrario j foffiando atuttri Hofi h!i ’ 
lèrviva ad alcuno. Sei navi ìBrittannicfze « j.^.r 
•di fecondo rànigo , le quali ‘ arditamente ; ',' '* 
innoitrandòlv tentavano' di afferrar due .,i 0 j £:i [ 
’Spagnuole penarono ette - molto >a noti • * 
rimanere aggraffate,^ è 4l~Malb0rotig,' il 
'Nbrfollc ! , e il * Vincheslea vafcelli , che ogni n* 
éiu fi arrifchìkrono, Ritòrto dal fuofco in ve ha il 
'guifa traforati nelle farte , e negli ' albf* 1110 ome * 
* Tomo III. S ri, 


*74 jwtnìtmtì ai , 

ri, e sì malconci per ogni veflo » cbe 
non fi giudicarono abili a rientrare ia 
battaglia, la quale dall*, fedeci ore du- 
rando alle diciannove non lafciava no 
fentenziare per ehi fuffc vantaggia fino 
a quel punto Un alto filono di trom- 
be , e quafi di giubilo per dar cpraggio 
a’ Soldati* , udivah ufcire. dalle Navi Brifr* 
tanniche , - e dalle «Spagnole cantando 
ciafcuno il trionfo Celiavano talor A 
combattere, è fiutando, il vento , che 
talor lottava a reficche ^tornavano ad 
uno ad uno, o a due a, due ferocemen- 
te a ricontrarfi i Vascelli,* fparavano , 
.ma fempre con incoftan*a. barcollando a 
poggia e ad orza , non permettevano 
Shvellarfi.il cannone, onde le palle da- 
vano o baffo ,_>o. troppo alto • I^rve^ 
ne anzi fpeffo, che le palle che in alto 

-n: volavano, ad ogni modo coglieffero ra 

qualche Nave © fua v o dcL ** C W C °> e 
P . , perdonando alle proflime, ©, leccandole » 
palla vano parabolicamente a co - 1 P J ^ c r Ie 
lontane, e unto 

«Iche v _, rt nnn yj era piu modo ^al- 

ia vanno CU no di farfi per cerbottane intendere » 
311 lineai":, /wo delle cannonate non sin- 

a; invito, alle Navi , 
Jover Centrare al pencolo , e a foc- 
jcorre le pericolanti i e- la vifta no» era 
\y i F da lungi abile a feoprire il bifogno , ìra- 
d jpedita dal forno addento^, che Pjgrg 
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dintorno ai legni covava, e nella fuper- 
ficie del Mare . Due bombifte Inglefi 
benché lavoraflero inceflàntemente co’lor 
ro mortai, non imbroccavano, atte foche 
le navi Spagnuòle fra di loro feparate , 
e lontane lafciavano uno fpazio larghi!- ' 
fimo in mezzo, dove quali tutte le bom- 
be e granate ad ifmorzarfi cadevano c 
certe , che balzarono dentro le" 1 Navi * 
rimafero immantinente foffogate e «p- Coperto £j 
prefie da Uomini Iefti , che le copriva- fuoco da 
no con pelli di montone lanute e gran- materia * 
didime , inzuppate d’ aceto . Quelle po- gufochT 
che, le quali fcoppiarono in tanta ftret- aria , fi 
tezza di luogo , fecero un* efterminio an,morza * 
crudele, accrefciuto ancora dalle lfhegge 
grodidime del legname , che^ fracafiava- 
no, e dal bitume ardente, e dal puzzo, ric- 
che intollerabile fpargevan dintorno . Sa* 
peyano le Navi Spagnuòle ben corrilpon- 
dere con furia di cannonate , ed arre- 
car maggior danno di quello, che rice-„ ^ 
vefsero, mercecche ditelfitura Ibrtidìma,' 

C tutte di prima linea grandi, e ipalma- 1 
te di frefccr; laddove le Inglefi erano 
di varia grandezza, e prive da u molti 
mefi in quà d’ ogni bonificamento ftra- 
ordinario, ed avevano i tavolacci mezzo 
intarlati, e fàciliifimi àflritolarfidacolpi, 
fenonche .piu fvelte e veloci , parevano 
meglio a propofito a leggermente iho- 
verfi, e volteggiare al infogno . E in 
• . ' S ai ve- 
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verità cominci andò -a faffiare un Gr ccck 
levante, fi ptovò l’infolixa loro fveltezza, 
quando proficui la battaglia in piu ter- 
ribili guil^' oftinata ad accenderli , e le 
Jfevi Bri t tanni che £ raggirarono fra le 
Spagali ole, tanto accollandoti , che ven* 
«ero a darli degl» urti, e- gettandoli vir 
xendevolmentc,! i gramf) ad abbordarli 
/Coir, tal eif fidanza , che molti ardirono di 
, Saltar dentro al vafcello nemico , e d* 

, o - 1 «fiere di bersò, precipitati nel mare . La 
• '* mofehettenia giuoco fieramente , e da,’ 

, calieri , e. ‘dalle balconiere adoperarono i 
combatrentii ogni arme a ferir , dapprefr 
ut ^ e pj^óle, e granate , e fpadoni * e 
«la barde ,*• e picche •, e mazze con 
varie catenella v che avevano in , cima 
Certo ..pallottole d-i ferro limili ai Ccft-i antichi, 
e- falci,, e ronconi, onde in poco fpazi® 
chi ni-’ pi- e di hiogo e di tempo lèguì ftrage op- 
^jjyiftnda j e .tiravano a hi fi ni rii affatto le 
battere . Navi attaccate , fe le Fra celi non en- 
travano in terzo a (graticciar JeBrittan- 
1 «idre» le gitali dovendo fofienere 1’ im- 
'pcto- di due fuochf, e ad ambidue con- 
itraftando Bcfiftere , . sbombai-davano per 
-diritto, et; per traverfo- .da tutte le par- 
eri, e davano il fegnale d’ invito ai Vi- 
,ceàmmiraglio Leffcok a portar con. pre- 
■ftezza il foccorfo, e a circondare iFrary- 
edi . Faceva ilLdlok tutte le neceflfa- 
rie difpofjzjom, e per accorrere, a} fiiftfc 
* . 


Digitized by Google 
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£fiO de fuoi » vedevall armeggiare colle - 
file Navi, che fcmbravano anatro arre^ 
rate, e sbalordito egli e dolente di noti 
poterli mctve^e da una calma giudicata 
fatale, ed irifolità il il. di Febbrajo iit 
quel piccolo tratto di mare , mentre a 
pochi jiaflì lontano, il vento ai combar 1 
titori ferviVa, ma rfon a lui, che reità* 
va incagliato nella calma del medelimo 
Rombò. Sdegnato perciò sbuffava tl Mat- ROróko, 
te vvs , che il fuo fubordinato non 
fefTe almenó pigliare il vento per quarwiTuio da 
ta , c ne mormoravano gli Ufficiali ^Iineelaxc- 
che iri mezzo al fuoco il ritrovavano I0me 
rabbiófi di vedere ftarféne colà fpettatri* 
ci le Navi, coll’accoftamento delle c^ua* 
li avrebbero ipeTrato di riportare un’ in* 
fignc vittoria, e dicevano, che llLcftofc 
avelie Con arditezza colpevole trafandati 
del fuo Principale i comandi , effendotò 
allontanato dàlie decadi con giro larghif- 
fimo , e forfè con intelligenza occulta • 

Cogli avverfarj , Come canterebbe il Pro* , . , 
cedo da fabbricarli dall’ Ammiragliato 
di Londra . Sebbene 1 ’ efperietiza dtmo* 
ftra i che il timor del Procedo futuro 
non può rimediare al male predente, veg* 

f endod tuttavia le Navi ftarfene irtimo- 
ili , ed allontanacene vieppiù 1* altre 
sforzate dal Vento frefco ed im^ctuofo g 
che di tratto in tratto andava crefcendo 
a folpinger le Squadre nel Golfo diGoi- 
S 3 to. 
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Xo, ic quali veleggiavano , e veleggiati» 
do combattevano coll’ ordinanza me- 
defima, o poco piu, poco meno altera- 
ta . Due Capitani Spagnuoli , «che dava- 
no di sè non mediocre fperanza di vo- 
lere un giorno effe re i principali Ammi-, 
ragli di Spagna, il Lopez , e il Giraldi- 
no s’induftriarono di rimoverfi dall’ or- 
dinario, ed affrontarfi piu dappreflb col- 
le Nayi Brittanniche d’ alto bordo , e 
con quella ftefla del Mattevvs k La con- 
corde aniir.ofitiportentofa di quelli due 
Capitani fu lodata dai Nemici medefi- 
mi , ai quali arrecò fpavento , e di Cordi- 
ne, e fece prodezze grandi » e le avreb- 
be fatte fucceffivamente maggiori , fc 
ambidue non * follerò nel conflitto ri- 
mali, mortalmente feriti , i quali ebbe- ' 
ro contuttocio la confolazione di ricon- 
Fra le dif-durfi a morire fugli occhi de’ loro Na- 
fe^bra ufi 2 > ona ^ > eccitandogli con sì bello ed au- 
conforto tentico efempio aa opere gloriofe. E reai» 
ìfi’ùiOi ,Te mente vollero altri Capitani arrilchiarlì 
a u ad emular le glorie de’ primi , febbene 

con riufeita molto diveda» imperciocché j 
fpaventati dal fuoco , e malconci dalle 
ferite» non avendo fatta impresone agl* 
Inglefi , procuravano di fottrarre le Na- 
vi » che appena fottraflero , mezze a rfic- 
ciate, e col timone rotto» e colla colom- 
ba sì trapanata, che a ftcnto, e coll’ ag- 
gottare , e lloppare i pertugj , le tenne-, 

ré, 
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balla morte di Carlo Vi. 479 
Ito, che non colaflero a fondo. Frattan- O 
to gl’ Inglefi > e con legni di qualfi vo- 
glia linea , t con palandre e bruitati , - - , . 
giacche s'avvicinava la lera , non defi* 
ftevano di fare gli ultimi sforai per ot» 
tenere la decifione della battaglia a lord 1 
favore , la quale diremo indecifa con ot- 
tocento fra morti e feriti da una parte , 
ed altrettanti dall’ altta . Spingeva!! a ve-, 
le gonfie linealmente contro la Nave 
groìlilfima del Navarro per incenerirla 
fenza rimediò alcuno il brullottoGaulei, Bruititi, 0 
quando fcoperto da i Francefi accorti^ -l 
fimi a tempo > e riconofciuto dagli Spa- 
gnuoli e bersagliato dalle cannonate di 
quelli , e di quegli , s' accefe a mezzo 
al corta , ed eflendo i guidatori faltati 
finitamente ne’ palifcalmi , tutto s’ ince- 
nerì con allegrezza degli Spagnuoli , che 
non videro ienon ardere una taro fcia- 
luppa, e con rabbia indicibile degl’ Inglefi 
frementi. I Francefi anguftiati dal Con- 
trammiraglio Rauley , combattendo alla 
difperata gli ritolléro il ValcelloSpagmao- 
lo chiamato TotenxA> c divifatoloinabile 
totalmente lo difarmarono, e gli attac- 
carono fuoco . Sopravvenuta la notte! , 
e rabbruzzatafi alquanto l'aria, ciafcuno 
co’ Tuoi malanni , e con molti fquarcj 
nelle Navi, parte allegefite dal pefo de’ 
morti gettati ai pefci , e parte poi ri- 
murchiate (e fra quelle le dup montate ^ 

S 4 dai 
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Quella del dai due fupremi Comandanti numidi) 
chiamava- Ja/ " ciò trafportare. dat marofi alla volta di, 
fi il Mi- Spagna f \ francefi in pAlicanté fi rico-. 

Slà del vfak,on °> Spagnuoli nel Porto di 

Navarro ijCartigenaj e gli altri a Porto M.^one . 
Reai Fi- ivi benché bada de ogni Flotta, a dar ca- 
ippo ' rena alle. navi, c alpalmarle, e con ibi- 
l^citudine a rilàrfiirle , e ad occultare .i. 
danni fcffcrti , contuttocio perfuafo affer-, 
maVa il Mondo , argomentandolo dall* 
effetto* che nell’azione Marittima gì’ In s 
-glefl. riportato «vefier vantaggiose pur 
Jodavafi univerfalmente, il J; coraggio va-, 
lorofo, degli Spagnuoli, e fopra .tutti il\ 
valore dello Hello Navarro cfaltato per- 
ciò. da ...Sua Maeftà Cattolica ad efle-j 
re fuo Luogotenente delle Armate Ma- 
rittime della Monarchia. Di qualunque 
maggior difetto gli Spagnuoli accagiona- 
vano il Signor de la Court , iì quale 
feppe difcolparfi con prontezza di fpiri- 
to,,e Con efficaci pròtefte, e con dimo- 
ftrazioni di Nautica , e roverfeiar la col- 
pa fopra gli acculatoti * e fopra il Co- 
lante , e F Èrcole vafcelli Spagnuoli 4 
che non aveflero imparato ad approfit- 
tarli dell’opportunità favorevole, atte- 
nendoli troppo al capo di, Siciè . Le 
querele poi contro il Leftok portate al 
Duca di Berford nell’ Ammiragliato di 
Londra , fi efammerebbero colla leveri- 
. tà piu temibile quando 1’ Inghilterra fi 
j...ì ■ > 1 ve- 
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b'dh-rnortt di Carlo ri- 2 ?r 

tcdefle libera del pencolo * e del timo- 
re almanco dell’imminerite pericolo , che 
la travagliava nello interiore del Regno, 
dalle • fpedizioni Francefi per acqua , ef- 
fondo appunto tifeita da Brefte , e da frette 
Rocheforte uh Armata, di ventiquattro tort c e jr v 
navi, e feguitate da’brullotti , e palan- mofpor- 
dre fott^à il comando Supremo del Si* “• 1 1 F n r *[{ì 
gnore di Rocheville , e col Subordina- Oceiuo* 
to dei Capifquadra Signor di Camil* 
l'y , c del Signor di Barail . Si vocife- 
rava che quelle forte Marittime della 
Francia fodero desinate a fovvertir 1’ 
Inghilterra , e a Spalleggiare il 'traspor- 
to di quindicimila Uomini , . che me* 
ditavafi di farvi da Donkerke, da Ca- 
lais , e da S.Malò, per Iri mettere nel fo- 
glio Brittannico il Principe Carlo Edo- 
ardo Primogenito di Giacomo Terzo 
di Cafa Stuarda chiamato dalla Corte di 
Roma il Re della Gran Brettagna , e 
dalle altre Corti di Europa il Cava- 
lier di S. Giorgio j o il Pretèndente » 

Senza titolo anzi del tutto incognito * 
e mutatoli abito e nome , e fornito di 
buoni paflaporti de’Miniftri di Francia* 
e di Spagna, partì fegretainerite di Ro- 
ma il Principe Carlo Edoardo , e per 
via di Tof ana , e di Liguria imbarca- 
tateli a Genova Tene pafsò con ogni 
fpeditezza, e folle pofte a Parigi, ove 
levatali là Mafchera non ebbe riguar- 
do 
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do a fi rfi oonofeere alla Corte , t ai 
Duca d’ Ormond , e al Milord Mars- 
Jhal , e ad altri foggetti ragguardevo* 
li della Nazione Inglelé , colà ritira*' 
ti , e di manifeftar loro la volontà, 
fua di rifalire nel Trono de’ fuoi glo- 
riofi Antenati Stuardi » Indicibili fono 


gli atti d’oflequio, e diftinte le%ccoglien* 
ze , che in quella fua figura privata ei 
ricevea dagl’Inglefi, e dal MinifterioCri* 
ftianiffimtì , e fpezialmente dal Cardinal ; 

/Tendo Tencin , il quale dell’ efl'cr promofld 
da° ciem. alla Porpora doveva pur molto alle raC- 
Xil. 30. comandazioni del Re Stuardo apprelfo al 
pontefice » Senonche 1 * arrivo in Francia, 
fta l’epoca e la permanenza di quello Principe non 
f 0 ' tramandò nell’ Inghilterra influii! tanto 
na pre en- ^ c h e ferv^fo * promoverne i 

valli difegni , e le audaci Speranze , im- 
percciocche le Truppe Francefi , e quelle 
di Scozia, ed’Irlanda, che Hanno alfol- 
do attuale di Francia » imbarcateli » do* 
po eflerfi alquanto dilungate da terra fu- 
rono al principio di marzo ad afferrarla 
di nuovo collrette da furiofa tempella y 
ed il Signore di Rocheville dopo aver gi- 
rato a varie fpiagge , c a’ feni della gran: 
Brettagna , ricondufle le fracaflate fue Na- 
vi ài porto , dove egli per un tocco di 
apoplefia Tene morì pieno d’ anni , e di 
meriti . Il bel tentativo recò fenon altro 
alla Francia vantaggi confìderabili > che 

fof- 
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balla morte dì Carlo Vt. fc8$' 
fofpefe per qualche tempo le delibcrazio- 
ni delj^arlamento Britannico , e nuovi 
trafpotti di foldatefche per Fiandra , giu- 
dicate opportune doverli piuttofto ritene- 
re a cuftodir della Patria 1’ interno , che 
inviarle a difèndere le caufe oltramarine , 
e al di fuori » L’ efferfì poi buccinato , 
ed univerfalmente creduto » che i Fran- 
cefi , mandato innanzi a far delle prati- 
che di nalcofo un certo Cavalier Ettore 
Macleano , e il Serlhriclh a difporre il 
Popolo yy avellerò corrifpondcnza co’ di- 
voti del nome Stuardo , abitatori di Sco- Gli Stuf- 
ata , e colle primarie Famiglie di quel 4* 
Reame * le quali avrebbero mantenuta zu^aRo' 
ntimerofà Cavalleria da metterfi all’ ordì- berto nel 
ne co’ fornimenti apporta imbarcati nel lll °" 
convogliò Francefe , ecoldenajo, chepor- 
tavafi > e con artiglieria grolla , e con 
archibufi , pillole * e fpade, e baionette f 

per Venticinquemila Uomini , feminò per- 
entro la G. Brettagna tali difeordie , e tal 
diffidenza , che temevafi , che non rifor- * 

geflero le antiche fazioni delle due Rofe »R 0 f a t, 1Jtv 
ei partiti di Torris e Vichs; e il Re me- ca,cRoù 
defimo , che vedevafi vacillante nel f®. r0<Ia ‘ 
glio , e la Corte fua hon fi fidava di 
tutti i Membri Parlamentarj . Temevafi, 
che avvifatamente i Cattolici , i quali fo- 
no moltiffimi ed occulti nelle prdvincedi 
Scozia e d’ Irlanda non principiaflèro a 
tumultuare , e che le tante Famiglie an- 
cor 
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ì#4 k . Degli ^Avvenimenti 1 : 
cor d' Ugonotti ufoite di Francia i edaft- 
nidatefi già fotto la protezione tnglcfe 
tciembur-in Edemburgo , e in Dublino» c in al-.- 
fe di*Sve- trc Città fol levandoli non ardiffero d’ac-» 
zìi, eDu-coftarfi a’ loro compatrioti » e non fiau- 
tnd° © Ir menta flc talmente l’emulazione» che i due 
Iberma. Regni tentaffero di farli di nuòvo indi-» 
Se!lo OI Re P en( ^ ent ‘ d’Inghilterra . Infolpetti- 

di Scozia , 10 il Governo usò tante precauzioni , e 
r Succ< £ diligenze di Politica sì raffinata» che vi- 
Inghilterra * n un bacchio baleno dileguarfi i ti- 
fece nel mori , i folpetti , e le gelofie , che gli 
hfoné davano angofeia . Il Re dòpo aver pero- 
tutte l’Ifo- rato dal Trono alle due Camere > non 
lfc Brittau- ebbe fenon motivo di rallegrarli trovane 
binando, do pella fua Perfona Reale in effe un pa- 
le Regno rere uniforme » e un fornimento inalte- 
jBrettagn? ra bile unifono di accordare a difefa di 
1’ ultimo lui tutte le forze Pubbliche » e le Priva- 
la fucilo* te a ^ tres l • F ece il Lord Hardvvich, Uo- 
drigo de- mo affennàto » e Gran Cancelliere offer- 
b ei, ? to te , e propolìzioni molto aggradevoli % 
finèlxi 7 z."Si Maeftà , che ciafcun Membro dei Par- 
lamerito era già difpoffo di armare e 
mantenere a fue pròprie Ipefo un numero 
di tredicimila Uomini feeltie divili in piu 
compagnie di guardiaai palazzi diS. Gia- 
mes, di Vitheal, di KinHngton, di Ham- 
ptocourf al regio comando . Quei mede- 
lìmi , della fede vacillante de’ quali du- 
bitavafi forte » offerivano il tributo de' 
loro beni , il fangue , e la vita , e con 

umi* 
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Dalla morte dì Cariò A7. iSf 
ÙfflllifEme luppliche al Re , lo fcongiu- 
ravano a degnarli di fpcrimentar le pro- 
tette di lor fedeltà , fapendofi , che nei 
Procedi formati , e che andavarro for- 
mandoli con eftremo rigore contro gl’ 
Jncontìderiti , nonfi trovava neppur uno, 
che avelie ardito di fomentar tumulti 
nel Regno , e -d’ intendertela con alcuno 
di quei , che venivano alla feoperta ad 
adattarlo di* fuora . Formava!! ancora - 
qualche giudizio., ma temerario intorno 
ad un Reggimento aferittò di nuovo di 
Montanari Scozzefi , che dal coftumedi 
una vita falyatica di pafcolare il gregge, 
vedendoli ora uniti a léguir le infegne 
funefte deila Milizia , fi attediavano , e 
filile per un certo brio lor naturale , o 
per nori poterli torto alToggettare al co- 
mando , e a un vivere piu regolato , 

•bbero ardire per alcuni luoghi , onde 
pattarono , di commettere qualche bar- 
bara infolenza . Al Tribunale alzato coi»* \ 
tro gl’ Inconfidenti pareva una fpezie di 
malignità lottile negli Scozzefi 1* aver co- 
minciato etti ad inlolentire all’ ingrello 
ne confini dell’ Inghilterra di qua dal fiu- 
me Tueda , e fupponendofi che lo fa- Tiìs , o 
' cefiero per antica ruggine ed antipatia X uet ^M ra 
contro la Nazione Britannica , furono ,ì 4 
fenza ulteriore Procedo , avviati non a Scozia. 
-Gravefend, ovedovevano imbarcarfi tu;- • 

-fi per Fiandra , ma divertiti alla diritta 

a Sou : 
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a Southampton , per imbarcargli pelle 
Vergini! Colonie della Verginia . Di buona Mili- 
<°sì no- z j a jnglefe furono prefidiati i porti , e le 
TalURef- Spiagge , a cui potevafi temere di sbarco 
gina Ehia- improvvidi, c fortificatele Ifole di Man, 
hetu ‘ e di Vicht , e di Jèrfey , e di Gernefey , 
giudicandoli le altre parti pel fluflb e ri- 
farò del Mare accurate -abbaftanza , ed 
- innacceifibili. Squadroni di Cavalleria bat- 
tevano la campagna infaticabilmente ac- 
correndo , ovunque l’urgenza gli richie- 
dere e dall’ Olanda in pochi giorni ar- 
rivarono i feimila Uomini , che quella 
Repubblica per accordi mqjdemi % ed in 
cafo di neceflità fomminiflra allaG.Bret- 
tagna , e vicendevolmente la G. Bretta- 
gna fomminiftrerebbe all' Olanda . Irri- 
tata l’ Olanda , e innafprita dall’ afpetto 
de’ nuovi accidenti , e dalle iflanze fer- 
vorofitfime dell' Inghilterra , e dalle idee 
valle della Francia , tenne ftraordinar j con- 
figli , e nell’ Aflemblea generale de’ fuoi 
Stati deliberò di aumentare confiderabil- 
mente le fue forze Terreftri , c Maritti- 
me , e di cedere all’ ardenza de popoli , 
che gridavano guerra , guerra ì e che fi 
, ; V dichiarare la guerra . Contuttocio vinfc- 

xo i piu flemmatici , i quali (limavano 
erere aflai meglio il fare ardentemente la 
guerra , e non dichiararla , che dichia- 
rarla , e profeguirla poi con lentezza , 
dicendo , che talvolta giova il gabbare la 
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palla morte di Carlo VI- 287 
gente- coll' apparenza, guerreggiando all'ufo 
moderno con titolo di *Aufiliarj , 0 di '^eu* Col tìtolo 
trali , odi Mediatori, che fi rifcrbano il par- ^ 

\ lamentar col Ibernico , e lafcianfi aperto il diatori fi 
varco a poter trattare di Tace in mezzo «copre F 
alla furia dell' armi . Contenta la Corte fi e r° , P ì U 
Brittannica della prudenza del Lord Tre- Naturali- 
vor Tuo ftraordinario Ambafciadore, che ^éhe il 
avelie ben difpofti a favoreggiar la cau- maggior 
fa comune i Signori Olande!! , volle fpe- ^ n g° e „g‘ 
dire Ambafciadori Straordinarj alle Cor- fi fi dalle 
ti , e principalmente il Lord Tiravvley be ^ ie de ^j‘» 
ibggettO' inlìgoe alla Corte di Ruffia , a ideilo co. 
rinnovarvi gli antichi Trattati, e a di-lore- 
mandarle un Corpo di Soldatelca pella 
Germania , ed accomodar l’intrigo del 
Botta , Studiava la Corte Brittannica d' 

* indovinare le occafìoni di adoperarli eoa 
efficacia* e metterli di mezzo in qualun- 
que maheggio , che riufeifle d’ aggradi- 
mento* alla Ruffiana (ed avviandoli , 
che farèbbe a quella gratiffimo un’accor- 
do, che fi facefle tra la Danimarca , e 
la Svezia , onde- la Danimarca, fi difar- 
mafle, e rinunziando cedette le fue pre- 
tenfioni fopra la Svezia , fi vi ricono- 
fcelfc quel Succeflore ) vi s’ interpofe, e 
tanto fi adoperò, ohe a lordi Febbrajo 
iti fegnato a Coppenaghe un'atto di ac- 
comodamento con foddisfazione delle Part- 
ii * V accomodamento anziché portaffe 
articoli nuovi , portava Ipiegazioni piu 

- — ^ chia- ^ 
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Rotschìl- chiare de’ pattati nella Pace di Rotschil- 
ùkiide’ nc ll anno 1^58. di Coppenaghe 1660. 
lièDanefre di Lunden di Scania 1679. e di quel, 
la conchiufa dopo la- morte dell ultimo 
Re di Svezia Carlo XII. e portava fpie» 
gazioni meno equivoche fra la Dani, 
marca , e l’Olftein, e rifpettoall’ omae^ 
gio , che dalla prima f olito pretendeva fi 
di Slevich , e di Ottonìa , e della Trefettu>- 
lu'obeF ) 0 ra Svvavefìadio , e d'altri luoghi. Ri- 
iee nella ftabilita in qucftà forma fra tutte le Cop- 
iai*- ti del Settentrione e l’armonia , fi duce- 
va pubblicamente, che, oltre i' maneg- 
• - gi prudenziali a Coppenaghe del Signor 
Titley Miniftro Inglefe , apportatrici di 
tanta felicità fottero le graziole maniere* 
e le bellezze della Principefla. Luifa figlia 
del Re Brittannico novella Spofa dell’ * 
A. Reale di- Federico Principe- Ereditario 
Danefe » La cirimonia dello Spofalizio 
«rah fatta col cambio degli Anelli fin 
vembre?' d* Novembre nel Palagio di Annover 
alla prefenza del Re Brittannico Genito- 
re, ivi ritornato dal Reno , ed a. nome 
del Principe Reale Spoio dal Duca di 
Cumberknde .fratello della -Spofa r>.' Le 
Felle celebrate in Annover furono fplen- 
dide , e fp lendide quelle in, Àftena ove 
lo Spolb con- illuftre accompagnamenti 
erafi trasferito all* incontro* facendo le 
debite accoglienze alla Spofa offeritagli^ 
e confcgn^tagli dal Barone di Solemhal 
• - Gran- 
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Dalla morte di Cariò FI. a £9 
Grande Ambafciadore Nuzziale Danefe, Paraninfo 
e dalia Cornetta d’Albermale al dome ‘fi£ 1 Pr ° ml ’’ 
S. M. Brittanica. De’fuperbi divèrtimren- 
ti e fpettàcoli goduti dalla Danimarca 
nelle fèlidflìme Nozze, e nel trattenére 
de Regi fpofi in Friderisburgó Cafa di 
piacere in campagna , e poi nell’ingreflb 
loro , e permanenza nella Règgia di 
Coppennaghe brillante, che potremo noi • 
dire, e delle Medaglie battute e diftri- ' 
buite d’oro , ed’argento, che indicavano 
l’ a ffinità primiera per tanti vincoli di Mari- 
taggi fauttitlimi fra la Famiglia Ducale di 
Brunsvvich , oggi Regnante d’ Inghilter- '• 
ra , colla Regnante Danéfe, e pel facro 
indiflolubile odierno legame vieppiù con- 
giunta alla confervazione della pubblica 
felicità fofpirata de Regni , e de’ Popo- 
li ? Principiarono effettivamente i Danefi 
a guftaf la dolcezz-a della tranquillità nel 
féntirfi per mare, e per terra in Darti- 
marca* e in Norvegia fofpéfo qualunque 
armamento, e licenziate da ogni banda 
le Truppe, le quali credevafi , che do- 
vettero entrare al foldo , e ièrvigio dell* 
Inghilterra , e difendere almeno gli Stà- 
zi Elettorali d’Annover. Ma l’avvedu- 
tezza del Gabinetto Brittanhico*- miran- 
do piu profondamente alle conseguenze, 
non fi curò di Truppe Daned , avvegna- 
ché prevedeva , che non difarmandoìì le 
Truppe Danefi , non farebbe!! neppur di- 
> Tomolll. T far- 
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- firmata U Svezia , nè procurato ma» di 

: , allontanar da Stokolmo le Ruffe . Lad- 
' ' dove la Svezia non temendo piu d’ eflere 
. jnokftata da’ confinanti , licenzierebbe le 
Truppe della Mofcovia, e darebbe mag- 
giore fpe/anza d’ avviarle in Germania , 
forfè di lafciarle immantinente imbar- 
care in quei numerofiflimi legni , che 
Orientali nei porti Oriemali dell’ Inghilterra fi ap- 
arebbero pacchiavano . Con tutta la nnnovazio- 
Porti di v ,• T-rattati » e con tutte le belle pro- 
to? d?Har : ineffe, che fi facevano dalla Mofcovia , 
r’fV di fu quando per un preteso, quando pell^ 
fter' h altro, differita la dipartenza de Rulli da, 
confini di Svezia, e fi crede, che la mu- 
tazione di tanti ordini Mofcov.U d.pen- 
delfe dalla maledica lingua di Miniltn 
Antagonifti dell’ Inghilterra, che appref- 
fo alle Corti di Stokolmo, e di Pietio- 
burgo mettevano delle zeppe coll mfinua- 
ice , che non infognava fìdarfi dell appa- 
renza degli Svedefi necejfitati da una for- 
za eflerna ad elegger f> un ~ 

quale non ejjcndofi ancora ben affodato ,Je 
non aveffe le Guardie fm proprie > f^Me 
fempn in qualche pericolo. Tanto ballo 
per ingelofire i. Mofcoviti , e fargh_coli 
«•attenere, dovele Genti abbattute di fe- 
rito , ed avendo provati \ colpi della for- 
tuna contraria , e comechc fottratte da 
fnavemevol Naufragio , non ofavano di 
izar la creila di nuovo a ritentare ri 
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Dall*, morte di Carlo FI. agi 
'dettino ; mentre ripofavano accolte in 
grembo alla Pace, ad altro non attendeva- 
no, chea balli, a giuochi, e a bagordi. 

-I Mofcoviti eziandio , fpento l’odio, e 
l’invidia,, s’ affratellavano cogli' Svedefi , 
accoftumandofi gli uni a cingottare vi- 
cendevolmente col linguaggio degli altri » Una lìn. 
•s* erano dati alla cicisbeatura, e all'ozio , Teutoni-* 
e facevano cricca infìeme a godere le ca, e Tal- 
cacce diverte, e le fette, e gli Spettacoli 
pubblici , e le private allegrie volontarie, cede 
•o per forza , onde folennizzavafi la ve- 
nuta, e il pofTeflo del SuccefTore, quafi- 
che doveflero con una Pace perpetua per- 
petui ed imperturbabili goderli i diverti- 
menti nella infingardaggine. Quanto piu 
tardò bramato il SuccefTore a giungere 
•ai confini di Svezia , tanto piu, dopo 
etter là pervenuto , durarono le dimo- 
ftrazioni di .giubilo ftraordinario per tut- 
te le parti del Regno . Vere e legittime 
•'leute d’ogni tardanza furono e il Con- 
gr etto de Plenipotenziari d’ Abo, e quel- 
lo degli Stati nella Capitale di Svezia ; 

-il Congreflò d’ Abo , che tempre intra- 
verfandofi di' nuove difficultà, non ter- 
minò prima del Mefe d’ Agofto , e l’ al- 
tro, che non fi difciolfe prima del gior- 
no , che nell antecedente Libro fi ditte , 
giorno appunto, nel quale arrivarono 
ad Amburgo e il Conte 4» Loevven, e 
il Barone Enrico di Uurangel Deputa- 

T a ti 
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tì Svedefi a fare al Succeflore 1\ invito 
folcnne a portarfi con e doloro in Jfve- 
l’rov.Ogn'.iia , L’indugia qui non pligiava mai vi- 
^5V«io > conciofiacofache procraftinato il viag- 
aio v .gio a tenore degli accidenti , che dii 
tratto in tratto nascevano , fi regola- 
va , e fi mifuravano i paflx , e gli ac- 
cidenti fi facevano forfè nafcerc iécondo- 
che fi volevano, a fine di rendere trion- 
fale e piu glorialo il viaggio. Noi vo- 
gliamo credere , che , per isfuggire la 
fuggezione de’ titoli , e delle cirimonie > 
c d‘ m barbugliarfi in ragionamenti c- 
quivoci, il Succeflore non fi curaffe dì 
trovare in Ilvezia gli Sati , che fode- 
ro ancora in Dieta , e gli Stati non fi. 
curaflero troppo di Lui , che. per /no- 
llrarfi graziole) alle fupplichc, non avreb- 
be potuto afteticrfi . dall intercedere, per 
quegli sfortunatilfimi prigionieri , «della 
vita de’ quali fi difputava. nelle, confe- 
renze cotidiane , Per il che S» : -AUtz.%a 
■Reale viaggiò con lentezza , e con bel- 
ala e pornpofo accompagnamento -pe’ luo- 
ghi celebri 1 dell’ Olftejn , del Mclcel- 
burghefe , e della Pomtrania ; e, . col 
pretefio di avere nel filo pafTaggio a cor- 
-ri/pondere agli onori , che riceveva * *fì 
Jmbarcò folamente a’ diciaflette d’ OttQ-, 
Stralfunch bre fulla Flotta dell’ Ammiraglio Tau- 
nella ro. jj C a Stralfunda . Partitofi alle giocorv- 
s vedete. -de falve di cannonate, c allo fpirajr 4’ 

> ' ~ ~ r Un 
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tan ventò propizio , ed ingolfatoli pef 
buon tratto di mare tranquillo , e con 
Equipaggio fello fo e lietiflìni'O • e con 
filoni e Caliti , illa volta di' Carhcron* 
rie, pur’ ebbe fra le dolcezze a fperimen- 
Tare l’intoflanZa delle umane felicità nel 
deflarfi di una delle piu furiofe tempe- 
Re , che follcvata mai fi filile nel Baiti-* 
co, illuilre documento, che non fi pud 
fènon per mezzo alle tribolazioni giun^ 
gere a gradi fubblimi ! Dà CarlfcTon- 
i\c profeguì dolcemente a picciole gior- 
nate per terra, e pattando per Lilrcholm 
a Carlsberga , per poterli riavere un po- 
co dà’foflèrti difagi., e in ambedue que- 
lli oghi ritrovò molti di fua Cotte for*< 
mata di foggettf Svedofi, Col Barohe db 
Triefètidorfl Marclbiallo della medefima-, 
rifpondendo a ciàfcuno con atti di gra- 
dimento , e di coftcfia . Quindi feono» 
lei utb lén’ àndò fegretamente a -'Srokol- 
mo a farvi uria privata' vifita al Re y 
col quale fi trattenne a lungo 'iil Collo- 
quio , e palleggiò quali per tutto il Pa>' 
ìagio Reale a vedere gli appartamenti y ^ 4 , ',i' L 
c le diverfe memorie lafciatevi dal Rei - J* -> 

V Valdemaro , e nel ritolnarfènre ìtCarls- vVpblcf- r 
berga pafsò pe’ nobili borghi: » della Cittì , - 

pelle firade, t piazze piu (ignorili a dai* nell uc.'uj 
delle occhiate alle fabbriche fodtuofè , 
Pubbliche o Private, e ai palchi» fe* etti mo . 
Variamente per orcheflrfc , e t machine 
T 3 fu- 
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{uperbi(C\tnc J di trofei , d’ ardii trionfali y 
c di eccelfe piramidi , che fi preparava* 
ao, per folennizzare l’ Ingrefio , che nel 
giorno 25. feguì colle formalità pia So- 
lenni . Per carrozze , per Paggerìa , per 
divife, per abiti, e per corteggio di Mi- 
niftri oflequiofi , e ripartiti ne’ loro Uffi- 
ci , e peglì addobbi delle vie da Carls. 
berga a Stokolmo, e al Regio Palazzo, 
non poteva dalla magnificenza inventar- 
fi di piu » farebbefi potuto folo defide- 
rare un concorfo con acclamazioni piu 
liete dalla moltitudine , la quale o luf- 
fe avvilita dalle dilavventure tuttavia 
frefche > o troppo affezionata al fuo Fe- 
derigo Regnante , e non molto a Fede- 
rigo Eletto , non ofava neppur di fiata- 
re i timorosa di non far’ alcun torto al 
primo coll’ applaufo , che faceflero fmó-. 
derato al fecondo» I popoli divoti Svc-^ 
defi 'in cambio di rivolgerfi, giufta lufo 
della maggior parte degli Uomini adula- 
tori al Sòie nafeente , adoravano il So- 
Sono più } c he tramontava, e ad ogni modo la 
rivolgono funzione quietamente andò fenza un mi- 
ai Sole na- nimo tàccolo a 1 terminare nel Regio Pa- 
lazzo, dovtf il Succeffore introdotto al- 
iramonta , la prefenzadel Re, fece inchini profoA- 
come dii- di e le* fequenti parole t Sacra Real 
pcoM.' Maèftà. Le grafìe di V. S. % M. che fpe- 
rimeritai pur da lungi nella ' Elezione * che 
d} me fecero i Quattro fubblimi Ordini 
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balla morte di Carlo VI. ìijf 
degli Stati , tri invitarono a venire in per* 
fona per atteflare folennementt gli obblighi , 
che a V. Maeftà profetar debbo , anzi prò 
feffio , infiniti , e a ringraziarla dì avere ih 
me tramandati gl' inftufifii di fila generofia 
beneficenza . "Per debito di gratitudine io 
vengo a prefentarmi , e ad offerire a Vi 
S. Maeftà la prontezza dello Spirito mio v 
anelante a fottoporfi ai pubblici affari per 
follevame la Maeftà V. dal pefio > e per 
dare a me fiotto la ficorta lumìnofijjima delC 
eroiche voftre virtù , nuovi ■ motivi di ap- 
prendere in pratica le regole di una • infidi- 
lib:l prudenza , onde la Svezia fempre avrà 
di che rieordarfì di quel , che Tsfpi tutti 
prefientemente godiamo , e da fiervìr di ef em- 
pio a quanti Monarchi fono fbprd la terra, 
e a quanti faranno . Il Regnante , che 
dal Trono efltndofi rizzato , e fcefo 
all' incontro del Succedere , ed avendo* 
lo in maniere affetcuofiflìnlfe accolto * 
ed abbracciato, afcòltè quelle parole at- 
tenriffimo , e rifpofe i il merito di V 
altezza peate fu la raccomandazione piu 
forte appreffo i noftri lodevoli Stati', on- 
de con tanto applaufio elefferò V. JL u fitte* 
cedere in quefto pegno . T affammo già re- 
plicati ufficj di vera congratulazione agli 
Stati, che feppero eleggere un TPerfonaggio, 
qual fìète Voi , per diverfi tìtoli degno 
da cui non poffiono altro augurarfi che in* 
gradimento , gloria , t tranquillità , thè 
* * J . T 4 firn- 


5,96 begli weninteniì 
Jentou. finora ^ Che diremo adunque di K 
principi, ed tutore di tanta fi\ 
tip** 'Mitra Jìify rpedefimo gc, fimo Narteci* 
Pt. in 'JttfidQ particolare , e pe rifento i van-> 
mentre po fperapza di , aver trova - 
te m ■ Voi frlo un appoggio dia jiaccUx,^: 
mi \ . età . ma con tanto fiiccc/fo\. che (limo 

StSU #* ; #u >«* , $£ /«•• 

bra di unV?» ;«f Offe, al Trono di. V. d. Reale . 
Veahjo l^n P taiójcpmplyn^ti, ii^cA moflra- 
che talpa» ^ bia£Udl© i .,.,c i he, ^Senatori , e , j Gene-* 
da di un rali > .p tùjti ivprimar;' Miniftri andaiTc- 
Sahin c?i. ro a b ®ciar Ja mano a S. .A T R.,ma S. • 
de renunc. A. R* noti, volle in modo alcuno per- 
mettere . quella formalità , * rifiutando pa- 
rimente altri ,attj di oflequia , che fapef- 
fero un ppctj 4 ’ÌTnperiofo/‘ Giurò ben 
Egli /oralmente: . 1 ’ ofl'cr^qza-. e degli 
Atti ultimi féiclla Dieta > .<? delle antiche 

fondamentali, Coftituzioni .deL Regno , e 
A applico Ira gli iludj Tuoi - ifcriamente 
allo Audio ^ejle, mcdebme , informan- 
v< 3 |b;di qualunque particolarità , lotto 1 ’ 
afliflenza di Al mi Ari galantuomini , e 
pratici delle, forze terrertrj , e maritti- 
me, e del -Commercio della Nazione , 
e delle miniemudcl rame, e .dei ferro, e 
^.progetti di riacquiAare il perduto nel- 
la^ Pomerania . Studiava i metodi accon- 
ci e foavi di ipantener 1 * armonia colle 
Potenze vicine di cattivarli ,,vic mag- 
giormente ^la .benevolenza degli Svedefi 
’ „ ' ’ “ che 


balla morte di Carlo PI. 
dhfe principiavano a ricrederli b e a be^ 
nedire il giorno, e il punto delia. form* 
nata «lezione , . e rallegrandofi -di veder; 
la prefenza del Succefiore , bramavano di 
vedere medefimamcnte altri a Lui fuccefi» 
fori e leggitinaiFigl* » pendo li difcorre-r 
Va- di raddoppiar 1' appannaggio ( annuo» 
a S. Altezza Reale, per trattamento an~ 
cor della . 1 Spola . > Ch’Egli prenderebbe 
d’ una dèlie principali Famiglie . Regnatoti 1 
d’ Europa .]( Giungevano a Stcxkolmo i v ^ \ 

Ritratti deller! Principeflc per nafeita pili 
ragguardevoli, c per leggiadri!- piu grazio- 
le ed amabili *.’e dove il pendio , sforzatoli 
ad accrefc efe ^prerogative naturali, noti, 
arrivava f fupplivanó i Mediatori colló 
informazioni a defcriverc gli abiti del bel 
coftrutìie ., e delle morali virtù » Ma re- 
golandoti le Nozze ei Matrimonjde’Prin- 
^ipi anzi dalla Ragióne di Statò , che 
dall’ amore e dal genio degli ftefll Con- 
forti , ed avverandoli , .che il nome di 
Moglie, ha piutt;ofto di femplice dignità , comma, 
che d’altro, per maflìmà di Politica fi do Elio 
ragionava di tre Prirìcipefle , che;itiàg-^° 
giormente, follerò ih villa > cioè Luigia il Nome 
unica Figlia di S. M. Danefe Luigia di Moglie 
Ulrica Sorella di S. M. Prulfiana , «Car-^j gn jJ° f 
lotta Luigia di Branfwich, YVolfefnbut- non di pia- 
tei . Pareva , che la Danefe ili riguardo ce,e \,, » 
alle circoftanze dovefie rellar preìcelta , 
e non altrimentiche la Britannica in Da- 
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nimarca dianzi portò buoni aufpicj all* 
accomodamento fra i due Sovrani, laDa- 
nefe verrebbe in ifvezia con legami fa- 
cri di affinità folennemente a ftringerlo, 
e a perfezionarlo nella concordia unifor- 
me de Regni . Rammemoravano i Danelì 
eziandio la Pace recata alla Svezia , po- 
chi anni fono , da un’altra lor Prind- 
Mimmo- peffa col fuo Maritaggio , e fortemente 
mo d’altra lì lufingavano , che doveffe il nuòvo 
nel 1679. Spofalizio fuccedere , e a Còppenagbe fel 
credevano tutti e con larghe promefle , 
c con laudili me cene tenuti a bocca dol- 
ce dal Conte diTelfm AmbafciadórcSvc- 
defe , ed eglino forfè per quelle lufinghe 
s’induffero ad accordare a luì facilmente 
Ogni buon patto negli articoli di rinno- 
vazione di amicizia . In quanto al Ma- 
trimonio da farli , non fi poteva nulla 
conchiudere, nè da’ Miniffri di Svezia > 
nè dal Regnante , nè dal Succeffore , lèn- 
za partecipazione del Gabinetto, dal qua- 
le o per gratitudine, o per genio, oper 
. neceffità <, vedevafi novamente la Corte 
del Succeffore , e la forma del futuro 
\ Governo dipendere , e fi conofceva fin 
da quel punto , che la Zara non avreb- 
be mai dato l’affcnfo, che la Spofaitfcif- 
fe dalla Famiglia Ducaledi VVolfertabut* 
Cafi * * ca ^ lacrimevoli e troppo funefti 

fermi nel de’ Principi di VVolfembuttel concorrvn- 
do a rehdere peritola la Zara, facevano* 
* eh’ 
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ch’ella fi adombrale di qualunque acci- 
dente, valevole a dettare nuove rivolu- 
zioni di malcontenti in Mofccvia , e ad 
accrescere il partito contrario , che ad 
onta di Proccllì , e di pene feveriflime 
non erafi mai potuto cftirpare . I Princi- 
pi di VVolfembuttel , e il depofto Impe- 
radore Giovanni Terzo fono per gelofia 
di Governo prefentemente guardati fotto 
piu rigorofa cuftodia , per non dir pri*- 
gionia, trasportati daRevel aDunemun- 
da , e V uno appartato dall’altro, dopo 
1’ affare del Botta , e all’ arrivo della 
Chetardie ritornato di Francia , il quale 
gloria vafi di aver molto merito nelle (co- 
perte contro 1’ Emulo fuo . Quantunque 
la Chetardie non avelie per parte del Re 
fuo Padrone riconosciuta la Zara col ti- 
tolo d’Imperadrice , ad ogni modo erale 
si benaccetto , che fedeva con Lei gio- 
cando al tavoliere medefimo , o in lette- 
raria convenzione a di (correre , o paf- 
feggiava pelle danze aggiunte di nuovo al 
Palazzo d’ inverno, a «lire l’opinione fua 
della magnificenza dell’ architettura , * 
intorno al buon gufto delle tapezzerie , 
delle porcellane > e de’ criftalli , ed ave- 
vane fpefle fiate doni confìderabili , appref- 
fo al Collare avuto dell’ infigne Ordine 
di S. Andrea . Gli onori , che riceveva 
egli frequentemente dalla generofiflìma 
Jmpcradrice * ridondavano a danno di 


Di Gio- 
vanni IH* 
nell* 1. 


Órdinè di 
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Lui', provocandogli aftio , cimalcvoietv- 
24 -da’ Miniftri di Pietroburgo, cda’fo» 
itftieri colà Refidcnti: Pubblici , c^delme* 
defimo Signore di Dallion pur Mirtiftro 
Franccfe«,.chc pella fua lunga dimora in 
Mofcovìa , divenuto, già pratico i, fop 1 
portava malvolentieri di clfere fubordi* 
i nato ad uno piu giovane , e meri prati-* 

* co, e gli altri qualificati foggesti nonpo* 
levano mai capacitarli , che volefle uno 
folo predominar nello Spinilo Zariano, t 
feria da fputafenno fulle difgrazic del 
Botta .i Sapeva!!'", che gli Auflriaci fi difi 
ponevano, a dare nuove ibddhfazioni al- 
la Rullìi non appagatali delle prime , e 
che in Vienna i Comminar) novdlamenté 
prefcelci a riandare le operazioni del Bot- 
ta , lo avevano confinato a Gratz alla 

Molte in Mura , o a Meuilàdio. fui Laita , lalcian- 
do a P oca Speranza d’ implorarli com- 
nomìnate patimento , che nom dipendefle dal Ga- 
g^bmetto di Rulua . E peggio farebbe au- 
lica nuova caduto per tutti coloro* che defiderava- 
Gittà ) ma no grazia *• fe non fi fodero approfittati 
JoTtana da della congiuntura predente, del tempo di 
Vienna4t. acccttazione c di giubilo della Corte Au- 
JJgJ* Ica . ftriaca * nelle Nozze dell’Arciducheffe Ma- 
lia^ rianna Eleohora col Principe Carlo, con- 
cedutagli per alto guiderdone dell’ ope- 
re da Lui valorofamente fatte per Cafa 

• d’ Auflria . Già ritornato a Vienna era 
Egli dalla campagna della Brifgovia * e 

• - del 
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Dalla morte di Carlo FI. 5 or 
elei Reno 1 , dove , le non pafsò di la da 
quel fiume , aveva difpode in manierale 
cole, che faprebbe alla prima occorenza 
paflarlo , avendo colà dato il comando 
al Principe di Valdech di quindicimila Uo- 
mini tra Brifiacco , .Rcinfalden ,' e Tri- 
burgo, e difpoda, qualmente accennam- 
mo , la; maggior, parte da fiua Milizia nel- 
la Baviera , e nell'Alto Palatinato a (ver- 
nare . E Marciatili , e Generali ■, erano 
lìmilmcnte a Vienna, e ad alftftcre ai Con- 
figli di guerra , e alla fiolennità mtmora- 
biledcllo Spofializio , fauftidimo alla Reai 
Cala di Lorena , che vedeva, due fiuoi 
Principi , e Fratelli fipoìati a due Sorelle 
di Cala d’ Audria , e Figlie del celebra- 
to Imperador Carlo Sello . Dopo la di- 
manda fiolenne , che fece fi alTlmperadricc 
Vedova Criilina Elifiabetta , Madre dell’ 
Arciduchefla Fanciulla , furono gli arti- 
coli dello Spofializio autenticamente fio- : N 
Scritti * e poiché gli Spofi novelli ebbero 
all’ Auflriaca Eredità rinunziato con At- 
to Pubblico , rifiervandofi a poter fola- 
: mente fiuccedere, giuda le ordinanze del- 
la Prammatica Sanzione , redarono in la- Pramma- 
cro nodo accopiati , e benedetti dal Car- tica Sjn *: 
dinal Paolucci , il quale durava di fare cù?nefl.i* 
ivi fioggiorno , e di fodenere il luogo 
del Nunzio . A queda funzione , che nel ’ L 
giorno ficttimo di Gennajo feguì pompo- * ' 

(idìma , intervennero per invito panico* 

\ lare > 
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lare avutone i principali Signori e Perlo- 
itaggi degli Stati di Cafa d’Auftria , a cor- 
teggiar la Sovrana , e lo Spofalizio , e 
e sfoggiarono tutti nella fplendidezza de- 
gli abiti , c delle gemme , e degli equi- 
paggi fra ’l brio delle iplendide Corti , e 
fra 1’ applaufò univerlale de' fadditi i c 
concorlero a gara i Nunz), e Deputatide’ 
Regni , delle Province , e delle Comuni- 
tà lpontaneamente a prelentare atreftati- 
di omaggio alla Sereniflìma Spofa , e a 
porgerle 1 tributi di buone fomme in con- 
tanti pel regalo degli fpilli v ma non li 
vide alcun donativo, che fufle pareggia- 
bile a quello de’ Paefi Baili Auftriaci . A- 
vevano piu di qualunque popolo eflì mo- 
tivo di efultar grandemente , e di farli 
diftinguere oflequiofi, c pieni di zelo ver- 
fo il Principe Carlo, dichiarato dalla Re- 
gina elTendone loro Governatore Perpetuo 
con annue grolle peniioni , e con prov- 
videnza , che il Governo medefimo col- 
le penfioni pallafle in ogni tempo avve- 
nire ne’ Figli e difendenti da quelle Noz- 
ze fubblimi . Tutto ri Brabante, che va 
gloriandoli di aver mantenuta tempre la 
fua fedeltà Gnccriflìma a Cala d’Auftria , 
faceva tali preparativi pel ricevimento de’ 
Sereniffìmi Spoli , e Governatori , e peli' 
Ingreffo loro in Brunelle, folita Refiden- 
za d’altri Arciduchi ne’ fecoli feorlì , che 
nelle Storie di Fiandra non farebbcG mai 

letta 
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letta una magnificenza di trionfo fimile Baffi Au- 
a quello fidato pel 15. di Marzo . Frat-^ n3C1 * 
tanto in Vienna fi continovayano fontuo- 
fe le fcfte di balli » di fuochi , di gio- 
ftre , di rapprefentazioni teatrali di Poe- 
fia, parto della celebre penna drammatica 
dell,’ Albate Pietro Metailafio , e compa- 
rivano a Corte a {palleggiar per letterati , 
e ad ingarzabellarfì da Poeti/ alcuni Ac- 
cademici fenza fale , e facendo allufioni 
{travolte al nome di Aleflandro , nomi- 
nandolo Ercole o Marte , quafiche al Prin- L>£ ufvo 
cipe Carlo Aleflandro mancaflero azioni co del noi 
Eroiche, ampia materia a’ Poemi, e alle ™ e . <** 
Storie . É non celiava egli fra tante alle- MardoFi- 
grezze , eh’ eran per lui , d’ affiftere alle lippa con 
conferenze di-guerra, e dall’efaminarele 
propofizioni de’Generali, degl’ingegneri , Filippo fu 
e de’ ioldati , e di chiunque dotato di 8 10Vi * 
buon raziocinio fa promovcre 1 armi di un collo* 
Cafa d‘ Auftria , e far difegni orgoglio!! qui®* 
di afloggettarfi le terre nemiche . Ma non 
trovandofi mai fra’ Mortali fermezza ve- 
ra di cofe , ove al rifo non fucceda fu* 
bito il pianto, e l’ afflizione al giubilo, 
affrettandoli a interrompere le idee della 
guerra futura, e il corlo delle ideate vit- 
torie , venne la morte a dare alfa-iti in 
nove giorni di penofa pleuritide al Ma- 
refciallo valorofilfimo, da noi piu volte, 
e non abbaflanza mai lodato Conte di 
Kcvcnuller T e lo rapì nell* anno feflais» 
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•u\ tunefimo dell’età Tua, togliendo agliAo- 
tfriaci uno de’ piu forti Campioni , che 
avefléro , e al Principe Carlo un Confi- . i 
•gliere'il piu favio , che ufcille armato 
dalla fcuola del Principe Eugenio di fa- 
vola . Da' fegni di cordoglio nella Corte 
-Auftriaca -fparfo e nella Milizia , e dagli 
onori funebri di efequie ordinate', e di 
, elogi , c di protette dell' ifteffa Regina $ 

argomentava il concetto, ch’ella ficefle 
-del luo caro General Kcvcnulkr; ed El- 
■ t la par Comandò , che le mifure da Lui 
prelè polla proitlma futura campagna, e 
le operazioni pocofà difegnate fi eftettuaf- 
fero . £• quantunque nel celebrarli delle 
Nozze foflero dalla Regina a varie cari- 
che follevati nel Politico e nel Militane 
Granduca infigni fóggetti , e dal Granduca ezian- 
Gorreg- .dio creati piu Cavalieri del Tofon d'Oro, 
Cavalieri e molti a dignità cofpicue promolfi, nul- 
del To-ladimenoa riguardo folo delle ultime rac- 
,0l c ‘ J comandazioni del Marefciallo defunto fi 
-videro altri novellamente nel Gabinetto, 
e nella Milizia elevati e con privilegi, e 
t con titoli , e penfiorii a gradi maggiori. 

-'Per quefti ed altri accidenti folpefa fu la 
partenza de' Reali Spofr dall’ Auftria , i 
quali non prima del z,. di Febbrajo con 
accompagnamento numerofo e di quali- 
ficate perfonc al deftinato Governò s’in- 
camminarono polla Boemia , pel la Safso- 
nia , e pella Marca Brandemburgfiéfc , 

c do- 
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è dovunque pafsarono e pcgli fiati Au- 
ftriaci , e pe fottopofti sui altro Domi- 
nio , ebbero una lèguenza d* onori , e 
corri ipofero a tutti compartendo le gra- 
zie » ed in Praga, fupplicato c (Tendo il • 
patrocinio della Sercnillìma Spola > non 
mancò cT interporli appreso alla- Regi- 
na Sorella per rimettere i Fornici ti Boe- 
mi , che s* erano alla Icoperta incru- 
scati col Bavaro - Mifurati . per ogni 
luogo fono i palli de’ Principi, e i lo- 
ro viaggi per altrui contrade mifierio- 
fi , non per unico divertimento , ma 
per ileoprire a traverlb e penetrare l’im- 
penetrabile de* Gabinetti machinatori , 
e affine di procacciarli I’ appoggio dìi 
nuova Alleanze > e di rifiabifire le. anti- 
che . Nel pattare per Drelda fu i’ Ajr- 
ciduchetta con tali accogliente onorata 
dalla fua Cugina Regnante , die non 
poteva bramarlène davvantaggio , ed il 
Principe Carlo dal Redi Polonia, ol- Maria 
tre i magnifici trattamenti fi confortò Figurai 
nel fentiifi nelle piu cordiali e grazio- ù b. m. 
le maniere bene accurato, che la Sa^o-^^J. 
nia ricordevole, debcneftz ) compartitile fem f ep p« fc* 
fre da Cafa d'Auftria. monterebbe a qwtlttn 4* 
que coflo le fue promeffe dianzi foferitte U ° *“* 
a®. Dicembre nel Trattato di .Amicizia r e 
buona Ficmanza fra gli ^ infoiaci , e i Sof- 
fimi. Gli lignificò poi confidentemente il 
medefimoRe di voler tra poche f«nma- 
Torm Uh y ne 


negli utuùenmcifti. „n 
ne trasferirli in Polonia per aflifttrr *1U 
Generale Adunanza da farli a raffrenar 1« 
difcordie invecchiate, e i duelli de' Pala- 
tini, e (Tendo modo dal fervore delle Apo- 
Priroate ftoliche kttere del Primate , a interpor- 
jonia c°r re > dopo hi riconciliazione delle princi- 
Arcivelco* pali Famiglie fra loro, tutta l’ autorità 
TodiC« c ua ^ perche i Polacchi da ogni pericolo 
M ‘ fovraftante fi libcraffero appigliandoli # al 
partito della Saftonia , e dell’ Auftria . 
Dalle favorevoli difpofizioni del Saflone 
avvifavafi d Principe Carlo, che per ot- 
tenere il poco , bifogna chiedere aflai , 
pronofticando, che i Polacchi , fe non 
lì fodero indotti di buona voglia ad 
abbracciare apertamente le proporzioni 
di un’ Alleanza , permetterebbero almeno 
fenza fcrupolo * che ne’ loro Palatinati fi 
facedero dappertutto leve di Soldatefca % 
Ulaai.clie « mafliraamente di Cofacchi , c di Ula- 
iovrebbe ni, che vivono all ufo de’ Tartari. Ap- 
iparfi AU- P a g at °h Egli delle finezze di cor teda delr 
ni da certi la Reai Corte Polacca fc ne andò linealr 
Te>p°l» di menJCe a gelino , dove conobbe , che le 
>tlU4nu ’ nuove cirimonie quantunque non mino- 
Z ' ri di quante n’aveflè ricevute in Drefda, 
non erano però della tempera ifteffa, e 
nell’ aria di Berlino vedeva un non sd 
che di cupo e caliginofo , che tornereb- 
be a turbar di nuovo i confini ora par 
tifici di Boemia e di Silefia . Scopriva , 
che da Berlino a Fraocforte * « da Frane- 

~ W 
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forte a Berlino pacavano frequentemente^ 
e da Parigi, e da Stralfunda I Corrieri j* ' 
e fi bàtteva in ogni luogo la cada, e le 
vettovaglie fi ammalavano, efpezialmett* 
te nella Silefia , e tutte fi fortificavan le ' 
Piazze ai comandi efpreffi. di* S. M. Pruf- « • o 
fiana dati nell* ultimo filo viaggio in 
Breslavia , da Lui dichiarata delle Città Berlino , 
principali nel Tuo Dominio la terza. Pcr^roms- 
aumentare il coitimercio degli antichi , Bolivia, 
e de nuovi Sudditi Tuoi , gli elèntò dal 
pagamento d’ogni gabella per le contrat- 
tazioni , che feguiflero fra loro medefi- 
tni, ed iftituì piu Mercati, e Fiere libe- 
re a norma della famofà di Lipfia , e al 
traffico univerfale accordò varie forme 
di privilegi. La piena della Reale beneficen- 
za traboccando a guifadi fiume, ad alcuni 
dava , e ad alcuni toglieva , Tempre intenta, 
a proteggere piu le faccende fécolarefche , 
e là fua propria Sovranità , che la fanti 
Religione Cattolica, e piu le Dignità lai- 
cali , che r Ecclefiaftiche dipendenti dal . 
Sommo Pontefice , e piu le Gallerie di 
Berlino, che i luoghi facri di Silefia, fa- 
cendo trafportare in quelle da ogni can- 
tone ciò, che ritrovava!! di pregiato, e 
di raro in quefta . Solamente in Glatz 
(per non parlar d’altri luoghi) dicevafi , 
che vi follerò due rarità fingolari , e del- 
le piu fira vaganti, che s’invcntafléro mai 
dal cervello balzàno degli Uomini, l’Ar- 
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co di Vala&ka, e il tamburo, della pelle 
Zisk* li» di Ziska formidabile Capiuno degli Uflà- 
Teft»- Per -**• Qa cftc mutazioni difpiacevano molto 
menta » > pgli Auftrùci nel vedere gli Articoli del 
ch ® *Vf Ua Tiattato di Breslavia religioiàmente non 
celie un olTervarfi dal Pruifiano , che voleva in- / 
tamburo . f C r porre la lua raccomandigia nei Capito- 
delle Cattedrali, c fin dentro i Momfte- 
pai.Kiok. ri di Momat.be nel promovere i foggetti, 
pi^zicaficro alquanto di eretico , o 
glUOt AIO- fodero almeno dalle maniche larghe. Qu*- 
li finezze di genCrofità non usò frequen- 
tami’ dadi tiflì ave al Cardinale di Sitzendorff, con- 
fi f.ice(ie-^ otto feco in Ber Ulto, e trattandolo ivi al- 
ibe ofla «li® grande e con Reverendi titoli, e magni- 
’ fici falutandolo , e di Vicario Generale di 
' tutti i Cattolici della Silefia , avendolo pe- 
rò nelle decime, e nella Menfa Epifcopa** 

Je tarpato, éd appropriateli ancora in par- 
, te le rendite degli altri Ecclefiaftici quan- 
tunque men ricchi . La ragione del Pubbli- 
co Erario prevaleva fpeflo al «carattere iii- 
jclito degli Ecdefiaftici Ooftri perfeguitati , 

; ipoco giovando:, che fene por radè ro lamen- 
tante al Re medefiitìo, « ?1 ^Conre Dohna 
-jfuo Miniftro in Vienna , « che dal Gabi- 
tterto Austriaco, e dal fommo Pontefice s* 
jnvjadcno al -Card ina le inftruzk>ni, perche 
Ja Eede Cattolica non riflentiffc alcun pre- 
giudizio accidentale dal ' mofiro infame 
ddl'Ercfia. Benché fufle pienamente infor- 
mato delle idee Pntfliane ilPrincipe Carlo, 

..... , «dalla 
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balla morte di Carlo Vt $ 0$ 

e «fella Corte Auftriaca , c da certi Cat- 
tolici , i quali di nafeoió dimoravano in 
PrulE a , contuttociò diflimulato,Egii aven- 
do, e moftratófi lieto delle ricevute acco- 
glienze , e tenendo in se gli arcani svelati, 
affrettò di continovare il viaggio pe‘ terri- 
tori delle Cale di Rransvvich . Sarebbe 
■una tégola filateradi particolarità minutil- 
fime , le narrar volerti delle onoranze a 
Lui fatte da’ Principi o di parentela , o d‘ 
amicizia congiunti, o per Neutralità rifpet- 
tofì , e dalle Terre , dovunque paffar do- 
veva, o foffermarfì, pe’ luoghi ritardato 
eflendo alquanto dalle piogge con t buie y 
è dalla efetèfcenzade'fiumi.Cadevano allò- ‘ ~ 
fa in Germania fcrofcj dinioggelìmiliflìme 
a quelle , che nel prillo Libro fono defer ir- 
te , e a quella d’Arfio in Firenze affomi- 
gliavafi rinrtondazione dèi Danubio in Vien- 
na, fenonche piu fpaventòfa, e di mag- 
giore ampiezza e durati fu queft ultimai 
qnahto an’Àrno è fuperiore il Danubio , 
che allagò nei fobborghi le contrade bade, H fobbor-, 
ed un* parte della Città , che giace dintor- poidfhT* 
no a Rotentor, formontando al comigno- dìo . Ro- 
lo delle cafe de’povcri, e al terzo lbfejòj? nn £ 
de cadili, e de’palazzetti filperbi . Oltre alle Roffi» 
ibi t azioni rovinare efòmmerfe, molte ri- 
maferOìn Ifola , ed «(Tediati gli abitatori 
dall’acqiie, farebbero morti di fame e di 
ftento, fé la pietofa munificenza dellrRe^ 
gma loro' non avelie allargata U delira é 
'’ } V 3 «em- 


Porr* 


f.iwÉ begli Uwernentnil 
compartir le fue grazie neUdirem» cala 3 
hi ita . Lo Spofo Regio medefimo andava 
girando iij barchetta circondata d’altre 
barche piene di viveri , a. difpenfare ai 
miferabili e pane, e birra, e legna, e, 
qualunque altra Ipezie copiofa e delicata 
in mezzo al Naufragio , ed avevane da 
ogni latoi ringraziamenti giulivi , e l’augu- 
rio di qualunque felicità , mentre nelle prin- 
cipali Bafiliche fi porgevano Suppliche fer- 
vorofe all’Onnipotènte Dio degli Efercitì a 
foargere le fue benedizioni full’ armi d’ All- 
uda. Sapeva!! in Parigi ,che erano djftefcle 
Scritture , che fógliono fard delle cagioni 
Dicbiari-di movere con giuftizia la Sterra;, e chq 
Guerra tra P 0CG s intimerebbe dopo il ritorno 
non pub- dc’CqjTÌeri,di Spagna, di Germania, ed* 
bUcata era Italia , e perciò preparava!! ogniuno d an- 
Marto*. dare incontro ai Nemico, e di ribattere 
forza con forza . In Italia il Conte di 
Gages attendeva a reclutar di continovo, 
fortificandoli nelle vicinanze di Pelaro , e 
•V • dall’ altra parte il Principe di Lobfcovvitz 
•'-‘•y avendo rinforzato di numero!! Tob|lfci e 
. ‘| Panduri l’EJercito, fi molle da Rimini, alla 
yolta di Pefaro, ed incalzando fenza res- 
' quitto gli Spugniteli peli’ Umbria , c peli» 
Marca,. d’Ancona , gl’ infeguì , dallo Stato 
della Chiefa ^cacciandogli dentro al Rea- 
me di Napoli ; Ad ogni modo per innu- 
/njfabili ftratagemmi ufatidalltavvedutez- 
*a del Qages, di aver affai prima ipedito 
• ’ "" in- ~ 
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Dalla morti di Carlo PI. t. 
innanzi e cannone e bagaglio, col dar 
fempre ad intendere di volere a piè fermo 
afpettare il Nemicò, gli Spagntioli fr av- 
vantaggiarono al marciare , lafciandofi ad- 
dietro ilpaelé affatto fpogbato , e non eb- 
bero molto da perdere nella ritirata , noti 

S recipitofa qual decanta vali dal Generale 
iroune, òhe gl’ infettiva. - * 
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Delle cofe notabili nel Terzo Tomo. 


y. i;*> it-.i A - ' r - 

A Bo s arrende 

Uffedj, e blocchi V. I&r«, Ingolflg- 
~dio , Traga. 

B 

B Mdia diS. Uberto cagione di contrari fra 
gli lAuJlriaci e i Franceft . 2.56 
Battaglia fra gli Muftriaci e i Bavari a $im~ 
paci) apprejjo a Braunau . j 3 7. e 1 3 9 
— tra i Franceft egli Uvgloauflriaci a Dct- 
tingen . »*!<*. . i T . 

——tra gli Spagnuoli , e gli Mujlrofardi al 
"Panaro. 77.79.81' 

r navale nell acque di Tolone fraglia* 

gleft e ì Callifpani . 271.173 
Baviera > e fuoi luoghi occupati dagli Au- 
gnaci. 187.? 195 

Belitele conduce fuori di Praga la m tggior par- 
te del Tre fidìo Francefe , $1. arriva in 
Baviera . 

C 

C arovane dalla Terfta , e dalla China in 
Mof cavia. 37 

Cambery s'arrende all Infante D. Filippo 8 & 
incendio in quel caflello. 103 
Congiura in Mof cavia. 246 

i Da- 
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TT\*diecarleft e loro follevaziene 29. e ng s in - 
noltrano a Stokpimo 2.3 a jS ritirano quietali. 

Danimarca inclina ad accomodar fi colla Svezia 189 

Danubio allaga i fobborghi m Vienna. 309 

Dieta degustati di Svezia elegge f ucce fiore il Du- 

- tu d' olfiàn Qottarp . j 6. elegge il Duca d' Gljlein 

Eutin. 234. // J doglie. 243 . • 

Duca di Modena Generahjfimo degli Spagnuoli in Ita- 
lia . 129. * ► • 

* d' Olftein Oottorp eletto fucce fibre al Trono di 

Svezia non accetta . i<>. abbiura il Luterauifmo , 

* « “A* dichiarata facce fiore al Trono di Ruffi* . 
io. e 14. 

- ■■ d olfiein Eutin detto fuccefiore al Trono di 
Svezia . 234. viaggia per „ Alemagna . 292 .giun- 

■ gea Stokpimo. 293 

E \ 


E Breifcacdtuidi Mofcovia , come fomentatori M 

Lufio. '23.9 i . j. 

Egra capitola e fi arrende agli ^tufìrìacl. 191 
Elezione dell' Eltttar di Magonza. 145 
Efecuzione di fentenza contro i Generali arrefiati . 
* *4». f 244. F v *• 

ùt Danimarca petto fpqfàlhio del Trincipe 
X E reditano etm una Trmcipefia Brittanica . »8 9. 
r * n Mofcovia pella dichiarazione del Succef- 
r** * Repella Tace fatta colla Svezia. 236, 

. m Menna per aver ricuperata Trago . e 
petto fpofalìzio dell' ^traducbefià. 303, 
Finlandia all ubbidienza de' Mof coviti. «7 

Gali. 


(5 

G jtUifpavi tentano di paffdr Volpi . »<?x. riter* 
nano addietro . 267 

fiinevcra infofptttita della vicinanza degli Spagnuo- 
r U- 89. fi fortifica. 90.258, • 

I 

1 ^coronazione dell* Regina in Trago* 144 

Inghilterra fi fortifica per timore de' movimen t 
de' Franceft . 283. e 286. 

Ingolftadio capitola cogli Aufìriad . 193. evacuata 
aimedcfhni. 25$ • 

. » ; *T \ , ‘ L ' n ' 


L jtma fómmo Sacerdote fra'Tartarì. 

Liberi Muratori , loro mifterj , ed orìgine • 
1 17. 120. 122 

Lorena attraverfata dal Mentzel. 185 j 

M - • "V. 


M Aref dallo della Dieta degli Stati dt Svezia . 
10.17.30.225.245 

Morte del Cardinal di Fleury. 98. fhoi eiogf- to% 
•— della Trincipejfa Anna Luigia di Tofcanave * 
dova Elettrice. 107 • * ' ' - 

— — del Maref dallo, di KcvenuUer . $0? 




N 


rozze del Trindpt Ereditario Danefe V. Fcfle- 
J - del Trindpe Carlo di Lorena colli Ar- 
dducheffa Marianna Eleonora di Auftria .301. 

. - • Oi • .v 



O Landefi marciano lentamente. 181. fi unga- 
no agli Alleati al Beno . ivi. danneggiano, 
( Alfazia Inferiore ~ 185 


-..J. ..Jl V P, 

Te Mf^ K M C “^ n4 - 20 + » 

Tor/d Ottomana protegge i: ribelli di Terfìa . a-k 
rnonpfcf un altro per Sovrano di Verfia. 49. fi,* 
cambiamenti nel Mm fiero di Coflantinopoli.iz 
Tr *6* Sarrende P er ca P ltQ ^one agli .Auflriaci , 

•Principe cMa chicli pago Svizzeri. 

porta/; alla vigila del He Br maniaco ad^nnau . 

L JPT d “*'«- 5 °°- incamminandoli eol- 

f “ fptf* a Brunelle paga per varie Cera della 
Germania . 304 

•Principe Stuardo fene va d' Italia in Francia. 181 

R _ . R 

E Bnttanmco alla battaglia di Dettìngen .160 

ntrulr^fV ^ ybrm f Ja ' 1?5 * ritorn * ad 

novcr, e a Londra. 28, 228. 

M ZT falfe diTartaria > diMofcovta, e d'altri 
paeji . 220 . 22i. 224 

S 

n fr r * bbandon * l alfedio diMoful. 40 
* gafhga il Juo 'Primogenito e i ribelli. 47 4 

SmmP^cevegghìaalgov'rno della Cbiefa.2 14 
J U T-rmoxione de Cardinali. 2,8 * 

lT UO fn RÌmmÌ ' IZ ^ a Pefaro . 20 1 

7 Zi "%7 *-*+ « u 

Suirs Generale Tqglefe partefi dall’armata. , 79 

Strati - 
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sÀlw‘ P I** . , 

attuto di Vormaxia. di triplice jiUexnzA firn 
gingie fi, stufinoci , eSardi. I?5 

jtlitft neW dpi del Viemnte . ito 
yallefut non concede il puffo agli Spagnoli . 

** 20^.158 

yormaua* V. Trattato» 

Nel libro Otti"'» > ' 
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dice Oftcin leggali Olftein. 
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